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f L vedere, o Dilettiflimi , che 
non oftante vi fi faccia in o- 
gni feda dal facro Altare la 
Spiegazione dell’ Epiftola , e del 
Vangelo della MeflTa corrente , 
nulladimeno alcune delle per> 
fone , dalla divina Provvidenza alla 
mia cura commeflTe, ignorano il vero 
modo di onorare Dio, e di profetare 
la noftra fanta Religione per falvarfi , 
( il che è r unica cofa raccomandata- 
ci dal Redentore ) mi era di un ram- 
marico tanto più grave, quanto più 
mi pareva difficile di poter applicare 
ad un si gran male opportuno il ri- 
medio . Ma ecco , ch^ è piaciuto al 
fommo Iddio d’ infpirarmene uno , il 
quale , fe vorrete valervene fpero , 
che contribuirà molto alla voftra fan- 
tifìcazione, alla quale il mio minifte- 
ro mi obbliga di dare continuamente 
applicato . 

Ho medb in córta ciò, che vi ho 

* a det- 
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detto, e vi vo dicendo di viva voce; 
acciò rifteffe verità entrando nella vo- 
(h*a niente per la porta delle orecchie , 
e per quella degli occhi, vi fi impri- 
mano più profondamente nel cuore. 
Eccovi il mio Anito Ecclesiastico, 
in cui potrete vedere, qual fia Ip fpi- 
rito della Tanta Chiefa , e ciò ^ xhe da 
noi ella dimandi nella celebrazioni 
de^ facri Mifterj , Domeniche , Fefte , 
ed Ufij che ci propone nel corfo dell’ 
anno . 

In quattro Parti ho divifo il Libro 
per maggior chiarezza . La prima è 
de’ Mifterj ; la feconda delle Domeni- 
che; la terza delle Fefte de’ Santi ; la 
quarta degli ufi della Chiefa. 

Difcorro nella prima Parte fopra li 
Mifterj della noftra Tanta Religione , e 
vo ritraendo dalle cìrcoftanze di eia- 
fcun mifterio ^ e dal Vangelo , che la 
Chiefa gli applica , pii riflelH per la 
riforma de’ coftumi. Propongo indi 
tanto in quefta, come nella terza Par- 
te , due pratiche ; la prima ù un In- 
no, Cantico^ o un Salmo , prefo dal 
piccolo officio della Madonna , acciò 
poffiate averlo facilmente alle mani ; 

la 
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la feconda è un pio efercizio per ono- 
rare i Mifterj, o per imitare i Santi. 
Termino poi ogni Mifterio, Domeni- 
ca, e Fefta; ed anche molti ufi della 
Chiefa con un’ orazione , nella quale 
ho proccurato d’ infinuare il modo di 
onorare i Mifterj , cavar profitto da’ 
Vangeli , imitar i Santi , praticar de- 
gnamente gli ufi della Chiefa, e chie- 
dere a Dio le grazie , che fono pro- 
prie al Mifterio , Domenica , e Feda , 
che fi ceJebra , o all’ ufo , che fi pra- 
tica . 

Troverete nella feconda Parte fpie- 
gato fuccintamente il Vangelo di tut- 
te le Domeniche dell’ anno . 

Ho feguito nella terza Parte l’ iftef- 
fo ordine , che nella prima . E per 
darvi una breve notizia della vita de’ 
Santi, che onoriamo, ne ho cavato il 
rifiretto dalla Scrittura facra , o dalla 
Leggenda dell’ officio , non volendo di- 
re , fe non ciò , eh’ è ricevuto per ve- . 
ro nella Chiefa. 

Nella quarta ho inférito gli ufi , ce- 
rimonie , ed efercizj di pietà , che la 
fanta Chiefa propone, dando loro quel- . 
la fpiegazione , che mi è parfa più 

* 3 con- 
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conforme allo fpirito della Cattolica 
Religione , e cavando da effi que’ ri- 
fiefli morali , che poflTono maggiormen- 
te cooperare alla voftra edificazione . 
Vi avverto però, che non troverete in 
querta Parte le cerimonie, che vanno 
unite a’ Mifterj , perchè di efife ho par- 
lato nella prima Parte , e nemmeno 
troverete quelle, che fi fanno nell’ am- 
miniftrazione de’ Sacramenti , perchè 
non ho filmato bene fepararle da efiì ; 
ma ve ne ho preparata la fpiegazione 
in un’altra Opera (/i), nella quale trat- 
to difl'ufamente con quefio medefimo 
metodo delle quattro Parti del Cate- 
chifmo del facro Concilio Tridentino . 

Eccovi , Dilettifiìmi , T idea di tut- 
to il Libro, nel quale benché io abbia 
avuto intenzione di dire chiaramente 
tutto ciò, che la divota curiofità dà 
un vero Crifiiano può defiderar di fa- 

pere 


(a) Dottrina Crijìiana ejìratta ria S". Tommafo , 
dal Catechifwo Romano^ dal Cardinale Bellar-^ 
mino dal Ven. Padre Qefare de Bus^ Fonda- 
tore della Congregazione d?lla Dottrina Crifiia-m^ 
na di Avignone ^ e da altri buoni Autori . I n 
BafTano 1770. a Remondini ia i?. To.- 
mi due. 
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pere circa la Tanta Religione , che pro- 
/eiSamo, cpnfeflb però ingenuamente, 
che fi potevano dire infinite altre co- 
fe molto piò belle, ed in un modo . 
aflai migliore ; ma la mia debole ca- 
pacità non ha potuto arrivare più in- 
nanzi. Se per Torte parefTe ad alcuno, 
che io ecceda nell’ afiegnare il Tenfo , 
o il fine -delle cofe, thè tratto, ricor- 
difi , che ficcome la Scrittura Tacra ha 
varj (énfi, tanto letterali , che Tpiritua- 
li , conTorme T infegna il Dottore An- 
gelico, perchè effendo parola di Dio , 
è infinita ; così le cofe della Chiefa 
hanno var j -Tenfi ,, e fini , perchè Tono 
della Chiefa, Spofa di'CriftoJ eh* è il 
Verbo increato, ed incarnato, le dì 
cui azioni , e cenni elTendo Mifterj , 
Tono, come dice S. Agoftino , parole 
piene di Tenfo per chi ne ha da Grido 
medefimo l’intelligenza.- 

E perchè io riconofeo , che queda 
intelligenza è in me molto imperfetta , 
ho cercato, per quanto ho potuto, di 
non dir niente da' me, ma riferirvi 
Templicemente i puri Tentimenti , che 
ho ricavato dalla Tacra Scrittura , da’ 
Santi Padri , e da’ Dottori , acciò da 
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Digitized by Gì - Jgle 



vili 

eilì, e non da me Impariate la fcien^ 
za della falute. Onde ciò, che trove- 
rete di buono in queft’ Opera , dovete 
attribuirlo all’ Autore d’ ogni bene, e 
ciò^ che vi troverete di manchevole , 
e difettofo, attribuitelo pure alla mia 
ìnfufHcienza^ ma non al mio animo , 
il quale è di non dire cofa alcuna , 
che non fia affatto conforme agli O- 
racoli della Tanta Chiefa Cattolica, la 
quale fola è la maefira , e la regola 
vifibile della verità. 

So molto bene, che altri hanno di- 
fcorfo delle materie, che tratto , più 
eruditamente di me; ma non fo, che 
alcuno le abbia trattate tutte, unita- 
mente , ed in compendio , nè . in lin- 
gua volgare , nè con metodo così fa- 
miliare, e chiaro. Imperocché invece 
che toccherebbe a voi di dornandare a 
me, voftro Pallore, la fpiegazione di 
quelle cofe , che non capite , conforme 
Iddio ve lo raccomanda per bocca del 
Profeta Aggeo, mi fono prefo l’ incum- 
benza d’ interrogar me medefìmo , met- 
tendo il Libro in forma di dialogo , 
acciò la varietà, e brevità delle do- 
mande, e rifpofte ne rendala lettura 

più 
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più grata , e ne faciliti T intelligenza J 
Spero per tanto, che la fatica da 
me prefa nel comporre queft’ Operetta 
non debba eflervi inutile , fe piacerà a 
Dio di fpargervi la fua benedizione , e 
fe voi la leggerete con attenzione , 
principalmente nelle Felle, per ogni 
una delle quali vi troverete qualche 
trattenimento fpirituale, che farà pro- 
prio ad cflTa. Vi raccomando di dire 
aivot^ente una, o più volte le ora- 
zioni, che occorrono, benché non ca- 
pille tutto il fenfo di. effe, perchè Id- 
dio intenderà ciò, che voi non inten- 
dete, e vi darà ciò, che non fapete 
chiedergli, purché le vollre orazioni 
partano dal fondo del cuore. Preghia- 
mo per tanto unitamente lo Spirito 
Santo , che imprima nelle voltre, e 
nella mia anima quei fentimenti di 
pietà, che fono efpreffi nelle medeli- 
me orazioni, acciocché per fua mife- 
ricordia il Pallore, e le pecore fiano 
degni di andare a godere affìeme F e- 
terno pafcolo, che il fupremo Pallore 
ha preparato nel Cielo alle fue peco- 
re elette. 

AP- 
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APPROBATIO. 

D e mandato ReverendifHmi Patris Magiari Sa- 
cri Apoflolici^Palatii examinavi Opus , cui 
titulus praeficitur AmoEccIefiaflico&Lc. DocetAu- 
•thor Scientiam ex purifTimis Evangelio- 

rum fontibus hauflam; fcientiam , qua adificat , 
mninflat^ quoque vere dici queatTheologia men- 
tis, & cordis . Annum proinde hunc cenfeo me^ 
motabtlem Domino , cujus coeledem dofirinam , ac 
mirifica gefta dilucide ejpprimit, profundeque feru- 
ta! ur . Adeo, ut Annum hunc percurrentes , fu- 
perna fapientia imbuti, divina caritate incenfi , 
BenediSuri fìnt omnes Corona Annij quam multi- 
plici , ac facra eruditionc refèrtam piiflìmus Au- 
thor contexuit, in cujuscorde legein Domini po- 
fitam , eamque fervente divini amoris calamo exa- 
ratam deprebendo , quam quicumque jugiter le- i 
gerit, & meditatus fuerit, moribus, fide, pietà- I 
te magnopere proficere poterit. Ita fendo. Ro- i 
mae tn Conventu S. Mariae Tranfpontin® die 25. ' 

Septembr. 1710, I 

Fr. Elifeus Monjtgnanus Pro curai or Genera lis 
Ordinis Carmelitanm . 


APPROBATIO. 

L Ibrum titulo infcriptum : Anno Eccle/taflico , & . 

miht exhibitum jufiu Reverendifiimi Patris 
rauhm Bernardini Sacri Pàlatii A popolici Magi- 1 
nn , Authore Rev. Adm. Patre Jofepho Dominico 
iJonghono , Congregationis Doarinae Chrilliana; , 
acSaers Theologis ProfefTore , attente obfervavi , 
nihilque reperì ineo, quod Catholics Fidei, bo- 
nis moribus , ac facrls Myfleriis , qua; magna pieta- 
te, zelo, perfpicuitate, ac piena eruditione expo- 
mt j adverfetur , Methodus , ordo, partium difiri- 

butio , I 
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bullo , ferver, & clarltas fermonis adeo feliciter co-» 
haerent fini intento , ut Leflor , quamlibet rudis , 
fimplici intuitu, vel auditu ^ercipere yaleat . Ad 
hoc enim vehementer , ac juftifllìme pllimat, ut ab 
homine Catholico non ignoretur , ( qùod fummi pu- 
doris eflet vel negligere , ) quid Evangeli! fanfti- 
monla , quid reverentia divini cultus , quid Sanilo- 
rum venerarlo , quid immenfa a Deo per jpfos , 
& per fe ipfum collata beneficia, quid ingenui ho- 
minis honeflas , quid Fidelium omeium infinitis 
partibus poflulent.; fcilicet candorem morum , fan- 
tìitudinem vitae, gratiarum adionem , praxim vir- 
tutum , humilemque, & afTiduam divinorum My- 
fteriorum meditationem . Quo nihil utilius , nil 
amabilius , jucundius , atque juftius a piis homi- 
nibus defiderari poterat . Proinde cenfeo non folum 
luce dignum, led ut quantocius in eam prodeat, 
enixe deprecor. In Collegio Cafanatenfi S. Ma« 
ria: fuper Minervam , die io. Oftobris 1710. 

F. Paulus Maria Cauvims Sac, Theol. Mag» 
Ord. Prad. & in eodem Coll. Theol, 


APPROBATIO. 

O Pus, cui titulus Anno Ecclefìajìico ^ Auftore 
R. P. D. Jofepho Dominico Borigliono , ex 
Patribus Doftrins Chriflianse , juflu Rever. P. Pau- 
lini Bernardini S. Palati! Apoftolici Magiftri li- 
benter legi ; nec quicquam in eo aut Orthodoxas 
Fide! , aut reflis moribus diffbnum offendi : quini- 
mo ad Chrifìifideles erudiendos, atque ad pietatem 
promovendos valde utile futurucn exiftitno; dignum- 
que propterea , quod Typis mandetur, publicique 
juris fiat . Ita cenfebam Roma: in Conventu S. 
Fiancifci ad RipasTyberisdie 22. Odobris 1710. 

F, Deodatus a Roma ^ LeEior Fmerif. 
Min. Obferv. Reformatus . 

NOI 
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NOI RIFORMATORI. 

DeUo ftudio di Padova , 

A vendo veduto per la fède di revifio- 
ne j ed approvazione del P. F. Ff- 
tìppo Rofa Inquifitor Generale del 

Santo Officio di Fenezia nel Libro intito- 
lato .* ^nno Ecclejtajiico , ovvero Injìruzjone 
famigliare ec. Opera del P. Domenico Bori~ 
glioni Tomi 2. ec, Jìamp, non v’ effer cofa 
alcuna contro la Santa Fede cattolica, e 
'parimente per atteftato del Segretario no- 
Itro , niente contro Principi , e buoni co- 
ftumi concediamo licenza a Ciò. Battifta 
Remondini ftampator di Venezjrt che poffa 
V effere ftampato, oflèrvando gli ordini in ma- 
teria di ftampe, e prefentando le folite co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e 
di Padova. 

Dat. li 4. Marzo 1766. 

( Angelo Contari ni Proc. Rif, 

( Andrea Tron Cav. Rif. 

( Girolamo Grimani Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte i6g, al 
Num. id78. 

Dcivìdde "Mar che fini Segr, 

IN- 
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ANNO 


ECCLESIASTICO 

ì> E L PADRE 

GIUSEPPE DOMENICO 


BORIGLIONI. 



m cofa ì PANNO ECCLESIA^ 
STICO ? 

£’ il coHume , c)ie ofTerva la fan^ 
ta Chiefa di proporre a' fedeli in 
vari tempi, e giorni dell’anno la 
celebrazione de’ divini mifterj , e 
delle domeniche j e fede de’ Santi, 
e di occuparli con varj ufi , riti , cerimonie , ed 
«fercizj dì pietà per la lor fantificazione . 

L>a [anta Chiefa quando ha cominciato a propor» 
re asfodeli la celebrazione de^MiJìerf, Domeniche ^ 
e Eefle ì 

Ella cominciò fin dal tempo degli Appofioli a 
celebrare le Domeniche, ed i millerj principali 

Ann, Eccl, Tom. /« A della 
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^ Armo Tccle/tajlico 

della noftra religione , come l’ Incarnazione del 
Signore, la Natività., PalTione, Rifomzione ec. 
E poi focceflivamente à andata celebrando^ altri 
miueri alcune felle della ^ Madonna , de ^ fanti 
Appoftoli, d’ alcuni Martiri, ed altri Santi. S. 

.Per iual caufa la fanta Cbiefa è andata aCcre- 

fcendo il numero delle fejìe ? /• • • r 

I Per dare a’ fedeli nuove occaUoni d infer- 
vorirfi nel fervizio di Dio con la memoria 
fanti miftefj , e con V efempio de Santi . Per 
introdurre ^ e confervare perpetuamente ne fedeli 
la cratitudine de’ benefizi pm fegnalatt , eh ella 
ha ricevuto da Dio o immediatamente, o per 
mezzo degli Appoftoli , o altri Santi ; come an- 
ticamente Iddio aveva comandato agli Ebrei di 
celebrare le maraviglie , operate da elio in loro 
favore per mezzo di Mos^, Efther ec^ S. Tom. 

In che tempo la [anta Chiefa comincio a propor- 
re a' fedeli varj riti? . i • j 

Sin dal principio , avendone ricevuti alcuni da 
GesìiCrifto, altri dagli Appoftoh, a quali e an- 
data aggiungendone altri , con varj elercizj di 
pietà , per maggior iftruzione , e fantificazione 
del popolo crifliano, e per maggior decoro, e 
venerazione della Moflra (anta Religione . Conc, 
Trid, 



PAR-" 
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PARTE PRIMA. 


DE’ MI STER J. 


e 


HE coja fono i MISTERJ ? 

Sono fesreti fagri , ovvero cofe , ed opere di 
Dio fegrete , ed ammirabili , de^ quali la fant*^ 
Chiefa va rinnovando la memoria a’ fuoi figli , 
I. Per applicarne loro il frutto j Affinchè i 
medefimi onorino Dio, e lo ringrazino d’ aver 
operato in eflì, e con elll Mifterj la lor falute. 


i", Leo. 

La /anta Chiefa come fa la dtflrihuzìone de'Mi- 
fieri nel corfo deW anno ? 

Cominciando dall’ Avvento , per preparare i 
fuoi figli alla natività del Figliuolo di Dio, ella 
celebra i Mifierj della di lui vita, morte, rifur- 
rezione , afcenfione , della venuta dello Spirito 
Santo , ed il miftero della Santiffima Trinità , 
frammifchiandovi anche i Mifierj della Madonna. 


S. Leo . 


Come dobbiamo celebrare i Mlfierf ? 

Con entrare nello fpirito , e fenfo di effi « (fon- 
Cderandone il principio, il fine, ed il modo per 
riconofcervi l’ infinita potenza ^ fapienza , e bonrà 
di Dio , ad effètto d’ eccitarci ad atti di fede , 
fperanza , carità , ringraziamento ec. S. Tom. 


AVVENTO. 

Che cofii ì r AvriNTOt 

L’Avvento, cioè venuta, è il principio dell’ 
anno ecclefiaflico , defiinato dalla Chiefa per fetr 

A 2 vire , 
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vlre ) come di vigilia al Tanto Natale ; cio^ di 
preparazione alla venuta di Gesù Grido in qUe« 

(lo mondo con la Tua natività temporale . 

Come dobbiamo prepararci alla venuta di GesU 
Crijìo f 

I. Con imitare i fanti Padri , i quali afpetta- 
vano il MelTia promeffb . 2. Con entrare nello 
fpirito della Tanta Chiefa , la quale in^ varj mo- 
di dilpone i fedeli' alla venuta del Figliuol di 
Dio . S, Carlo . 

In qual modo i fanti Padri afpettavano il Mef- 
fiaì 

I. Defiderandolo con voti ardenti per TollecU 
rame la venuta . 2. Pregando Dio di mandare al 
mondo il fofpirato liberatore , e d’ aprire i cieli 
per farne difcendere il giudo., il quale con la Tua 
iantità doveva rinnovar la terra , invecchiata nel 
peccato . S. Leo . ; 

La Santa Chiefa come difpone i Fedeli alla ve» I 
nata dei Figliuol di Dio ? 

lé Applicandoli à più lunghe, e ferventi ora- , 
zioni . 2. pidribuendo loro con maggior abbon- | 
danza la divina parola, per eccitargli a prepara- } 
re le vie del Venturo Signore . Anzi anticamen- 
te gii obbligava al digiuno , ed all’ adinenza , co* 
me nella quadragefìma. Urb. V. 

In che maniera fi preparano le vie del Signore ? 

I. Togliendo dal cuore la Tiiperbia> e l’amore 
sregolato delle Creature*, per dar luogo alla gra- 
zia col mezzo dell’umiltà, e della carità . le qua- 
li fono le di lei cudodi . 2. Prevenendo come ' 
Terviteri fedeli , la faccia del nodro padrone coll’ ' 
efercizio dell’ opere Tante . S. Aug, 

Perchè la fanta Chiefa ajfegna quattro fettimane 
air Avvento ? 

^ Per lignificare le quattro venute del Figliuolo 
di Dio in terra . La prima corporale nel ventre 
di Maria Vergine. La feconda Tpirituale nell’ 

ani- 
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'Anima dè’ giudi . La terza fegreta nel giudizio 
particolare. La quarta pubblica nel giudìzio d. 
naie , la^ quale porta feco la feda della gloria per 
li Giudi ; ficcome la quarta fettimana porta la 
folennità del S. Natale . 

. Perchè nell' Avvento la Chiefa in parte fi ralle- 
gra dicendo P Alleluja , in parte fi affligge^ tra- 
iafciando il Te Deum , e il Gloria in excelfis, e 
pigliando il color di duolo ì 

I. Perché nell’ idedb'tempo ella piange la ca- 
duta, e la morte del primo Padre Adamo, c li 
radura della di lui riparazione con la venuta 
profuma di Gesti Cridik,^ che ^ il fecondo Ada- 
mo . 2. Perché 1 ’ allegrezza del primo avvento 
di Grido, fuo fpofo , come redentore, ife frammi- 
fchiata di medizia , e di timore del fuo fecondo 
avvento , come giudice fevero . S. Agoft. 

Di che tratta il VAÌ^GPLO del primo giorno 
deir Avvento ? 

De’fwni del giudizio, i quali conforme Grido 
ci avvila , lì vedranno nel fole , nella luna , e 
- nelle delle , che li eccliflerannp , con orribile mu- 
gito del mare , onde gli uomini fu la terra fa- 
ranno in una grande confufìone, e fpalìmeranno 
di paura . Allora verrà dal Cielo tra nuvole Gri- 
llo, giudice terribile , e maedofo. Quando dun- 
que quedi fegni comincieranno a comparire, al- 
zate il capo , dice Grido , e guardate m fu , per- 
chè la vodra redenzione s’ avvicina . In verità 
vi dico, che il cielo, e la terra pafTeranno, ma 
la mia parola non pafTerà mai. Imc. 21. 

Perchè la fanta^hiefa protone oggi queflo Vangelo ? 

Affinchè il timore , cne dobbiamo avere di " 
Grido , giudice terribile , nel fuo fecondo avven- 
to, ce lo foccia defiderare. e ricevere degnamen- 
te , come Redentore amabile nel fuo primo av- 
vento , o venuta , preparandoci ad eda fantamen- 
le . S, Agojì, 

A 2 Per ' 


é Amo Ecclejiajfico- 

Per qual caufa prima del Giudizio le Creature 
fi Jconvolgeramoì 

1. Per avvifare gli uomini del vicino fine 
mondo . 2. Acciò , ficcome gli uomini per loro 
malizia fi fervirono di effej come d’iftromento 
per peccare , così per provvidenza di Dio effe fer- 
vano agli uomini di motivo , e di mezzo di pe- 
nitenza , col timore , e fpavento , che recheranno 
loro. S. Gregor. 

Come s' intende > che il fole , e la luna y e le JìeU 
le fi ecclifferanno ? 1 ^ 

•I. S’ intende, eh’ effettivamente . quei pianeti 
per dinotare la vicinanza del fine del mondo 
non manderanno piìi nò luce, ne influfTl beni- 
gni . 2. Si può intendere , che Crifto , fole di 
giuilizia , verrà eon fembiante fevero a giudicare 
il mondo fenza mifericordia j e la Madonna , fi- 
gurata nella luna, ed i Santi, figurati nelle (iel- 
le , non manderanno nè luce y nè influfii favo- 
revoli a’ peccatori , cioè non intercederanno pià 
per loro; anzi non ne avranno compaflione al- 
cuna. 5 ". Bernardo, 

Per qual caufa Crifto dice , che il Cielo ^ e la 
Terra paleranno y ma che la fua parola non pajfe~ 
rà mai ? 

1. Acciò neffuno poffa dubitare , che infalli- 
bilmente debba elTer il giudizio, ch’egli annun- 
zia . 2. Perchè il cielo , e la terra fono creature 
cioè mutabili da fe, e fuffiftono folo per volon- 
tà di Dio ; ma la parola di Dio , la quale è la 
verità medefìma, è eterna, ed infallibile. S. Th, 

Perchè Crifto dice y ch^ alziamo il capOy e guar^ 
diamo in fu r 

Per darci'' ad intendere , che dobbiamo elevare 
il cuore verfo il Gielo. i. Con l’ affetto , accioc- 
ché il giudizio non ci trovi attaccati alle cofe 
del Mondo . 2. Con la fperanza , defiderando , 
«d afpettando Grido nofiro redentore,, che venga 

a li- 
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à liberarci dalle mtferie di quella vita , maflime 
dal pericolo di perderci eternamente} e ci condu- 
ca alla gloria del cielo. S, Aug, 

PRATICA. 

1. Per prepararvi alla natività del figliuolo di 
Dio , ed invitarlo a venir a nafcere , e crefcere 
fpiritualmente in voi , ditegli ogni giorno P in- 
no .• Creator Alme fyderum j oppure } fate nove ge- 
nuflefifioni , o inclinazioni , per adorare nove vol- 
te il Verbo incarnato in onore de’ nove meli , cU’ 
egli è ftato nel feno di Maria Vergine. 

2. Siccome Gesù Grillo con la fua incarnazio- 
ne viene in quello mondo » come in ^un ofpedale 
per guarire gli. ammalati, o come in un carcere 
a liberare gli fchiavi » elTendoli eziandio caricato 
egli medefimo delle nollre infermità , e fatto co- 
me fchiavD per meritarci la libertà ; così voi per 
imitarlo vilitate alcun infermo, o carcerato, ap- 
portandogli quel follievo , che la carità vi fug- 
gerifce . 

ORAZIONE. 

D IO eterno , Dìo onnipotente , infinito in bon- 
tà , e ricco in mifericordia , eh’ avete arnj^ 
to il Mondo con tanto eccello , fino a dargli iL 
volito Figliuolo unigenito per fai vario, fiate eter- 
namente benedetto da tutti i Santi per sì grande 
bontà. Sia ne’fecoli de’ fecoli benedetto quell’ e- 
terno decreto , che formalle di mandare il volito 
Figliuolo in terra per Ih nollra falute. Sia be- 
nedetto quel momento, nel quale il volito Ver- 
bo, Dio, come voi, ha voluto fatli Uomo, e 
vellirfi di carne, come noi. 

Padre eterno , Padre delle mifericordie , E|io d’ 
ogni confolazione, e d’ogni fperanza, dateci, vi 

A4 pre- 
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prego, quel Figliuolo, che abiti, e crefea nelle 
anime noltre, accio la fua divina prefenza ci for- 
tifichi , ed afficuri contro i fegni terribili del giu- 
dizio finale , e ci Uberi tanto da’mali , che patia- 
mo , quanto da quelli , che temiamo di patire in 
pena de’noUri peccati. Fate, vi prego, che ri- 
ceviamo, e poflèdiamo il voflro diletto Figlio 
nelk fua prima vertuta, come redentore amabilei 
accio non temiamo di vederlo , e provarlo nella 
feconda venuta, come giudice terribile, anzi me- 
ntiamo di goderlo eternamente nel voflro regno» 
come falvatore amorofo ^ e Re magniUco , eoa 
VOI, e eoa io Spirito Santo. Amen^ 


natale. 

Ma è il s. NATALE? 

“««natifTOTO giorno , nel quale TeterBO 
l;ighuol di Dio, fatto uomo per opera dello Spi- 
nto Santo nelle vilcere puriflìme di Maria Ver- 
sine, nacque in Betelemme in una flalla. 

Percèè volle egli nafeere in iftato così mìfero ^ 

Per cominciar fubito ad operare la aoffra re- 
denzione, ed infegnarci col luo eferapio ad ama- 
re le virtù di povertà , umiltà , e pazienza, coll» 

dobbiamo cooperare feco all» 
»oUra falure . S, AgoJÌ^ 

^Qitelli^ che hanno P affetto alle ricchezze, ono^ 
7ute^ cooper/wo col Redentore alla loro fa^. 

No; anzi vi fi oppongono, e rendono., per 
juanto da loro, la di lui Natività, come ino* 
tue anzi cond^nauo con le opere la di lui po- 
vertà, ed umiltà; mentre amano ciò, che egli 
ha difprezzato, e fuggono ciò , che egli ha elet- 




Digitized by Coogic 


9 


Parte /. 4 iMìJterf, 

MESSE DEL NATALE, 

Perchè nel Natale fi dice laMeJfa a mezza notte? 

Perche quella elTendo l’ora, nella quale nac- 
que il Salvatore, la'Mefla, che fi dice aHora, 
ci dà ad intendere, eh’ avanti la di lui venuta 
tutto il mondo era nelle tenebre del peccato, 
e dell’ ignoranza ; e eh’ egli , vera luce , e vero fole, 
veniva ad illuminare tutti gli uomini. Gioan, i. 

Perchè fi dicono tre MeJJe in qaefla fefta ? 

Per rapprefentare conlediverle ore, nelle qu^ 
li effe fi celebrano, le tre natività del figliuolo- 
di Dio ,• ciob r eterna , la fpirituale , e la tem-^ 
potale. S. Tom, 

In che modo le tre Mejfe rapprefentano queflè tre 
Natività ? 

I. La Melfa di mezza notte rapprefenta la na-^ 
tività eterna nel feno del Padre, la- qualeèofcu- 
ra , ed incomprenfibile alle creature ^ 2. La Mei^ 
fa dell’ aurora fignifiea la Natività fpirituale nelP 
anima de’giufii con la grazia, lar-qu^lenatività , 
benché fecreta, ed invifibilé , deve però manife- 
fiarfi con Le opere fino al meriggio della gloria, 
j. La Meda del giorno fignifiea la natività cor- 
porale, la quale fuvifibile, emanifefia. S. Tom. 

Di che tratta il VANCELO' delia prima Meffaf 

Della natività di Crifto in Betelemme, tinà 
di Davide, ove la Vergine* Santiflima , eS. Giu-- 
feppe, eh’ erano della cafa, e famiglia' reale dt 
Davide, erano andati per ubbidire all’Imperato- 
re Augufio , il quale aveva comandato ad ognit 
uno, m far regifirare il fuo nome nella fua città 
originale. Ed eflendo giunta l’ora del parto del- 
la Vergine , ella vi partorì il fuo Figliuolo, l’ 
involfe in poveri panni, e non avendo altro luo- 
go , lo mife nel prefepio . Lue. 2. 

Di che tratta il VANGELO della feconda MeffaV 

Della vifita- fatta: a Gesh da’ Paftori , i- qualii 

A t avvi*- 


IO Armo "Ècde fiacco 

avvìnti da wn Angelo, ch’era nato allora il ^aT- 
vator del mondo, andarono a cercarlo con gran 
prontezza, ed avendo trovato la Madonna, e S. 
Giufeppe col Bambino flefo nel prefepio, rico- 
nobbero, che quello era appunto il contraflegno- 
dato loro dall’Angelo. Onde con molta umiltà 
adorarono quel divino Fanciullo; indi fe ne ri- 
tornarono pieni di giubilo, e di contento; nar- 
rando con gran meraviglia di chi gli intendeva 
ciò , eh’ avevano veduto , e udito di lui . Lue. Zv. 

Di che tratta il VANGELO della terza Mefsaì 

Della Natività eterna del Verbo, il quale da 
tutta l’ eternità è prodotto , c nafee nel feno dell* 
eterno Padre, è Dio eguale a lui, ed è l’origina- 
le, fui quale il Padre ha creato ogni cofa. Vo- 
lendo poi l’eterno Padre mandare in terra il fua 
Verbo eterno per ricomprare il mondo, fece an- 
nunziare la di lui venuta da S. Giovanni Batti- 
fla, acciò rutti avefiero da credere in elTo. Coa 
tutto ciò , bench’ egU Ha la luce , che illumina tutti 
gli. uomini , quelli , che lo ricevettero, e credet- 
tero in luì ,* non furono, che pochi, i quali elT» 
adottò per figli di Dio, il Verbo eterno eflendoH 
incarnato, ed avendo abitato tra noi. Joan. i. 

Perchè edufa la /anta Chiefa dopo averci propo^ 
jlo la Natività temporale di Crijio ci propone anche 
/’ eterna ì 

Acciò la di lui baffezza, e debolezza nel pre- 
fepio non paja a’ Criftiani uno fcandolo , o una 
pazzia, come parve la di lui croce agli Ebrei,, 
e Gentili; ma fi ricordino al contrario, che in 
mezzo a quella baflTezza egli ò Figlio dell’Altifii- 
mo , ricco , e onnipotente , e che patifee , non 
per necelTìtà , ma per ecceifoi d’ amore verfo di 
noi . S. iBernardo . 

Come pojfiamo contraccambiare un tal eccefso d* 
amore ? 

, i. Vivendo unicamente per colui , che ò nato 

per 
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per noi .'2. Rtfcaldandolo con ferventi preghie- 
re, e divoti affetti . 3. Coprendolo,' e nodren- 
dolo ne’fuoi poveri con limofine. 4. Non ver- 
gognandoci dì comparir^ poveri , e vili , come 
comparve egli ftelTo per noftr’ amore, e per no- , 
ftro efempio . S. Greg. 

p R A T 1 c- a: 

- • * * • ■ 

T. Fate nna vifita a qualche divoto prtfepio, 
o al fantifiimo Sacramento, adorando la divinità 
fotto le fpoglìe deir umanità con dire 1 inno /r- 
fu Redemptor omnium , o trentatre volte con len- 
timenti allegrezza*, di ringraziamento, e d 
amore verfo Gesti , Verbum caro faBum eft , & 
bahìtavìt in nobis ^ in oj^re da trentatre anni 
della vita mortale di Crilto. 

2. Per imitare Crifto neHa baflezM , e imle- 
ria,’ ch’egli abbraccia per noi, patite per qua - 
che tempo il freddo; accettate la povertà, o al- 
tri patimenti , che Dio vi manda ; e fe avete il 
comodo, veftite qualche povero, o fate qualche 
limofina, come per provvedere 1 panni al oam- 
bino Gesù. 

ORAZIO N 

V Erbo divino , imagìne perfetta , e figura 1 ^ 
fianziale del Padre eterno , unico di 

Dio , voi , ch’eflendo vero Dio col l adre r 
lio Spirito Santo , avete voluto farvi uomo per 
falvare l’uomo, ed avereiuna creatura per Ma- 
dre, acciò -noi avefTimo «n Dio per Padre, fiate- 
benedetto: vi ringra-zio, che vi fiate degnat^ar- 
vi noftro Fratello, e noli ro Salvatore per bara- 
re con la voftra nuova natività 1 voftri dateli 
dall’ antica fervitù del demonio , e del peccato . 

^ 6 ' 
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Sapienza- increata^ divino origlnrfe ,, fopra dèli 
quale è flato formato il mondo, mi rallegro , eh*’ 
eflendo voi venuto per riformarlo , vi fiate de- 
gnato. rendervi fimile a noi , comparendo oggi, 
nella flalla veflito della, rioflra. carne . Degnatavi 
di grazia di riformarmi . rendendomi fimile ai 
voi. Fate, ch’io vi renda femore le dovute gra- 
zie di sì ineflimabil dono, et diventii per mezzo, 
del voflro fanto amore uomo di buona volontà, 
acciò. in mezzo alle guerre, e tentazioni. di- que- 
fla vita io goda la vera pace, che voi portate al 
Biondo, e che il mondo non pub dare.. 

O Sole di. giuftizia , che vi levate oggi fui 
noflro orizzonte per. illuminare tutti gli- uomini 
aprite i miei, occhi , acciocché io non rà’ addor- 
menti mai nelle tenebre ,. e. ombre della morte , 
ma vi miri divotameqte, e vi- fiegua fedelmente,' 
voi , che fiete la via, la .^verità,, .e la vita;, et’ 
così fia. fatto degno di vivere eternamente cobi 
voi, di voi,, e per. voi nella gloria. Ame»^. 


CIRGONCISIONE.. 


'Wf CIRCONCmONEP 

E 1 ottavo giorno dopo la natività di Crii- 
«o , nel quale egli fu circoncifo , cominciando ai 
Ipargere il fangue per noi . 

Dt che tratta il VANGELO ì 

Della Girconcifione di-Criflo , il quale otto; 
aorm dopo la fua natività fu cìrcoocifo , fecon- 
do che comandava la legge di .Mos'e , e ali fu- 
impoflo il nome di GESÙ?,, conforme Iddio F 
aveva ordinatola Maria,, e a S. Giufeppe per 
bocca dell Angela Gabriele . L«c.. ^ ^ 

Cbt cofar era la Girconcifione ? 

Era un Sacramento dato da Dio ad: Àbramo» 

per 


Digitized by Googl 



^arte 1, de^Mijterf. 

per caticellare ÌT peccato originala , e difìtngucre 
gTi Ebrei " dalle altre nazioni . S. Tom. 

Crifto aveva bìfogno della Circonciflone ? . 

No, effendo egli la fanrità medefima; ma la. 
▼olle ricevere , i. Per comprovare la verità dell» 
faa carne paffibilè . z. Per umiltà , e ubbidienza ^ 
volendo adempire la legge vecchra. Per co- 
minciare a foddisfare eoì fua fangue per li noPri 
peccati. S. Tommafo. 

Come praticò P umilt'd nella Cireonctftone ? 

Eflendo egli impeccabile , voHe ricevere quet 
Sacramento de’ peccatori , come fe foffe peccato- 
rei caricandoli de- noftri peccati , acciò noi , che 
damo veramente peccatori , non ifdeeniamo d*' 
efTere ftimatl difettofi ed; imperfetti . 5*.. 
Ber»- 

Come praticò P ubbidienza ì 

Perché! eflfendo egli Aiperiore alla legge di Mo* 
8C , anzi padrone di ella , ha voluto però adem- 
pirla perfettamente' , riconofcendovi la volontà 
del fuo eterno Padre ; acciò noi impariamo ad' 
efeguire volentieri tatto ciò , che ci viene coman- 
dato da’ fuperiori , fe non li contrario alla divi- 
na legge.. S. Thom. 

NOME DI GESir. 

Perchè caufa'il Figliuolo di- Dia fu nominato^ 
GFSLP nella Circonciftone ì 

Perchè i Giudei effendo foliri d’ imporre nella 
GirconcUìone il nome a’ loro figliuoli', conveniva 
al Fidiuole di Maria il facrofanto nome di Ge- ' 
SII, cne vuol dire Salvatore; mentre egli veriiv» 
a laivare il. mondo con la fua morte ,. comincian- 
do d’ allora- a dare le primizie del fuo Sangue .. 

Il Sangue fparfo da Gesti nella Circonciftone ba-^ 
fiàva per la Redenzione umana ? 

SenllIijDO .. Uiu.goccia fola del. fóo Sangue , 

zi. 
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zi una lagrima, o un fofpiro ballava per foddis- " 
fare a Dio per tutti i peccati del mondo perché 
la Tua perfona divina, la quale era unita alla Tua 
umanità, dava ad ogni fuo minima atto, e pa- 
timento un merito infinito. S. Tom. 

Se poteva con una goccia di Sangue foddisfave a 
Dio , perchè ha voluto fpargerlo tutto ? 

L’ha fatto, i. Per, foddisfare al fuo eccelli vo 
amore. 2. Per rendere la noPra Redenzione più. 
abbondante . 3. Per ubbidire a’ decreti del fuo Pa- 
dre celelle. 4. Per farci vedere, cofa dobbiamo 
fare noi fteffi per la nollra propria falute, per , 

la quale egli patifce tanto , e dà la propria vita.* i 

S. Agojì. I 

CAPO' D’ ANNO. I 

• 1 

• * / ' 

Perché il giorno della Circoncifione fi nsmina CA-e i 

PO D’ ANNO ? .... . ' 

Perchè è il capo, o il principio dell’anno ci- I 

vile , in cui dobbiamo confacrare a Gesù il no- t 

flro cuòre con qualche altra cofa ,. fecondo la no- I 

lira divozione, e polfibilità, domandandogli per j 

mancia il fuo amore, ed una buona morte. S.. , 

Ber. 

Che cofa dobbiamo- fare nel primo giorno delP ■ 

Anno f ' 

Dobbiamo, i. Dare un’occhiata alla vita paf- 
fata, la quale, come fumo,, è fvanita , per deplo- 
rarne la perdita , o il mal ufo . 2. Riflettere al- 
la brevità , e incertezza dell’ avvenire per proccu- 
rare di ben impiegare il prefente , rinovando faa- \ 
tamente la vita coll’ anno nuovo. S. Greg.. 

pratica: 

T. Riconofcete oggi , adorate , e invocate Cri- 
fio „ riconofciuto, e dichiarato col nome di Gesù , 

Sai- 
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Salvator del mondo , ripetendo avanti lui : O èo» 
ne Jefuj fis mihi jefus. E pigiate il fanto coftu* 
me nel falutare il proflìmo di dirgli ; Lodato fìa 
Gesù Crifto , che così tanta voi , quanto quelli 
che vi rifponderanno-, Amen^ a fempre ^ acquifte- 
rete 50. giorni d’ Indulgènza. Sifl. V. 

2. Per imitare l’ umiltà di Gesù , il quale rice- 
, vendo la Circoncifione vuol comparire peccatore » 
fate la voflra confelHone ftraordinaria dell’anno 
paflato con maggior dolore , e confufione delle 
voftre colpe, acci6 polliate cominciare quell’ an- 
no una vita pura,, mnoceote* e continuarla fin 
al fine. 


ORAZIONE. 

F I^lo unico di Dio , eh’ eflendo venuto aì 
mondo per mezzo della veiginità feconda di 
Maria votlra Madre, pigliate oggi il fanto, ed 
augnilo nome di Salvatore, e cominciate a farne 
la funzione , con ifpargere le primizie del vollro 
fangue preziofilTìmo per la redenzione del genere 
umano , vi ringtazio di quella prima opera vili- 
bile della vollra bontà, e mifericordia infinita» 
O quanto fono confufo , e dolente nel riflettere 
al poco frutta, che ne ho cavato, ed alla perdi- 
ta , che ho fatto fin adelTo del tempo , che mi 
avete dato! 

Perdonatemi , o buon Gesù, gli errori com- 
tnelfi in quegli anni antichi , che ho mal fpefo 
abufandonii delle vollre Infpirazioni , delle vollre 
grazie, e de’ vollri Sagramenti » Salvatore del mon- 
do , falvatemi , eh’ io voglio falvarmi a gloria del 
vollro fanto nome, ed in virtù della vollra Cir- 
concifione. E per cooperare alla mia'falute nel' 
modo, che voi cominciate oggi ad operarla, vo- 
glio fare in me una circoncifione generale. Vo- 
glio togliere dal mia fpirito l penfied vanlc 
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4al mio caore gli affetti , e defiderj fregiati : da’ 
fenfi , e da tutta la mia perfona 1 piaceri , ed 
efercizi inutili con la fuperflultà del ^ mangiare , 
dormire, parlare, e veftire ec. 

Miratemi di grazia , o mio Gesti , con occhia 
favorevole, ed accettate benignamente la rifolu» 
zlone , che fo oggi di cominciare ad amarvi , 
fervirvi fedelmente. La faccio, la rinnovo , la 
confermo quella rifoluzione in prefenza di tutta 
la corte celelle, e fotto la protezione di Maria 
Vergine voflra Madre. Sì, dolcifltmo mio Ge- 
sù, in onore delle primizie del volito preziofìf- 
fimo fangue vi confacro le primizie di queft^ 
anno, e tutti quelli, che vi piacerà concedermi' 
di vita. 

Fate , che in avvenire il vollro Tanto , e augn- 
ilo Nome Tia Hamparo nel mia cuore , acciò (ia 
per me, come h in fe , un Nome di falute. Fa- 
te, ch’io non invochi più Gesù in vano , cioV 
fenza attenzione , fenza divozione , e fenza frut- 
to ; ma che con l’ efficacia del voltro fangue fa- 
crofanto , che 1’ accompagna , i miei glurni fiano- 
in avvenire , giorni di virtù , e di merito , co’ 
quali io mi poffa render degno di goder nel cie- 
lo quel giorno fenza notte , e vivere gli anni eter-- 
ai con voi , col Padre , e collo Spirito Santo . 

EPIFANIA.. 

fe^a i r'ETìFAmAl 

L’Epifenia, che vuol dire, manifèllazione', a- 
apparizione, \ il giorno, nel quale il Bambino' 
Gesù fu riconoTciufo , ed adorato da’ Gentili,, 
cioh da’ tre Re Mani , a’ quali egli fi manifellò,. 

Di che tratta il VANGELO 

Dell’ adorazione de’ tre Re , i quali elTendoMagij 
oiob perfetti afirologi , riconobbero-, che fecondo la 

pt(K 
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{ trofezia'dt Balaam, la nuova della, apparfa ne’ 
oro paefi d’ Oriente , indicava^ la natività del 
nuovo Re de’ Giucjei ; e toccati internamente da 
Dio, vennero fubito a cercarlo, in Gerufakmme . 
Il Re Erode all’ intendere , eh’ eflì cercavano utt 
«uovo Re , fi conturbò fuor di modo ; con tutto 
ciò , eflendo informato da’ Dottori della legge , 
che il Meffia doveva nafeere ùi Betelemme , difle 
a’ Re d’ andarvi a ricercarlo con gran diligenza, 
foggiungendo loro, che, quando l’ averebbero tro- 
vato, gliene dafièro avvifo, perché voleva anche 
egli andarlo ad adorare. I Magi dunque fi rimife- 
ro in viaggio, e guidati dalla della, che avevano 
veduto in Oriente, giunfero alla dalla, adorato- 
«10 il Bambino, e gli offrirono mlfieri^ doni , 
cio^ Oro , ineenfo , e Mirra ; ma avvifati dalL\ 
Angelo di non ripagare da Erode , fé ne ritornaro- 
no ne’ loro Paefi per un’altra* ftrada . Matth.z. 

Perchè caufa Iddìa mandò quella nuova Stella 
Magi ? 

I. Per chiamarli , come con lingua del cielo 
a vifitare Gesh._ 2. Per moflrare, che i lumi, e 
ifpirazloni del cielo non mancano ad alcuno* 

Per far vedere, che Iddio vuole anche con rar 
miracoli, che tutti pofiano conofeere La verità . 
x; Tim. 2. 

Che cofa dobbiamo imparare dalla prontezza di 
quei Sami 

Dobbiamo imparare, che quando Iddio ci man- 
da qualche buon lume, o ci fa intendere la Tua 
volontà , convien fare fubito ciò , eh’ egli diman- 
da da noi ; perché, fé iion andiamo a lui, quan- 
do ci chiama , lo chiameremo poi , e non cL 
vorrà femire, ma fi burlerà, e riderà di noi .. 
Prov. I. 

Perchè caufa la Stella con luffe i Magi in Geru-- 
faJemme in vece di condurli a dirittura in Betelemme ^ / 
Acciò. Erode , ed i Giudei, eflendo interro- 
gati 
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Rati della natività del Meflfìa, folTero inefeafit- 
bili , mentre i Magi , foreftieri , e Gentili veni- 
vano dati’ Oriente per adorare Gesù , eh’ elfi 
non vollero riconofeere nella propria cafa . S» 
Agojì. 

l Doni, che i Magi fecero a CesU, che Mifierj 


contengono ? 

' Nel prefentargli J’ Oro, col quale fi paga il 
tributo a’ Sovrani , lodconobbero come véro Re : 
con l’Incenfo, che fi adopera ne’ Sacrifìci , lo ri- 
conobbero come vero Dio : e con la Mirra , che 
impiega nell’ imbalfamare i cadaveri , lo ri- 
conobbe/o come vero Uomo mortale . i*. Ciro* 
lama . 

Che cofa poliamo offrire a Gesti ? 

' Pqfliamo ad imitazione di quelli Santi Re. rJ 
Ofifrirgli l’Oro d’ un puro amore, l’ ineenfo d’ una 
fervente orazione, v la Mirra a una fanta mor- 
tifìcazione . z. Fargli qualche regalo nella perfo- 
na de’ fuoi poveri , foccorrendoli corporalmente , 
O fpirltualmente . S. Girolamo. 

Che cofa dobbiamo imparare da' Magi, i quali fe 
ne ritornano d* loro Paefi per eirf altra ftrada ? 

I. Dobbiamo imparare, che Iddio fi burla de*^ 
difegni degli uomini , fe fono contrari a’ fuoi , 
conforme fi burlò di quelli dell’ empio Erode. 2. 
Che chi va a Gesù , non deve ritornare più nel- 
la firadà vecchia de’ vizi , ma camminare nella 
firada nuova dello fpirito, e delle criftiane vir- 
tù . S. Gregorio , 


PRATICA. 


I. Riconbfcete oggi Gesù per voftro Re , dicen- 
dogli con replicate genuflelfioni : Ave , Rex Re- 
gum , <sr Dominus Dominantium. Vi adoro, oRe 
de’ Re, e Padrone de’ Dominanti, o dite l’Inno 
Crudelis Herodes , Deum 

2 . Per 
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2. Per imitare la pietà liberale de’ Magi , pri- 
vatevi di qualche ornamento più bello, o di qual- 
che frutto più grato al yoftro gufto per confacrar- 
lo , o lafciarlo al Bambino Gesù in quell’ anno > 
o in quella ottava. 

ORAZIONE 

O Gesù , Re de’ Re , e Sovrano de’ Sovrani » 
vero Figlio di Dio imnaortale, e dell’ uo- 
mo mortale, che non fiete meno adorabile nel 
prefepio , involto ne’ ^anni, in mezzo a giumen** • 
ti, che nel féno di Dio volito Padre, circonda- 
to di gloria, e corteggiato dagli Angeli, miral- 
legro nel vedervi oggi adorato , e riconofciuto 
per vero, Dio, vero Uomo, e vero Re da’ Re 
Magi , più illuminati interiormente dalla volita 
fanta grazia , che elleriormente dalla llella ,. che 
apparve loro per condurgli al volito fanto prefo- 
pio . Mi rallegro , che in quei Magi Gentili , 
chiamati alla rede abbiate cominciato a f^brica- 
re la voUra Chiefa, della quale mi avete fatto 
grazia d’elTer membro. •• 

Io adoro in voi con elTì , e come el?ì , l’ eter- 
nità d’ un Dio, la fovranità d’un Re, e la veri- 
tà , e mortalità dell’ uomo . Etegnatevi , o buon 
Gesù , di ricevere le mie orazioni , ed omaggi » 
come ricevelle quelli de’ fanti Re ; e fate , eh* 
io gli accompagni con F ineenfo d’ un’ orazione 
fervente, con l’Oro d’un amore ardente, e con 
la Mirra d’ una continua mortificazione , che fo- 
no i veri tefori, che voi pregiate. 

O Gesù, Re, e Dio onnipotente , regnate 
vi fupplico , con la volita grazia eflìcaclflima fo- 
pra de’ peccatori , ed Infedeli per convertirli : 
regnate l'opra de’giulli, e fedeli per fantificarit 
fempre più,' e fategli andare di virtù in virtù . 
O Re pacifico, pacificate , ed elaltate la S. 

Chie- 
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Chiefa cattolica, la quale ^ il voftro Regno . Fa- 
te , che tutti gli uojnini col lume della fede en- 
trino in quel Regno, e che camminando nella 
via della vodra finta legge, e nella pratica de’ 
voftri fanti configli , arrivino felicemente a quel 
Regno, di cui la carità è la regina, la verità > 
la legge, e l’eternità ^ il fine. Così fia. 

TRASFIGURAZIONE. 


Che cofa è la TRASFIGURAZIONE ? 

E’ il giorno , nel quale Gesù Criflo fi Trasfi- 
curb fui monte Taborre, facendoli vedere a tre 
de’fuoi Appofioli pieno di tanta gloria, e fplen- 
dorè, che gli refe efiatici per meraviglia. 

JOi che tratta il VANGELO ? 

Della Trasfigurazione di Crifto , il quale elfen^ 
do falito fopra d’ un alto monte in compagniade* 
Santi Pietro, Giacomo, e Giovanni , fi trasfigu- 
rò avanti di loro , il di lui volto diventando ri- 
fplendente al par del fole , e le di lui vefti bian- 
che^ al par della neve . E per render la Trasfigu- 
razione ancora più gloriola, e autentica compar- 
vero Mosb, ed Elia, i quali fiavano a parlare 
con lui. Onde S. Pietro ripieno di fommo con- 
tento, dilTe a Gesù, che faceva buono Ilare in 
quel luogo, e che egli vi fi farebbe trattenuto vo- 
lentieri. Ma ecco, che in quel mentre furono tutti 
coperti da una nuvola rifplendente , dalla quale ufci 
una voce , che dilTe : Queflo è il mio Figlio diletto , 
. uditelo . A quefio grande fpettacolo reftarono tal- 
mente fpaventati gli Appofioli , che cafcarono a ter- 
ra tramortiti ; ma Gesù gli fece alzare , gli riani- 
mò, e proibì loro di parlare di quella vifione ^ 
finattanto eh’ egli fo ITe rifufeitato, Matteo 17. 

Come fi fece la Trasfigurazione ì 

Gesù 
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Gesù Crifto, il quale per un continuo mira- 
colo non aveva mai dimoflrato, fe non la fìgu- 
ra deir uomo mortale , volendo dare una prova 
vifibije dèlia fua Divinità , apparve in quel gior- 
no gloriofo , lafciando fcorrere fopra del fuo cor- 
po un raggio della gloria, che la fua Anima Tem- 
pre godeva. S. Agojl. 

Gesù Crilh perchè fi trasfiguri in prefenza dt 
quelli tre foli Appofloli ^ 

I. Perché quelli tre foli dovevano elTere i fe- 
ftimonj della fua agonia nel monte Olivero, al- 
la quale voleva prepararli . 2. Per infegnarci a 
non fcoprire i doni ftraordlnarj di Dio , fe non quan- 
to porta la carità , e la neceflìtà Per far ve- 
dere, ch’egli ^padrone de’ Tuoi doni, lidà folo a 
chi gli piace , e che noi dobbiamo eflere contenti 
di quelli, che ci fa, fenza invidiare a quelli, che 
ne ricevono maggiori di nói . S, Agofiino . 

Perchè caufa Mosè , ed Elia apparvero nella 
Trasfigurazione? 

Per moflrare , che la legge rapprefentata da 
Mos^,_e li Profeti rapprefentati da Elia, rendo- 
no teftimonianza di Gesù Cfifto, e riconofcono 
la di lui divinità, ed umanità. S. llarioi 

Di che parlavano Mosè, ed Elia? 

Della Paflìone, che Gesù Grillo doveva foffri- 
re, volendo egli darci ad intendere, i. Che non 
dobbiamo attaccarci troppo alla^ dolcezza delle 
confolazioni per non ifcordare la neceiTìtà de’ pa- 
timenti. 2. Che fe vogliamo giungere alla gloria 
del Taborre, cioè del Paradiio, dobbiamo pri- 
ma paffare per le ignominie del Calvario ^ S, 
Leone . 

Perchè caufa Gesù Criflo non concéffe a S, Pie» 
tro di trattenerli fempre fui Taborre ? 

Perchè S. Pietro non fapeva ciò, che diceva, 
non badando, che quello mondo è un luo^o di pa- 
timenti , e d’ obbrobri , e non di godimento , 

c di 
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e di gloria ; onde Gesù Criflo non F ha dimo- 
fìrata, eh’ una fola volta, per poco tempo, a po- 
chi Difcepoli, a’ quali anche proibì di parlarne. 
S. Leone^. 

PRATICA. 

1. Dite il Te Deum , o il Credo per riconofee- 
re, ed adorare Criflo, vero Figlio di Dio, di-» 
chiarate tale dall’ eterno Padre . 

2. Come Criflo Tale lui Monte per trasfigurarfi , 
fi comparire Dio , quale è , falite anche voi fui 
Monte coll’orazione, per imparare a trasfigurar- 
vi, correggendo le voflre debolezze, ed imperfe- 
zioni tanto interne , che eflerne , le quali fanno , 
che rifentite troppo l’uomo, e poco il Criflia- 
no, e così d’ora innanzi fate vedere agli Ange- 
li , c agli uomini , che flètè diventato un altro 
uomo . 


ORAZIONE 

D ivino Gesù , che per animare la noflra Fe- 
de , e fortificare la noflra fperanza , dopo 
fiflere comparfo durante tanti anni agli occhi de- 
gli uomini in uno flato d’uomo vile, e peccato- 
re, vi degnate oggi comparire a due Profeti , e 
tre Appoftoli gloriofo, come Dio, lafcìando feor- 
rere fui voflro fanto corpo, un raggio di quella 
gloria , che gli era dovuta Ano dal primo mo- 
mento della voflra Incarnazione, e che la voftra 
anima godeva fempfe; vi adoro in queflo fanto 
Miflero , e vi ringrazio dell’ uno , e dell’ altro 
flato , nel quale vi flètè lafciato vedere per nò- 
flra iflruzione, e redenzione. 

Dio di gloria , eh’ efléndo dichiarato oggi dal 
Padre eterno per fuo Figliuolo diletto , e natura- 
le, fiere dato da eflb per Maeflro di tutti gli uo- 
mini 
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mini, Eterni grazia di afccdtare la voAra Tanta 
parola con uno fpirito docile ; d’ amare le vo- 
flre fante maflìme con un 'cuore fedele, e d’ab- 
bracciare i vofiri fanti efempj con un’imitazione 
perfetta , acciocché effendo riconofciuto da voi 
per volito vero difcepolo , io polTa elTere ricono- 
Iciuto dal volito Padre celeQe per volito fratel- 
lo , e fuo bgliuolo adottivo , e’ che come tale io 
abbia parte alla Tua, e volita eredità. 

^ O Dio mio , fe per una picciola goccia di de- 
lizie, che facelie guliare a S. Pietro , egli era 
tutto fuor di fe lielTo , che farà mai , quando con 
un torrente di contenti voi inebrierete i voliti 
Eletti ì Che farà , quando elfi fprigionati ^ dalla 
carcere della carne , farete loro vedere , ed inten- 
dere le meraviglie del Paradifo ? Fate , che per 
meritare quelli favori io non ricerchi piu le con- 
folazioni della Terra, ma mi animi a patire co- 
raggiofamente , mentre i patimenti fono l’unica 
firada, per la quale voi conducete gli Eletti al- 
la gloria , che credo , che defidero , che fpero 
nella volita mifericordia . Così fia ^ 

SETTUAGESIMÀ. 

Che cofa è la SETTUAGESIMA ? 

Sono fettanta giorni propofli dalla Chiefa a’ fe- 
deli per intraprendere l’efercizio della penitenza ; 
acciò con efla partecipino pienamente del frutto 
del Tanto batteiimo nella pafqua compita, o lìa 
domenica in Albis , 'nella quale fi faceva 1’ ulti- 
ma cerimonia del battefimo de’ Catecumeni . 

Perchè la Chiefa affegna fettanta giorni alla pe» 
■nitenza? 

Perché, come 'Iddio punì i peccati degli Ebrei 
con fettanta anni di cattività in Babilonia, così 
ella vuole, che i Tuoi Figli facciano fettanta gior- 
ni 
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rà.dì penitenza per U loro peccati ; accib così 
poflTano sfuggire la cattività del demonio , e dell* 
inferno. 4. de* Re 24. 

Perchè la Ghie fa traiafcia in quefìo tempo al- 
leluia , che è voce d* allegrezza ^ e piglia il pavo- 
nazzo f che è colore di duolo ? 

I. Per moftrare l’afflizione, eh’ ella concepifce 
della vicina paffione dì Crifto , foo fpofo , e dell’ 
ingratitudine de’fuoi figli, che con le loro colpe 
di nuovo lo crocifiggono. 2. Acciocché i crifHa- 
ni ad imitazione degli Ebrei , i tjualì nella cat- 
tività di Babilonia non volevano cantate , né 
adoperare ìftromenti d’allegrezza, rinuncino alle 
vane allegrezze , e a- divertimenti del mondo , 
ed abbraccino le opere laboriofe della peniten- 
za. 


SESSA G* ESIMA, 

Che cofa è la SÈSSAGPSlìi^A ? 

Sono fefTanta giorni , che la fanta Chiefa defi- 
dera nano impiegati maggiormente a far peniten- 
za ; accio 1 fuoi figli meritino d’ udire nel giu- 
dizio finale quelle benedette parole , che Crifto 
dira agli eletti mite i benedetti del mio Padre , 
le quali efla dice nella mefla del mercoledì di 
Pafqua, nel quale finifeono quelli 60. giorni, S, 
Matteo 25. ■ 

quinquagesima; .. 

G.™ "A fiiniftca U pVlUQUAGESÌMA > 
Significa, che come i Giudei dopo cinquant’ 
anni avevano il giubbileo , nel quale fi rinnovava 
IO Itato, così I criftiani fra cinquanta giorni di 
penitenza averanno la fanta pafqua, ch^é il Prin- 
cipal 
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dpal gìubbileo , e perdono univerfale , e la rin- 
novazione generale dello fpirito . Lev. 2^. 

Donde viene , che fi vedono tante diffolutezzie in 
quejìo tempo di CARNEVALE ? 

Quella è un’ invenzione del demonio , il quale 
per allontanare i crìftiani dalla penitenza, o 
ciocche ne perdano lo fpirito, gli porta a yfvere 
fecondo la carne con imitare le diflblutez^e de* 
gentili, i quali avevano confacrato quello tem- 
po ad onore del voluttuofo Bacco . S, Cafh . 

E' piu lecito difordinare nel Carnevale^ che in 
altro tempo ì 

No, anzi i veri crilliani entrando nello fpiri- 
to della fanta Chiefa, la quale allora legge il Van- 
gelo della palTìone , devono attendere con maggior 
zelo all’ orazione , e mortificazione . S. Carlo . 

Perche caafa i Crijiiani devono fpecialmente nel 
carnevale applicare alP orazione , e mortificazione ? 

I. Per riparare tante intemperanze , ed altri 
peccati pubblici . 2. Per dare a Dio , come face- 
vano Tobia, e Daniele, chiaro fegno della loro 
fedeltà , ed amore , in un tempo , in cui tante 
perfone gli voltano le fpalle , e 1’ offendono libe- 
ramente. Tohia I. Daniel 6 . 

Il ritirarjì da' pajfatempi nel carnevale è cpfa 
molto grata a Dio? 

Gratiflima , come Gesìi Grillo fteflb lo 
diniollrò in fanta Caterina da Siena , avendola 
fpofata vifibilmente , mentre ella deplorava nella 
folitudine , le offefe fatte a Dio ne’ difordini. del 
carnevale. 


QUARESIMA. 

Che coja è U QUARESIMA ? 

Sono quaranta giorni di digiuno, e d’ allinen- 
za , che la fanta Chiefa comanda a’ fedeli, i. Ac- 
Ann. Feci. Tom. 1 . B ciò 
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ciò onorino , ed imitino il digiuno di Gesù Cri- 
lìo nel deferto , ove egli^ pafso quaranta giorni , 
e quaranta notti fenza pigliare alcun cibo . 2 . Ac- 
ciò ù preparino alla Tanta pafqua con la peni- 
tenza . St Matteo 4 . 

Di che tratta il VANGELO del primo giorno 
di quarefima ì 

Del digiuno, e del teforo ; Crifto avendo infe- 
gnato a^iuoi difce^oli , in che modo debbano di- 
giunare , ove abbiano a riporre il teforo, con 
dire loro, che quando digiunano, non abbiano 
altra mira , fe non di piacere a Dio , e riceve- 
re da lui la ricompenfa, e però moflrino un vol- 
to gioviale per non dare a divedere la loro mor- 
tificazione , come fanno gl’ i|>ocriti , i quali affet- 
tando di comparire macilenti per guadagnarli 1 ’ 
ammirazione^ del popolo , perdono tutto il meri- 
to de’ loro digiuni . Indi infegnò loro a non ac- 
cumulare tefori in quello mondo , ove fono fot- 
topolli alla ruggine, al tarlo, ed a’ ladri, ma d’ 
accumularli nel cielo, ove fono immarcefcibili , 
ed inamilTìbili, perché il cuore nollro Ha là , 
ove ò il nollro teforo . S. Matteo 6. 

Gesù Crifìo perchè comanda a^ fuoi difcepoli di 
non far comparire i loro digiuni ì 

-I. Acciò impariamo a lervire Dio in ifpiriro , 
e verità, perchè ciò, che v’è di più preziofo , 
é grato a Dio nell’ opera buona , e l’ interno del 
cuore . ì. Acciò la vanagloria non ci faccia per- 
dere il merito della penitenza , c nel giudizio 
non ci fia detto ; fervo infedele , ricevuta hai già. 
la tua ricompenfa dagli uomini, ch’hai fervi to « 
S. Matteo 6. 

£’ dunque peccato far opere buone in prefsn^a 
degli uomini ? 

Se fi fanno per piacere ad elfi , e riportarne lo- 
de, o vantaggio, c peccato di fuperbia, ed amor 
proprio j anzi \ una fpecie di fimonia , dando 

lo 
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10 fpirittìale per lo temporale; ma fe fi fanno 

per dare a Dio, ed invitar col buonefem- 

pio gli ® lodarlo, e fervido, ^ virtù, ù 

amor di Dio, e del profiìmo. S, Tommafo. 

Quali Jono i tefori y che Crijìo comanda tP ac^ 
cumulare nel cielo ? 

Sono le limofine , e altre buone opere fatte 
con buona intenzione, le quali efiendo (piritua- 
li , fono un teforo incorruttibile nel cielo ^ ove 

11 crifiiano deve collocare il fuo cuore , cioè il 
fuo affètto. S. Berti. 

Come fi deve intraprendere la Quarejìma ? 

I. Allegramente, perchè Iddio ama chi lo fer- 
ve di buon cuore . 2. Generofamente con un ve- 
ro fpirito di penitenza, e (incero defiderio d’of- 
fervarla con efattezza, per foddisfare alla divina 
giufiizia. Santamente, cominciandola da una 
buona confeffìone . S. Carlo . 

Perchè cominciare la Quarejìma dalla confeffìone ? 

Acciocché il peccato , che fi oppone al ben 
fare , elTendo tolto dalla cofcienza , il digiuno ci 
riefca più facile, e meritiamo per mezzo di e(To 
di ricevere degnamente Dio nella pafqua , ficco- 
me con limile digiuno di quaranta giorni Mosè 
meritò di ricevere la legge , ed Elia di vedere 1 ’ 
iflefTo Dio , per quanto fi può vedere in quello 
mondo. Exod. 24. , 5. Reg. 14. 

Il primo giorno di Quarejìma perchè ji chiama 
il giorno delle CENERI ? 

Perchè la fanta Chiefa mette in quel giorno le 
ceneri' fui capo de’ fedeli, ricordando loro , che 
hanno da morire, acciò diano il bando a’paffa- 
tempi del carnevale , e fi preparino alla morte 
col mezzo della penitenza, mettendoli allora, e 
confervandofi Tempre nello (lato, in cui vorreb- 
bero morire . 

Perchè nella quarta pomenica la fanta Chiefa dimo- 
(ìra allegrezza, carttandonellameffa'Lx.tZXQ llerilis ? 

B 1 Per- 
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Perché ella fi rallegra per li figli , che acqui- 
fla, o ricupera in quella fettimana, nella quale 
li lòievano riconofcere , o determinare i peniten- 
ti, che dovevano eflere aflbluti nel giovedì Tan- 
to, ed i catecumeni, che dovevano elTe battez- 
zati nel fabbato Tanto . ^ 

Perchè fi velano gli altari ^ e le croci nel fabba- 
to avanti la domenica di Paffione ì 

I. Per fignificare, che Grillo fi naTcoTe varie 
volte, quando era cercato da’ Giudei . 2. Permo- 
flrare , che Gesù nel tempo della Tua Palfione co- 
prì Tempre la Tua divinità, non avendo voluto 
Tare alcun miracolo, per liberarfi dalle mani de’ 
Tuoi nemici. ‘i". Luca 22. 

PREDICHE. 

Perchè la [anta Ghìe fa fa predicare nella. Qua- 
refima ? 

I. Per ubbidire a Dio, il quale comanda di al- 
zare la voce, come una tromba, e rinfacciare a’ 
popoli i loro peccati. 2. Per provvedere abbon- 
dantemente di cibo fpirituale i fedeli , i quali col 
digiuno fi privano del cibo corporale, Acciò 
la parola di Dio gl’ illumini per conoTcere la va- 
nita del mondo, gli animi alla penitenza, e gli 
prepari alla paTqua, ed alla morte. S. Gregorio. 
Dobbiamo ajfijìere alla Predica} 

Sì, pecchi in efia fi tratta della nofiraTalute , 
la quale b il folo negozio neceflario, raccoman- 
datoci tanto da Crifto . Però , Te è pofiibile , bl- 
Togna tralaTciare tutti gli altri negozi per andar- 
vi, proccurando d’ approfittarfene, acciò la par^ 
la di Dio , Te caTca inutilmente a terra , non gri- 
di vendetta contro di noi , e non fia la nofira 
condannazione . S. Agojìino . 

Quali predicatori bi fogna ricercare ? 

Non quelli, che lufingano le orecchie, adulte- 
rando 
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rando la parola di Dio con favole, fiori, e con- 
cetti , per eccitare applaufi a condannazione pro- 
pria, e di chi gUafcolta; ma quelli, cheiflruen- 
00, ed illuminando Io fpirito con le fante veri- 
tà , parlano veramente in nome di Dio al cuore , 
lo toccano, e l’ intenerifcono per riformarlo fe- 
condo le regole del fante Vangelo. S. Carlo. 

Come pojfiamo approfittarci della Predica ? 

I. Intendendola con quella avidità , con la qua- 
le la creatura fucchia il latte ; jperchfe Crifto cnia- 
ma beato, chi ha fame della lua parola. 2. Ap- 
plicandola con fodi rifle^ fo^ra il nofiro modo 
di vivere, e con vera rifolnzione di conformarci 
ad eflfa. Confervandola nel cuore, acciò quel- 
la fanta femente vi pigli radice, e fruttifìcni al 
centuplo per la vita eterna. S. Ljtca 8 . 

pratica. 

1. Ritiratevi oggi in difparte, ed entrando in 
voi medefimo con riflettere alia voftra vita paf- 
fata, dite l’inno, Audi^ benigne conditoti ed in- 
timatevi piti volte, come fa la Chiefa, la fen- 
tenza dì morte , pronunciata da Dio contro I’ uo- 

'mo peccatore, dicendo con attenzione, Memento ^ 
homo , quia pulvis er , 6* in pulverem reverteris . 

2. Accettate umilmente quefla fentenza di mor- 
te , e per prepararvi ad effa , in vece di cercare 
vani pretefli da difpenfarvi dalla quarefìma , co- 
me fanno molti , troppo amanti del loro corpo ^ 
intraprendetela coraggiofamente , come fanno 1 
veri penitenti, i quali fuggono i minimi peccati, 
lì privano de’ piaceri non neceflarj , e mortifica- 
lìo i loro fentimenti, conforme ci eforta la Chie- 
fa, Hymn. Ex more. 
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ORAZIONE. 

D IO di bontà, e di mlferlcordia , che compa^ 
tite facilmente le vofìre creature, dilTìmn- 
landò * i loro peccati , acciò ne facciano peniten- 
za , perché non volete la morte del^ peccatore » 
ma defìderate, che (ì converta, e viva: voi Si- 
gnore , che cangiafte la fentenza di morte , che 
già avevate 'pronunciata contro de’ Niniviti , con- 
tro del Re Davide , e del Re Ezechia , perché fi 
convertirono a voi ; convertitemi , vi prego , per 
vofira mifericordia , per farmi vivere nel voAro 
' fanto amore , e sfuggire la fentenza di morte , 
che ho meritata. Voi, Signore, che col fango 
aprifie gli occhi del Cieco nato, apritemi, vi 
prego, pii occhi interni con quefie fante ceneri» 
e fatemi conofcere il nulla di quella vita , e la 
vanità del mondo, che come ombra fparifce. 

Convertite il mio cuore con la virtù della vo- 
ilra fanta grazia, mutate le mie inclinazioni, e 
fantihcate i miei affetti, acciò non ami piu il 
mondo , e le cofe del mondo , che mi fecero pec» 
care, ma proccuri di dillruggere i miei peccati ^ 
e riparare le voUre offefe, imponendo a tutti i 
fentimenti del mio corpo, e potenze dell’anima 
gli efercizj di mortificazione, che fono atti a pro- 
durre frutti degni di penitenza. 

^ O divino Gesù , capo , e modello de’ peniten- 
ti, eh’ avete fantificato il digiuno quarelìmale 
nella volita perfona, datemi grazia cT accompa- 
gnare quelli giorni di penitenza con tali fenti- 
menti di divozione, e con tale fpirito di peni- 
tenza, che accumulandomi con le buone opere 
un teforo di meriti nel cielo, io polTa acquifiare 
quel regno eterno , e godere la pafqua beata con 
Voi, coi Padre eterno, e con lo Spirito Santo. 
Così 

DO 
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DOMENICA DELLE PALME.. 

Che fefla è la DOMENICA DELLE PALME? 

E’ il giorno dell’ entrata trionfante , che Gesù 
Crifto volle fare in Gerufalemme avanti la fua 
Paffione . 

DI che^ tratta il VANGELO ? 

Del trionfo di Crifto, il quale eftendofi fatto 
condurre dal^roi Appoftoli un’aftna col fuo po« 
ledrO) li cavalcò, andando così in Gerufalemme ^ 
fecuito dal pop^o , il quale tagliava rami dagli 
alberi per ornare la ftrada , ove egli paftava ; e 
per fegno di maggior rifpetto ftendeva le proprie 
vefti K>tto i di lui piedi , benedicendolo con rovi- 
nio giubbilo, ed acclamandolo per K.e d’ifraele 
mandato da Dio . S, Matteo 21. 

Parchi caufa GesU Crijìo volte entrare in trion* 
fo in Gerufalemme avanti la fua pajfionel 

I, Per far vedere , eh’ egli era padrone di tut- 
to. 2. Per confondere i fuoi nemici, i quali fi 
confumavano di rabbia , e d’ invidia . Per ani- 
mare i difcepoli , dando a divedere, che quanto 
egli era per patire, non farebbe per forza, o per 
neceftìtà , ma per elezione , e dì fuo arbitrio . S, 
Tommafo . 

Gesìt Crijìo perchè fi fervi d* un* a/tna y e cP un 
foledro nel fuo trionfo? 

I. Per adempire la profezia dì Zaccaria , il 
quale dice, che il Meftia trionferebbe fopra d’ 
un’ afina, e d’un poledro, Zach. ip. 2. Per non 
aver alòuna fomiglianza con le pompe del feco- 
le , eh’ egli ha fempre condannato con la fua umil- 
tà . S. Matteo I r. 5. Per fignificare due diverfi 
popoli, ciò nell’ afina i Giudei, avvezzi al giogo 
cella legge , e nel poledro i Gentili , che non 
l’avevano portato raai^ volendo egli con quefii 
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«ilue popoli comporre la fua Chiefa, per la qua- 
le veniva a trionfete con la fua morte . S. Am- 
brogio . 

Perchè in queflo giorno fi benedicono rami eP oli- 
vo^ e di palma ^ t fi portano in proceffioneì 
I. Per rapprefentare raUegre2za de’Difcepoli, 
e la divozione di quel popolo verfo Gesù. 2.. 
Per mofl-rare . che i fedeli con i digiuni , orazio- 
ni, ed altre buone opere della quarefima deVono 
aver riportato la palma, trionfato decloro nemi- 
ci , ed acquiflato la pace della buona cbfcienza » 
nmboleggiata nell’ olivo , che la colomba portò ' 
a Noè nell’arca dopo il diluvio . Cen.S. 

Perchè fi confervano quei rami nelle cafe ì i 
I. Acciò con le benedizioni, chela Tanta Ch’ie- 
. » ci fervano contro i noflri nemi- 

ca inviiìbili . 2. Acciocché le palme ci ricordino , 
che dobbiamo continuamente combattere per trion- 
gre delle paloni . g. Affinchè l’ olivo ci ricor- 
ffi, che dobbiamo mantener la pace con Dio, o. 
la dolcezza col proffimo . J*. Bernardo ». 

PRATICA, 

1. Adorare Gesù nel fuo trionfò, dtcendbslL 
più volte con effiifione di cuore : Viva GesU 
vraa Gesò. Benedidus, qui venir in nomine Do^ 
tmm , oppure, dite il cantico .• BenediSus Bornia 
fjus Deus Ifrael. 

2. Se potete, affiflete alla proceffione- co’ rami , 
e per effiere a parte del trionfo di Gesù con gli 
Apiwlfoli , e le turbe vincete qualche paffione , 
acciò egli trionfi in voi , e guardatevi kne dal- 
la permlia de Giudei, i quali dopoa.verlo accla-^ 
mato Re lo crocifif|[ero , 
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ORAZIONE. 

D ivino Gesìl, vero efempio, e modello di pe- 
nitenza ) e d’ umiltà , voi , che J>er noftra 
irruzione avete dichiarato ^ che il voltro regno 
non era di quello mondo, ina che ^er nollracon- 
folazione voìefte effère ricevuto trionfante nella 
città di Gerufalemrae, ed eflere acclamata Re da 
quel popolo ; permettetemi , vi prego , che imi- 
tando io la di lui divozione , vi accompagni nel 
vollro trionfo . E ficcome con eflb voi prevenite 
le battaglie, e vittorie della voflra fantilHmapaf- 
fione, così &te, ch’io impari da voi a j^atire »• 
e combattere , per poter trionfare con voi . 

Mi rallegro ,. che quel popolo fortunato col lu- 
me della voftra grazia vi abbia riconofciuto per 
Re. Sì, dolcilTìmo mio Gesù, voi fiete il vero 
Re d’Ifraele^ cioè dell’ anime predeftinate, e co- . 
me tale vi nconofco, e vi prego di regnwe fo-- 
pra di me . Regnate nel mio cuore , acciò fotro- 
- il voftro comando , e con la voftra alllflenza io 
domini le mie paflioni. Fate, ch’io porti fedel- 
mente al voftro feguito l’ olivo , cioè ch’io goda 
interiormente, ed efteriormente la pace in mez- 
zo a^travagli , ed alTalti di quella mifera vita ; 
acciò in pùnto di morte polla comparire al vo- 
llro divino cofijetto con la palma della vittoria; 
^e’ vollri , e miei nemici . Così Jìd . . 

SETTIMANA SANTA. 

Erchè P ultima fettìmana di quarefima fi dice^ 
SANTA, 0 MAGGIORE? 

Perchè in ^uel tempo Grillo adempì il ^iir 
fanto , e maggior millero della, nollra redenzio- 
ne , dando la Tua vita per liberarci dalla morte .. 
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Come btfogna paffute la fettimana [anta} 

1. Con digiunare con più elattezza. 2. Prega- 
re con più affiduità . 5. Allontanarfi macgiormén- 
te da’ piaceri j e ricreazioni. 4. Medìta,re con piti 
applicazione 1 patimenti di Gesù Grillo . 5. Mor- 
tificare la noftra carne con più rigore. 6 . AfR- 
fiere con maggior allìduità , e divozione a’ divini 
offiz j . j*. Carlo . 

OFFIZIO DELLA SETTIMANA SANTA - 

Perchè fi lafcìa il Gloria Patri nelP offizio del 
giovedì , venerdì y e fabbato fanto ? ^ 

I. Per non dare a Dio quel titolo di gloria 
nel tempo, ch’egli ha eletto per foUrire gli ol^ 
brobrj, e le ignominie. 2. Per rapprefen tare le 
maledizioni , e bellemmie , che i Giudei proferi- 
vano allora contro Dio . 

Perchè fi cantano le LAMENTAZIONI? 

Perchè la Chiefa dalle lamentazioni , che face- 
va il Profeta Geremia dell’ ingratitudine , e de- 
folazione del popolo Ebreo fotto nome di Geru- 
ialemme, ne piglia occalìone di deplorare la ce- 
cità, e fomma ingratitudine de’CriÌHani, i qua- 
li recano ad effa Chiefa grandifllina afflizione , 
perchè con le opere non vogliono riconofcere il 
loro Redentore , e convertirli a lui. S.Tommrifo ^ 

Perchè fi fmorzano i lumi nel corfo , e nel fine- 
delP Offizio delle tenebre ? 

Per mollrare, che Grillo , vera luce del mondo , 
fu eflinto , e «ccifo in quel tempo , e gli Appo- 
ftoli , e Difcepoli abbandonandolo , pare quali 
fmarriiTero il lume della fède . S. Agoftino . 

Perchè nello fmorzare le candele del Triangolo fi 
' conferva fempre accefa la più alta , che fi nafconde ? 

I. Per conferyare fempre nella Chiefa il lume 
facro y ficcome in efla fi è fempre confervato il 
lume della fede . 2. Per moftrare che la divini- 
tà 


Digitized by Coo^Ip^ 


Parte I. de^ Mìjterj . 35 

tà di Criflo non è mai (lata eftinta, nè ofcu- 
rata, ma nafcofta. 3. Per fignificare . che la par- 
te fuperiore dell’anima di Grido godeva la glo-. 
ria de’ Comprenfori ^ mentre 1 ’ inferiore era 
efpofta a’ travàgli de’ viatòri. S. Tommafo. , 

Che cofa figni fica il rumore , che fi fa nellaChie^ 
fa dopo P qffizio delle tenebre ? 

Significa. 1. La foUevazione, che i Farifei ec- 
citavano nel popolo contro Gesù, 2. Lo ftrepi- 
to , e fchiamazzo delle turbe , le quali gridavano 
a Filato ; crucifige , crucifige , bencnè quefló Giu- 
dice riconofcefle l’ innocenza di Grido . 3. La 
* confufione , ove fu il mondo nella morte del Re- 
dentore. S, Marco 15. 

GIOVEDÌ' SANTO 

P ERCHE' quefto giorno fi chiaria IN C(ÉNA 
DOMINI? 

I. Perchè è il giorno , nel quale nodro Signore 
Gesù Grido fec,e co’fuoi Appodoli l’ ultima cena 
folenne nel cenacolo , cioè in un magnifico Salo- 
ne di Gerufalemme, S. Giovan.i^. 2. Perchè in 
edb egli idituì la gran cena fpirituale del fantil- 
fimo Sacramento, preparata per tutti i popoli 
e fecoli. Ifaia 25. 

Di che tratta il VANGELO ì 
Della lavanda de’ piedi fatta da Grido , il qua- 
le dopo aver celebrata la cena con gli Appodoli 
la fera avanti della fua padione , levatoli da ta- 
vola , cominciò a lavar loro i piedi , ma giunto 
che fu a fan Pietro , quedo lì fcusò , parendogli 
che non ne era degno . Quando però conobbe , 
che tale era la volontà del fùo Signore, vi con- 
fentl umilmente . Ed avendo poi il divin Mae- 
flro fatto olTervare a’ fuoi Difcepoli U grande 
attQ d’umiltà., che egli veniva di praticare, dif- 
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fe loro Vi ho dato P efempio , acciò facciate ) co^ . 
me mi avete veduto fare. S. Giovan. 13. 

Perchè caufa GesU Crijìo lavò quella fera i pie-^ 
di a'fuoi AppofloliT 

Perché voleva ilMtuire il SantiflTmo Sacramen- 
to ordinarli facerdori , e comunicarli ; dandoci- 
ad intendere con l’umiltà , eh’ egli praticava 
e con la purità > che richiedéva dagli Appo- 
ftoli , che quelle fono le due principali virtù ^ 
con le quali bifogna difporfì al facerdozio , al 
facrifizio , e alla comunione . S. Tommafa, 

Che cojd fignifica la Comunione generale delCle^ ' 
rOi e del popolo , che fi fa in queflò giorno? 

Significa la comunione, che Gesù Grillò diede 
a tutti gli Appolloli dopo la cena legale , aven- 
do illituito, e dillribuito in quel giorno il fan- 
tilTimo Sacramento del fuo- corpo,, e del. fuo fan- 
gue fotte Te fpecie del pane, e del vino. S.Mar-^ 
co 14. 

Perchè in quejlo- giorno non fi fuol dire in ogni 
Chiefa, ebeunameffa^ e quefladal primo del Clero f- 

Per lignificare , che in quello giorno Gesù Gri- 
llo medefimo fommo Sacerdote cqnfacrÒ , infli- 
tuendo il fantiflimo Sacramento , in prefenza de- 
gli Appolloli, che egli comunicò di propria ma- 
no. S. Matteo 26. 

Perchè in quefto giorno fi benedice la Crefima ,, 
e /’Olio fanto? 

^ I. Per preparare la materia di quei Sagramen- 
ti nel giorno medefimo-, in cui Grillo ne deputò 
i minifiri, avendo fatto allora gli Appolloli Sa- 
cerdoti, e Vefeovi . 2. Per mollrare , ch’ogni 
benedizione procede dalla pallione , alla quale il 
Redentore diede principio in quello giorno- . S„ 
’Tommafo'.. 

Perchè in- queflo giorno fi fa ceffate il Juono dèU 
le campane ? 

Per fignifìcare con quel fiienzio . 1. La melli- 
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ria drila Chiefa. 2. Che gli Appoffolf,’ defììnati' 
a predicare Gesù Criilo, uggirono <in quel tem« 
po , e non ardivano parlare- di lui per tema de* 
Giudei ► S,. Giovanni 20^ - 

LAVANDA DE* PIEDI. 

Perchè in q$teflo giorno fi fa la Lavanda de*" 
piedi ? 

I. In memoria, ed onore di quella, che Cri- 
fio fece a’ fuoi Appoftoli . 2. Perché egli medefi-- 
mo dopo d’averla fatta efortb l fuoi Appoiloli 
ad imitare il fuo efetnpio . S. Giovanni 1^.. 

Perchè fi lavano i piedi a tredici poveri , Crijìo- 
non avendoli lavati , che a dodici Appojìoii ? - 

I. Perché Grido, eapo de’ poveri, fi aggiunge 
a’ poveri , che fono i fuoi piedi , e fuoi fratelli . 
Sani* Agoflino . 2. Perchè Grido diniodrb di vo- 
ler edere aggiunto a’ dodici poveri, che rappre- 
fentano i fuoi Appodoli , eflendofi egli aggiunto 
un giorno a’ dodici poveri, a’ quali il Papa S.. 
Gregorio fole va lavar i piedi , e dar da mangiare .. 

SANTO SEPOLCRO. 

Perchè in quejlo giorno fi fa il S. Sepolcro còm 
tanta magnificenza ?' 

Per ricordarci, i. Che Grido ^ fepolto inun 
fepolcro nuovo, ch^egli refe gloriofo. Ijaia 11,. 
a. Che dobbiamo adorarlo- nel fepolcro con gran 
fede , perchè il fuo corpo , anche feparato dall’ 
anima , era adorabile , eflèndo fempre^ unito alla, 
divinità . 5. Che dobbiamo riceverlo in un cuore: 
purificato dalle paflate immondezze , e rinnova- 
to con fanti affètti, e fermerifoluzioni . S,Tom-^ 
mafo. 

Perchè non fi fuole tenere aequa- fanta in Chiefa 
quando vi è il Sepolcro, 

1. Per- 
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I. Perché i fedeli devono paflare quei fanti 
giorni della paflìone, e vifitare i fepolcri con 
continua compunzione de’ loro peccati , fenz’aver 
bifogno d’ eccitarvilì con l’acqua fanta. 2. Per- 
ché in que’ giorni ne’ quali Grillo ci afperge , e 
ci lava col fuo fangue recente non conviene ufa- 
re altra afperfione . 

Che cofa fignificano le procefjioni , che fi fama 
al S. Sepolcro} 

1. Significano gli flrazj , che fecero gli Ebrei 
di Gesù dall’ orto , ove lo pigliarono , alla cafa 
di Caife , di Anna , di Pilato, d’ Erode , ed al Cal- 
vario . 2. I viaggi, che la lantiffima Vergine, e 
le fante Donne, lagrimando, facevano per vede- 
re, ed accompagnare l’addolorato Gesù. S.Luc.zz, 

Come fi devono far le vifite al S. Sepolcro ì 

Le vifite al fanto Sepolcro tanto pubbliche 
nelle proceflioni , come particolari , fi devono 
fare , non per curiofità , me per fpaflb , o per co- 
fiume , ma con grande fpirito di compafiìone all’ 
addolorato Gesù, ed all’ addolorata Maria , e con I 

vera contrizione de’ noflri peccati , i quali fono^ j 

la vera caufa de’ loro dolori . S. Bonaventura . * 

PRATICA. ! 

j 

1. Voi, che avete tanta ripugnanza .a fotto- 

mettervi agli altri , ammirate oggi con vofira 1 

confufione Gesù Crifto a’ piedi de’ fuoi Apporto 11 [ 

per lavarglieli ; ed adoratelo nel fantifiìmo Sacra- i 

mento, vifitando divotamente l Sepolcri, con ( 

dirvi il Pange lingua , 0 fette Pater ^ in onore de’ ^ 
fette dolori della Madonna.. I 

2. Fate la comunione per partecipare all’ ifti- ' 

lozione, che Crifio_ fa del Sagramento , ma pri- 
ma lavate bene i piedi dell’anima , cioè gli af- 
fetti, purificando con maggior accuratezza lavo- 

fìia cofeienza., 

• - : : ORA- 


Diai'i.-o-' 
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ORAZIONE. 

A MablHfllmo Gesù, chc/per ecceflb d’amore 
efltndo <^iunta l’ ora , nella quale merenda 
dovevate partirvi vifibilmente da quello mondo, 
volefte reftare però Tempre con noi in una flato 
vero, e reale, ma invifibile , e milleriofo, vi 
ringrazio infinitamente di quella bella invenzio- 
ne del vollro amore, e vi adoro profondamente 
in quello fante, ed augnilo m i fiero . 

Dio nafcoflo, che vi manifellate tanto più al- 
la, nollra^ fede , quanto piu vi nafeondete a’ no- 
flri occhi fotte il velo delle fpecie fagramentali 
del pane, e del vino, fiate Tempre benedetto da 
tutte le creature.^ Ch’ogni lingua del cielo, e 
della terra vi lodi in quello Tanto giorno, nel 
quale llabUite nella vollra ChieTa il Sacerdozio 
eterno , il Sagrifizio perpetuo , ed il Sagramento 
incomprenfibile. 

Divino Gesìip che lavafle I piedi a’vollri Ap- 
polloli prima di farli Sacerdoti, e di comunicar- 
li , lavate, vi prego , le macchie della mia ani- 
ma, e purificate i miei affetti, acciocché io con» 
fìderi , ed onori Tempre umilmente il vollro Sa- 
cerdozio in voi , e ne’ voQri minillri j eh’ io af- 
filia, e partecipi Tempre divofamente il vollro 
fagrifizio, e ch’io adori, e riceva Tempre degna- 
mente il vollro Sagramento, per Tegno, e prin- 
cipio della vita fpirituale , e per germe , e capar- 
ra della vita eterna . Così fia . 

venerdì' santo. 

E RC HE' il Venerdì fanto fi chiama IN PA^ 
RASCEVE ? 

Perchè quella parola Parafeeve , che ■vuoi dlre^ 

pre- 
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preparazione, fi gnifica, che i Giudei In quel glor- 
nq dovevano preparare le eofe peceflarle pel gior- 
no di Pafqua fufleguente, per non aver poi oc- 
cafione di violare con alcun lavoro quella gran 
folennità*. 2. Per avvifare i Criftiaftì di prepa- 
rarfi fpiritualmente alla profiìma fanta Pafaua . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Quello eflendo il giorno, in cui Gesù Grilla 
foffrì la fua dolorofiìTIma pafifione , la fanta Ghie- 
fa non ci propone altro Vangelo, che la mede- 
fima palfione, acciò ci occupiamo unicamente , 
I. Ad intenderla, leggerla, e meditarla con com- 
pafllone . 2. Ad umilmente ringraziare Gesù del 
luo infinito amore; che l’ha portato afofinresì 
flrani patimenti per noi . 3. Ad imitarlo da ve- 
ro , mortificando di continuo le nollre palTìoni 
e male inclinazioni , e dillruggendo in noi il pec- 
cato , vero crocifilTore di elfo Crifto . San G/o- 
vanni 18. 


perchè in queflo giorno non fi dice alcuna Meffa}^ 
Per far ceflare il fagrifizio noflro commemo- 
ra^‘vo , ed incruento nel giorno , che Grillo me- 
deiitno fece il Aio fagrifl2Ìo vifibilè ^ e cruento 
con 1 eftufione del fuo fangue . Però fi confuma 
dopo varice orazioni, e cerimonie la fanta ollia, 
che fu rifervata jeri , per farla adorare nel fe- 
polcro. 


qual caufii la Chiefa in queflo giorno fa ora^ 
zioni ejprejfamente per tutti gli Stati , e nazioni' 
del mondai 

Permollrare. i. Ghe Gesù Ghrifto ha fparfo 
Il langue per tutti gli uomini . 2. Ghe la fua re- 
denzione e abbondantifllma , capace di falvare i 
pm perfidi, e fcelèrati, fe vogliono convertirfi 
da vero , ed applicarfi quel fangue preziofilTima 
per mezzo d una lineerà penitenza.. 
fi lafciano gli altari nudi ? 

1. Per fignificare la nudità ignominiofa di Cri— 


fio 
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fio, tanto nella flagellazione , che nella croce . 
2. Per darci ad intendere , che Criflo non folo 
fu fpogliato delle fue vefti, ma anche de’ fuoi 
Appoftoli , che r abbandonarono . 5. Acciocché 
quella^ nudità confonda » c riformi la vanità , e 
fuperbia de’ crifliani. 

ADORAZIONE DELLA CROCE . 

Perché in qctefio giorno fi adora folennemente tu 
Croce ? 

I. Perchè in quello giorno Criflo elTendovì 
flato inchiodato , ella fo elevata in faccia di tut- 
to il mondo . 2. Perchè eflfendovi morto per la 
noflra falute , la fantiflcb , e la refe adorabile . S. 
Agoftina. 

Perchè fi bacia il Croci fijjb nel P adorare U Croce} 

t. Per fegno della pace, e riconciliazione no- 
ftra con Dio per mezzo della Croce . 2. Per im- 
primere nel noflro cuore 1 ’ amor della Croce col 
bacio delle fagre piaghe di Gesù Criflo crocifiC- 
fo . Acciò entriamo dentro di efle^ piaghe per 
abitarvi Tempre, come in luogo di rifugio, e di 
falute. San Bernardo. 

Come fi deve fare P adorazione della Crocei 

I. Con ifpirito di compunzione, riconofcenda 
veramente , che i noftri peccati hanno dato la 
morte a Criflo. 2. Con ringraziare Gesù d’aver 
foddisftitto alla divina giuflizia per le noftre col- 
pe con una morte cosi acerba, ed ignominiofa .. 

Con rifoluzione ferma di onorare Tempre la 
Croce di Gesù , pigliando dalle di lui mani quel- 
le croci , che ci verranno . S. Bonaventttra . 

pratica. 

I. Eccitate la voftra fede, e divozione per a- 
dorare U Croce col fetuimento, che fi deve, e 

dire 
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dite ritjno; Vexilla Regh, oppure quaranta vol- 
te in onore delle quarant’ ore , che Crifto \ flato 
morto \ Adoramus te , Chrijle , & benedicimus ti~ 
hi , quia perfanSlam Crucem tuam redemijìi muadum. 

2 . Portate fopra di voi , fe vi ^ permeffb , qual- 
che iflromento di croce, come cilicio, catenella, 
difciplina, o altro, per comparire crocififlb, e 
reftate alcun tempo in compagnia di Maria Ver- 
gine , madre de’ dolori, a’ piedi della Croce di 
Crifto per ricevere fopra la voflra anima alcune 
gocce di quel fangue preziofiflfìmo, che da efla 
fcorre in abbondanza per la falute del mondo . 

ORAZIÓNE. 

D ivino Gesù , agnello di Dio innocente , ed 
impeccabile, che eflendovi per noftro amo- 
re caricato de’ peccati di tuttó il mondo , avete 
voluto eflere la vittima falutare del peccato per 
diftruggerlo , e fiete^ morto per dargli la morte, 
fiate benedetto da’ vivi, e da’ morti. Vi prego 
per voflra bontà di farmi morire al peccato, e 
di far morire il peccato in me, e non permette- 
re mai, eh io lo lafci vivere nella mia anima . 
State benedetto, o Figlio dell’ Altifllmo , o Dio 
di gloria, che per guarire la noflra fupeiliia , e 
fenlualità vi fiere fatto 1’ obbrobrio degli uomi- 
ni , e l’uomo de’ dolori. Vi adoro, e vi ringra- 
zio, o Sapienza eterna, che per meritare il per- 
dono delle noflre colpe , e ofTefe innumerabili ave- 
re permefTo d’ eflere oflefo in tanti modi, e da 
tante varie perfone , Siate benedetto , o Re del 
cielo , che dopo la fanguinofa agonia nell’ orto 
avete voluto ^ere^ tradito da Giuda, legato da 
manigoldi, beffeggiato, beflemmiato , fputacchia- 
^ da foldati, accufato da Farifei, fchernito dà 
Erode, giudicato da Anna, e da Caifà, e con- 
dannalo da Filato. 

Voi , 
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Voi, oh’efTendovi fatollato d’ obbrobri, avet* 
voluto per amor uoHro elTere flagellato alla co- 
lonna , coronato di fpine , e inchiodato alla cro- 
ce, fopra la quale effendo crudelmente, ed igno- 
miniofamente elevato, Cete morto, per liberarci 
dalla morte eterna fo^riteml, anzi tiratemi , e 
tenetemi per pietà a’ piedi della voCra fanta Cro- 
ce acciò vi raccolga qualche goccia di quei di- 
vino fangue, che da effa fcorre in tanta copia 
per la noftra falute . 

Fatemelo fioccare quel fangue facrofanto, e 
benedetto, affinchè con eCb io lavi le mie col- 
pe. ‘Fatemelo cullare, affinchè mi renda amari 
tutti li piaceri della terra, ed ecciti in me il 
fanto appetito delle cofe del Cielo. In fomma 
fate^ che la viva memoria della voflra mortemi 
faccia morire al mondo, e a me medeCmo, ac- 
ciò io non viva più, che a voi , e per voi>tiel 
tempo , e nell’ eternità . Così lìa . 

SABBATO SANTO. 

P ERCHE' in quefìo giorno fi fa il fuoco , ed it 
lume nuovo ^ e fi eflingue il vecchio ì 

Per lignificare, i. La vita nuova, che Criflo 
pigliò nella rifurrezione dopo d’ effere flato eftm- 
to con la morte . 2. La nuova vita fpirituale , 
che devono menare i Crifliani per partecipare a 
quella di Criflo nella Pafqua. Per rapprefen- 
tare , che la vera tède , ed amor di Dio erano 
eftinti ne’ (jfudei , e che toccava a Criflo di rav- 
vivarli . S. Agojìino . 

Che cofa lignifica il CEREO PAS^QUALE ^ e- 
la trace fattavi fopra con grani ef incedo ? 

I. Il Cereo lignifica Gesù Criflo rifufcitato , e 
per quello fi conferva fino all’ Afcenfione, fino al 
qual tempo egli rellò vifibile fu la terra. 2. La 

croce 
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croce fSvtta fopra il Cereo <on cinque sbrani tf iv\- 
cenlb fi^ificA, che i Criftiani in virtù delle ci 
qìte piaghe di Crifto devono portar volentieri la 
cro^ per dar il buon odore d* una fanta pazien- 
za. V. Cor. 2. 

cofa fignifica il CEREO ERIANCOL.A- 

REì 

Significa. 1. Che le tre Marie, le quali fegui- 
ro no Crifto nella vita , e nella palftone , andan- 
do poi la Domenica al fepolcro furono teftimonj 
della rifurrezione . 2. Che le tre Perfone divine 
fono ftate riconofciute , e glorificate per mezzo 
della paftìone , e rifurrezione del Redentore . 

Perchè fi accende il Cereo pasquale col Triangolo ? 

I. Perche la fantiflfìma Trinità è quella , ^che 
ha rifufcitato P umanità di Crifto. 2. Perchè le 
tre Marie furono le prime a riconofcere , «pub- 
blicare la rifurrezione. 5 *. Matteo 28, 

Di che tratta il VANGELO ? 

Del viaggio delle Marie al fepolcro, ove of- 
fendo andate fui fine della notte del fabbato per 
vedere, e profumare il corpo di Crifto, non ve 

10 trovarono; ma videro un belliftìmo Angelo , 

11 quale ftando a federe fu la lapida del fepol- 
cro, ch’egli aveva moffa, difle loro, che Gesù 
crocififfo, ch’effe cercavano, non vi era più. E 
per meglio accertarle, fece loro vedere il luogo, 
ove era ftato pofto ; indi le mandò a dire agli 
Appoftoli, che il loro Maeftro era rifufcitato , 
ea apparirebbe ad effl in Galilea . J. Matteo- 
28. 

Perchè la S. Chiefa nel Vangelo oggi fa men- 
zione della rifurrezione , la quale non feguì , che la 
Domenica ? 

I. Perchè anticamente la meffa d’ oggi fi cele- 
brava dopo la mezza notte . 2. Perchè il far del 
giorno della Domenica , nella qual’ ora fegùì la 
rifurrezione , è chiamato dagli Evangelifti , e da- 
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sU Ebrei la notte del fabbato, perché partecipa 
ancora del fabbato. 

C/?e cofa Jtgìiijicano la fonata delle campane^ e 
gli Alleluia, che fi dicono nella Mepa? 

i. Significano T allegrezza grande, che ebbero 
la Vergine, gli Appofloli , e le Marie per la 
gloriofa rifurrezione di Grillo , la quale fu an- 
nunziata , e pubblicata per tutto il Mondo . 2. 
Che, fé noi partecipiamo alle umiliazioni, e pa- 
timenti di Grido , ne riceveremo una gloria im- 
menfa nel Gielo , ove tutti gli Angeli faranno 
fella . Rom. 8 . 

Perche nella Meffa non fi dice /* Agnus Dei? 

Per fignificare . 1. Il filenzio delle Donne, eh’ 
andarono al fepolcro di Grillo . 2. Ghe la reden- 
zione del mondo , e la remifllone de’ peccati, 0- 
perata da Grido, ed efprelTa neW Agnus Dei y non 
era ancora pubblicata. 

B E N E D I Z I O NJ. 

Perchè in queflo giorno , e nella vigilia di Pen- 
tecofie fi benedice il FONTE BATTESIMALE ? 

I. Perchè il fonte Battelimale rapprefenta il 
fépolcrp , dal quale Grido ufeì vivo , e le tre 
immerfioni o afperfioni, che fi fanno nel bat- 
tefimo , fignificano li tre giorni , ne’ quali egli 
redò fepolto. 2. Perchè in quedi due giorni la 
fanta Ghiefa foleva battezzare folennemente i Ga- 
tecumeni, cioè quelli, che afpirando ad edere 
Cridiani , erano dati catechizzati , ed idruiti fuf- 
ficientemente nella nodra fanta religione . 

Perchè fi benedicono UOVA ? ^ 

1. Perchè rapprefentano la rifurrezione di Gri- 
do j imperocché come nell’ uovo , benché morto , 
ila il germe di vita , dal quale nafee il pulcino 
vivo , così in Grido , anche morto abita la divi- 
nità , eh’ è il principio della vita , ed In virtù 
della quale edb riforfe vivo. S. Tommafo. 

Per- 
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Perchè fi benedicono AGNELhl ? 

In memoria dell’ agnello pafquale, che man- 
fliavanq gli Ebrei, il quale figurava Gesù Cri- 
flo , vero agnello di Dio , immolato per noi fu 
la croce , e datofi per cibo di vita a’ Criftiani , 
maflTime nella pafqua. EfoHo 12. 

Perchè fi benedicono le CASE de* Eedeli ? 

I. Per farli partecipare con quella benedizione , 
fe vi fi fono difpofii, il fancue di Gesù Crifto, 
vero agnello di Dio . 2. Per liberare le loro cafe 
dalla potenza del demonio, come il fangue dell’ 
agnello pafquale col quale gli Ebrei nell’ Egitto 
unl’ero le loro cafe, li liberò dall’Angelo efler- 
minatore , il quale uccideva tutti i primogeniti . 
EJodo 12. 


PRATICA. 

1. Entrate in ifpirito nel fepolcro di Crifio , 
e baciando le fue racratifiìme piaghe, dite il M/- 
ferere y o cinque Pater y ripetendo con divozione; 
Per mortem , & fepulturam tuam libera nosy Domine. 

2. Paflate quello giorno nel filenzio, ritiratez- 

za , e mortificazione de’ fenfi , per elTere come 
morto , e fepolto con Crifto , acciò polliate rifor- 
gere , e vivere con lui. 1 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù , che per ultimo fecno d’ umil- 
tà avete voluto dopo morte elTere fepolto , 
e gi«ere lotto terra fuori del commercio , e del- 
la villa del mondo, come gli altri uomini mor- 
ti , volefte di più reftare ancora efpofto agl’ 
infulti de’ Giudei, i quali vi cuftodivano, come 
un- feduttore , 0 quanto vi riconofco più amabi- 
le , e più adorabile , mentre per me vi vedo fat- 
to più vile. 

Vi 


Digitized by Coogic 


Parte I. di Mtjlerj . 47 

Vi adoro, o corpo facrofanto di Gesù, Tempre 
unito alla vera vita , cioè alla divinità , benché 
morto per la fe^arazione deir anima , la quale va 
a liberare i fanti Padri, e fpogliare l’inferno. 

Vi adoro , cor^o benedetto , e falutifero , che 
-fìete Hata la vittima immolata all’ eterno Padre 
fui Calvario per rappacificarlo con gli uomini . 

Piedi facrofanti , che avete fatto tanti viaggi 
per cercare la pecorella fraarrita, ed ora liete fen- 
za moto, vi adoro. 

Mani facrofante, che fpargefte tante benedi- 
zioni, ed ora liete efangui, vi adoro. 

Bocca facrofanta del Verbo divino, che avete 
parole di vita eterna , ed ora tacete , vi adoro . 

Occhi facrofanti , delizie del cielo , e della 
terra , che portavate la vita , e la falute co’ vo- 
ftri fguardi, ed ora liete chiull dalla morte, vi 
adoro . 

Cuore facrofanto di Gesù , eh’ eravate una for- 
nace d’amore, e che ora trapalfato dalla lancia 
fìete freddo, e fenza moto vitale, vi adoro. 

E voi eterno Padre , Padre pietolilTìmo , rifguar- 
date , vi prego, il voflro caro, ed unico Figlio 
morto , e fepolto per me , e ficcome per vortra' 
mifericordia m’ incorporale a lui nel battelìmo, 
facendomi partecipare al frutto della Tua morte , 
e fepoltura , così ora datemi grazia , ch’io fia 
fempre morto, e fepolto al mondo, e non viva, 
che a voi, e per voi, nel tempo, e nell’eterni- 
tà . Così fia . 

PASQUA. 

CUhE vml dire PASQUA? 

Vuol dire ^alfaggio, perchè nel giorno di'Pa- 
fqua gli Ebrei celebravano con folennità la me- 
moria del loro paflaggio mira'olofo del mar roffo 
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a pi^ fecco, con Ja fomnierfione dentro di eflb 
tanto di Faraone , che della di lui numerofa ar* 
mata, la quale li perfeguitava. Efodo iz. 

Che cofa è la fejla di Pafquaì 
E il giorno benedetto di giubbilo, e d’alle- 
grezza, nel quale Gesù Grido con la fua propria 
virtù pafsò dalla morte alla vita, rifulcitando 
gloriofo, e trionfante per non mai più morire . 

S. Matteo 28. 

Gesti Crifìo perche è rifujcitato} 

I, Per modrare , eh’ egli era Dio -, padrone 
della vita, della morte, z. Per glorificare il fuo 
fantidìmo corpo . 3. Per compire il miderio del- 
la nodra redenzione , dandoci la- nuova vita im- 
mortale, meritataci con la fua morte. S. Tom~ 
mafo , • I 

In che modo feguì la rì[ìirrezione dì Crijìo? | 
La fua anima , la quale era andata al limbo , 

S er liberare i fanti Padri, cioè le anime de’ Giu- I 
:i, morti prima di lui , nel terzo giorno dopo 
la fua morte, ripigliò il corpo nei fepolcro, ani- 
mandolo nuovamente per dargli una vita nuov a 
gloriofa, ed immortale. S. Luca 24- 
i Giudei non impedirono la rifurtezìoneì 
Fecero tutto il podìbile per impedirla . Sigilla- 
rono la lapida del fepolcro, e vi mifero le guar- 
die per cudodirlo ; ma tutto fu in vano, perchè 
Grido ne ufcl fenza muovere la lapida ; anzi con 
far fentire un gran tremoto . jT. Matteo 27. 

Perche feguì quel gran tremoto neiP ora della rh- 
furrezione ? 

I. Accio tutta la terra fi feotede per rendere 
alla vita il fuo Padrone, ch’ella aveva ricevuto 
morto , come in depofito. 2. Acciò le guardie 
del Sepolcro, fvegliate dal gran romore, fòdero 
anche a lor mal grado tedimonj della rifurrezio- ! 

® poteflero dire , fe non con 
mamfeda , e ridicola bugia , conforme fecero , 

che 
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che mentre eflì dormivano , i Difcepoli di Cri- 
fio avevano rubato il di lui corpo . S, Agoflino . 
Di che tratta il VANGELO ? 

Della rifurrezione di, Grillo, che feguì al far 
del giorno della Domenica, e fu manifeftata da 
un Angelo alla Maddalena , ed altre Donne , le 
quali afidando al fepolcro per imbalfamare il cor- 
po di Gesù , non fapevano , come fare , per to- 
gliere via la grolTa pietra , che lo chiudeva ; ma 
giunte, che furono al fepolcro, trovarono, che 
già era tolta la pietra, ed eflendo entrate den- 
tro, videro un bellilTìmo Angelo, veftito di bian- 
co , il quale difle loro , che Gesù crocififlb era 
rifufcitato, e non era più nel fepolcro , che an- 
dalTero a portarne la nuova a S. Pietro, ed agli 
altri Difcepoli , a’ quali effo Gesù fi farebbe ve- 
dere in Galilea, conforme aveva loro promeflb, 
quando vivea . S. Marco i6* 

Perchè P Angelo rimoffe la lapida del Sepolcro ? 
I. Acciò quelle divote, e fante Donne , che 
non averebbero potuto levarla, aveflcro la con- 
folazione di entrare nel fepolcro, e fi, accertaffe- 
ro della rifurrezione , non trovandovi più il cor- 
po di Gesù . 2 . Acciò impariamo , che nel fervi- 
zio di Dio, purché facciamo volentieri ciò, che 
dipende da noi, Iddio medefimo toglie le difficol- 
tà , che paiono infuperabili , e fa talora trovare 
confolazioni , e contenti , 4 >ve fi temevano con- 
fufioni , e travagli . S. Agoflino . 

Perchè caitfa Gesù Criflo fece annunziare la fua 
rifurrezione jingolarmente a S. Pietro ì 

Per far vedere la cura, ch’egli ha di confola- 
re , ed animare i veri penitenti , i quali fono in- 
timiditi, ed afflitti dalla memoria de’ loro pecca- 
ti , acciò eflì imparino ad aver confidenza nella 
di lui bontà, mentre conferva il primato Appo- 
flolìco a S. Pietro frale lagrime della penitenza. 
S. Leone . 

Anno Eccl. Tom. 1. C A chi 
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A chi apparve Gesti Criflo dopo la rifurrezìone ? 

Alla Tua fantiinma Madre per confolarla, a S. . 
Pietro , a S. Maddàleha , e varie volte a tutti 
gli Appoftoli i cotìverfartdo, e mangiando con 
loro y per provare la fua vera rifurrezione , e per- 
ché S. Tomniafo non voleva crederla , gli fece 
toccare le fue piaghe. S, Giovanni 20. 

PRATICA. 

T. Adorate Gesìi Crifto rifufcitato : ringrazia- 
telo di quanto egli ha operato per voi , e con- 
gratulatevi con Maria Vergine della gloriofa ri- 
furrezione del fuo divino Figliuolo < e dite l’in- 
no: Ad Regias Agnidapes, tipetendd divotamen- 
te a Gesù : Per janSlam refurreBionem tuam lihe^ 
ra nof i Domine i 

2. Per imitare la rifurrezione di Crifio paflafe 
dal peccato alla grazia, dalla tiepidezza al fervo- 
re, e menate una nuova vita tutta fpirituale , 
proponendovi 1 ’ amor di Dio per fine delle voftre 
azioni, anzi delle virtù médefime» 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù , che per figillare gloriofamenté 
la voflra miffione , e compire pienamente la 
noAra redenzione j dopò d’ eflere morto come uo- 
mo, vi fiete rifufcitatò voi Aeflb ^ come Dio , 
fuperando j e diftruggendo con la voflra divinità , 
la morte , che avevate voluto foffrire nella voflra 
umanità fiate benedetto , e lodato , gloriofo in 
terra , è in cielo i _ 

O Gesù rifufcitato , primizie , e modello d’ o- 
gni rifurrezione i fatemi grazia di rìforgere -vera- 
mente ton voi j é di entrare fpiritualmente nella 
nuova vita; che mi ‘avete meritata con la voflra 
morte ; è che ora mi moflràte con la voflra rifur- 
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lezione. E ficcomé voi, ìnio dolclffimo Gesù» 
Hforgendo gloriofo vi liberate per fempre da’vo- 
Ari nemici , à’ quali Vi eravate fottopofto nella 
Voftra palfione <, e lafdate nel fepolcro le fpoglie 
della morte , non permettete > vi prego, ch’io 
ceda mai più ai nemici della mia falute, e della 
voftra gloria ; ma fatemeli vincete continuamen- 
te con l’efficacia della voftra grazia » Fate» vi 
prego» o mio Gesù, che làfciando le fpoglie del 
peccato , cio^ le occafioni , ricreazioni , compa- 
gnie , ed abbellimenti » che m’ indufTero a peccar 
te, io palli innocentemente la quarantena di que- 
lla vita mortale» acciò la mia vita temporale, 
ed umana, rapprefentando la vita tutta fpiritua- 
le , e divina » che tnenàfte dopo la rifurtezione , 
io pofla anche participare alla Voftra Vitagiorio- 
fa nell’ eternità . Così lìa w 

SECONDA FEStA DI FASQUA. 

Dr cèe tratta il VANGELO ? 

D’ un’ apparizione di Crifto a due Difcepoli , 
co’ quali lì accompagnò , mentre andavano daGe- 
jrufalemme al caftellp d’ Emaus , e fenza darli a 
conofcere , dimandò loro , di che difcorrelTero . 
Uno di efli rifpofe, che dìfcóVreanò di Gesù Na- 
Vtàreno, ch’era ftato un Profeta tutto miracolo- 
fo, e (ebbène i Sacerdoti l’ avevano fatto morire , 
elTi fperavano però, che dovefle rlfufcitàre , ed 
ancora non he avevano perfa là fperanza » men- 
tre alcune delle loro Donne elTendo ite al fepol- 
cro ^ non Vi avevano trovato il di lui corpo , 
anzi avevano Veduto alcuni Angeli » ì quali le 
àveano alTicUtate , che eglL era vivo . Allora 
Gesù fece loro Vedete» ch’gra neceftario» ch’ef- 
fo patifle per entrare nella fua gloria: riprefe la 
loro tardanza nel credere le profezie (critte di 
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lui, le quali andò loro fpiegando, finchò giunfe- 
ro al Cartello , ove i Difcepoli lo forzarono cor- 
tefemente à rertare con erti . Onde nel cenare Ge- 
sù avendo benedetto, fpezzato, e dirtribuito ad 
erti il pane , fi aprirono i loro occhi , e lo ri- 
conobbero ,• ma egli fparì , ed erti tutti fertofi fe 
ne ritornarono fubito m Cerufalemme , e fecero 
il racconto agli altri Difcepoli , di quanto era 
fucceduto . S. Luca 24. 

GesU Crlfl(f percéè fi accompagnò con quejìì dug 
Difcepoli ? 

Perché parlavano di lui .• volendoci dare ad 
intendere , che chi fi trattiene divotamente de* 
fanti mirterj , o d’ altre cofe di pietà , merita la 
fua compagnia o vifibilmente con la fua prefen- 
za , o invifibilmente con un aumento di gra- 
zia, conforme eglirteflb 1 ’ ha promertb.. S. Mat- 
teo 18. 

Per qual caufa Criflo diffe , eh' era neceffario , eh' 
egli patiffe per entrare nella fua gloriai 

Per farci vedere , che fecondo il decreto di 
Dio , a chi vuol entrare nella gloria , ò una ne- 
certìtà inevitabile il patire, non elfendovi , che 
la rtrada regia de’ patimenti, la quale conduca al 
Cielo. Onde, fe egli, eh’ è nortro capitano, no-, 
rtro padrone, e nortro capo, ha camminato per 
querta rtrada, ò dovere, eh’ a fua imitazione vi 
camminiamo anche noi , fenza andarne cer- 
cando inutilmente un’ altra più facile . S. Ago- 
fiino . 

Quei Difcepoli fecero bene di forzare Gesù a re- 
Jìar con laro ^ v 

Sì , perchò Gesù Crirto amà , che fe gli faccia 
una (anta violenza, i. Nella fua perfona per mez- 
zo della preghiera ,' acciocché i nortri mancamea*« 
ti non l’obblighino ad abbandonarci . 2. Nella 
perfona de’ fuoi poveri , per fare , che ricevano 
da noi i’elemofina. S. Gregorio. 

Don» 
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Donde viene , che i Dìfcepoli dopo aver parlato , 
9 mangiato con Crifto j lo riconobbero ^ e fe ne ri- 
tornarono verfo gli Appofloli ? 

Perchè la parola di, Dio, le opere di mìferl- 
cordia, e l’ Eucariftia^ci fanno conofcereDiopiu 
chiaramente , e ci ritirano dal pericolo di per- 
derci , facendoci ricercare la compagnia de’ buoni . 
S . Agojìino . • ' 

ORAZIONE. 

A Mabiliflìmo Gesìi , che per un e^tto della 
volira fìngolar bontà ci avete promelTo di 
trovarvi in mezzo di quelli , che difcorrono di 
cofe fante , e in adempimento della^ voftra pro- 
. meflTa vi accompagnafte co’ voliti Difcepolì , che 
parlavano di voi s degnatevi d’ unirvi , e ftar me- 
co nelle mie azioni , per fantifìcarle col volito 
Spirito . £ ficcome camminando con loro, li 
trattenevate della volita palfione, cosi vi prego 
di rendermi col mezzo d’ una viva fede tanto m- 
iniliare il miliero della Croce, che quando ella 
iì prefenterà a me , io non ne redi mai forpre- 
fo, tvè cerchi mai a fuggirla Datemi anzi un 
amore sì grande verfo di elTa , eh’ io non delide- 
ri la mia falute, fe non con participare a’vollri 
parimenti; poiché voi non avete voluto entrare 
nella gloria , che vi era dovuta , fe non dopo 
aver bevuto l’amarillìmo calice della palfione. 

O Gesù, pane celelie, infranto per la mia fa-- 
Iute fu la Croce , infranto per mio cibo nell’ Eu- 
cariftia, infranto per mia idruzione nélle facre 
Scritture, falvatemi , nodritemi , illuminatemi , 
e fate , eh’ io vi riconofea fempre per il pane ce- 
lede , il pane della mia anima , il pane di vita 
temprale, ed eterna. Così fia. 

* \ 
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TERZA FESTA DI PASQUA . 


Di cit ItMta it VANGELO f 

Dell’ appa,nzione di Criftoa’ Difcepoli > in reez* 
20 de’ quali egli fi pref?ntò, e difle.* La pace Jia 
con voi: fono io, non temete . T^a. vedendoli tut^ 
cavia conturbati , ^ impauriti , fece loro vedere , 
e toccare le fue piaghe, acciò reflalTero ben per-^ 
faafi , eh’ avendo egli offa , e carne non era uno 
fpirito, conforme elfi credevano. Non contento 
di quefio mangiò in prefenza loro, ed aprili lo< . 
ro ipirito, acciò intendefieroJbene le Scritture, le 
quaU dovendofi tutte compire , era necefiario , cK’ 
egli patine , rirufeitafie il terzo giorno , e fi pre« 
dicalTe in Aio Nome a tutte le nazioni U penw 
lenza e la remifiione de’ peccati . S. Luca 24. 

Gesù Crijla perche ha confervato ie fue piaghe 
dopo la fica rifurvezione ^ 

I, Acciò foflero un fegno perpett» della realtà 
della carne , eh’ egli ha prefo , della morte , che 
ha patito , e della vittoria , eh’ ha riportato . 2. 
Per mofirare al fuo eterna Padre il prezzo della 
nofira falute, ed a noi le forgenti di grazie fem- 
pre aperte a’ noftri bifogni . Per eccitarci a 
foffrire a fua imitazione. 4. Per confolare con 
effe gli eletti nelle loro tribolazioni , e con^ 
fondere i reprobi nei giudizio, finale. S. Tom^ 

ma fio ^ 

Che coja c’ ìnfegna Gesù Criflo , mentre man~^ 
gianda con i Dilcepoli^gP iflmifceì 

C’ infogna, che dobbiamo ftudiare a fantificare 
le noftre converfazioni , e azioni , anche natura- 
li , con difeorfi di pietà , fervendoci di efle , co- 
me di occafione per iftruireil proffimo , e accen- 
dere nell’ anime il fuoco del divino amore, facen- 
do loro conofeere le fante verità della religione « 

Per^ 
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Pétrte I. Miflerj, 

Perchè canja Iddio ha volilo , che GesU Crijle 
fatiffe ? 

I. Perché non poteva efercitare la Tua miferi* 
cordia verfo gli noniini fenza foddis&re alla Tua 
Sinllizia con una vittima degna di lui . z. ^ Per 
condannare la delicatezza di quei CrilHani , i 
quali folto d'nn caro coronato di fpine voglio- 
no eflere coronati di rofe. S. Bernardo. 

Gesti Criflo perchè comandò , che fi predicale ta 
penitenza^ e la remiffione dè^ peccati ì 

I. Perche Pana t infeparabile dall* altra, echi 
non vuol foddisfare alla giuftizia con la peniten- 
za , non può pretendere alla remidìone de* pec- 
cati. 2. Perché Iddio conduce all* una, e all* 
altra col mezzo della fua parola , con la quale 
ifpira 1 * amore della penitenza ^ chi egli vuol 
fare mifericordia , 

ORAZIONE. 

a* 

D ivino Gesìi , ottimo pallore delle anime , 
ch* andafle a cercare i vollri Difcepoli per 
confolarlt, confermarli nella fede, e fir vedere a 
tutti quanto fapete compatire le noflre debolez- 
ze, e quanto vi preme la nodra falute , date pur 
benedetto da tutti. Che tutti lodino quella grati 
carità, la quale vi obbligò a confervare nello da- - 
to della vodra gloria le cicatrici delle vodre pia- 
ghe. Fate, vi prego, ch’eflè fiano tutta la mia 
allegrezza, e confolazione , un dcuro rifugio ne* 
miei travagli, e un potente dimoio per portar- 
mi ad abbracciare i patimenti . 

Modrate fpedb, caro mio Gesù, quede vodr^ 
facratiflìme piaghe al vodro eterno Padre, acciò \ 
fi plachi verfo di me , e mi condoni le mie col- 
pe, per le quali voi avete si abbondantemente 
loddisfatto. Modratele a me, come voi le mo- 
Ibade a* vodri Difcepoli , acciò ede dUlino nel 
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mio cuore un ardentiffimo amore verfo di voi , 
vedendo, fin a che punto voi mi avete amato. 
Non mi chiudete mai , dolciflìmo Redentore, gue- 
fte porte della volita mifericordia. Fate , ch”l 
mio cuore entri nel volito per mezzo della falu- 
tare apertura del volito conato, acciò trovi in 
elfo la mia gloria, ed il mio ripofo, nel tempo, 
e nell’ eternità . Così fia. 

DOMENICA IN ALBIS, 

O DI QUASIMODO^ 

TP E RCHB' il giorno deli* ottava di pafquafìchia^ 
ma Domenica in Aibisì 

Perche anticamente i Neofiti , o nuovi Crr- 
fiiani, i quali erano battezzati nel fabbato Tan- 
to , e veliiti di bianco in fegno dell’ innocenza , 
ch’avevano ricevuto'^el battefimo, portavano la 
velie bianca fino a quello giorno. 

Perchè fi chiama anche Domenica di Quafimoio ? 

Perché la Melpi di quello giorno comincia da 
quelle parole di fan Pietro: Quafi modo geniti 
Infantesj colle quali egli eforta i nuovi battez- 
zati , e tutti i Criliiam ad eflere , come bambini 
innocenti , defiderando , e guliando con fimplici- 
tà , ed avidità il latte della parola di Dio , e de’' 
fanti railierj, per poter crefcere in fantità. i.J\ 
Pietro I. 

ROGAZIONI. 

Che lofi Tom h ROG AZIONI! 

Le Rogazioni, dette LtV^w/e minori ^ Ibrib pro- 
celHoni, cioè preghiere pubbliche, che la lanta 
Cbiela fa ne’ tre giorni avanti l’ Afcenfione di 
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Crifto, volendo, che quelli fianó giorni di pre- 
ghiera. 

Perchè caufa le Rogazioni fi chiamano LITA- 
NIE MINORI? 

Perchè la proceffione , folìta farli nel giorno dì 
fan Marco , fi chiama Litanie maggiori , cioè pre- 
ghiera più folenne, benché quefie proceflfìoni fi 
fogliono tare nel medefimo modo, cantandofi in' 
effe le litanie de’ Santi. 

La [anta Chiefa perchè ha ifiituito le Rogazioni 7 
I. Per preparare i fedeli alla fella dell’Afcen- 
fione, imitando l’andata di Grillo co’fuoi Ap- 
polloli, e Difcepoli fui monte Oliveto . 2 . Per 
dimandare a Dio nel princijpio della fiate , che 
ci confervì la fanità, ed i frutti della terra, li-' 
berando noi da mali influlfi , e prefeivando i 
frutti dalle tempefte, e male bellie. 

Di che tratta il VANGELO 7 
D^una efortazione di Grillo a’ Difcepoli , i qua- 
li volendo egli accertare , che otterrebbero da D o 
qualunque cofa, purché gliela chiedeffero con fc» 
de , e perfeveranza , propone loro l’ efempio d’ 
un uomo , eh’ effendo ito a mezza notte a tro- 
vare un fuo amico per chiedergli in prefiito tre 
pagnotte da dare ad un foreOiere , che gli era 
venuto allora in cafa; benché l’altro facellègran 
difficoltà di dargliele, rincrefcendogli levarli da 
letto , ove era con la famiglia,- nondimeno otten- 
ne per importunità ciò , che non aveva potuto 
ottenere per amicizia . Indi Gesù foggiunfe a’ 
Dilcepoli , che ficcome' i padri terreni danno a’ 
loro figli ciò, che quelli richiedono, ed alcuno 
non v’é, che dia loro un faffo, o un ferpente, 
quando effi dimandano pane , o pefee ; così non; 
è mai poffibile , che Iddio , il quale è il miglio- 
re di tutti i padri , ricufi di dare un buono fpl- 
rito , ed un buon cuore a chi veramente glielo- 
dimanda.. S\ Luca ii. 

C f Per- 
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Perchè la Chièfa ci propone oggi qnefio Vangelo > 

Per ifpirarci quella gran 6ducia , che dobbiamo 
avere d’eflere e&uditi nelle preghiere, che faccia- 
mo a Dio. Mentre preghiamo non un amico » 
ma un padre, ed un padre, che iH)n afpetta d" 
elTere importunato i ma che ci follecita egli flef- 
fo, affinchè gli dimandiamo. Un padre, che non 
dobbiamo temere d’ incomodare mai , effendo Tem- 
pre pronto, non a predarci, ma a darci, e a 
darci più , che non meritiamo , più , che non gli 
domandiamo, e più, che non ardiremmo diman- 
dargli . 5*. Agoflino . 

.Che co fa fìgnificano le tre pagnotte , che P ami^ 
co dimanda aW altro , e che noi dobbiamo diman» 
dare a Dio? 

^ La prima lignifica la parola di Dio, e' la ve- 
liti, eh’’ è il pane dello fpirito. La feconda C- 
snifica Tamor di Dio, eh’ è il pane della volon- 
tà , e del cuore . La terza figòinca le cofe tem- 
porali, che fono il pane del corpo. E tutte tre 
afiieme fìgnificano Gesù Crifìo , tl quale e il pa- 
ne vivo, difeefì) dal cielo. L Giovanni d. 

PRATICA. 

1. Afilflete divotamente alla proceffione, e fc 
non potete , recitate le Litanie de" Santi , o nove 
Pater in onore de’ nove ordini de’ medefijni San- 

ti. r~- 

2 . Mofìratevi faclleadare a chi vi dimanda ; e 
fe non potete px^icare le opere di miferìcordia cor- 
porali, praticare le fpirituali ; e fiate pur certo ^ 
ch’otterrete da Dia ciù, che gli dimanderete. 

ORAZ.IONE. 

D TQ eterno, Dio ottimo, che ci avete crea- 
ti con la vollra oanipotenza , e che ci cu- 

fìodite , 
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Hodite, e nodrite con la voftra i^nfinita provvi- 
denza, fiate benedetto per Teflere, che ci avete 
dato, e'^ct avete confervato fin adeffb. 

Vi ringrazio con tutta la Chiefa de’ bèni non 
folo fpiritualì, ma anche corporali, che vi de-' 
gnate compartire a tutti i fedeli, ed a tutti gli 
uomini pel mantenimento della vita. Vi ringra- 
zio de’Mni, che ci date quotidianamente, e di 
quelli, che ci avete preparato, o fiache voglia- 
te darceli voi fteflb immediatamente , oppure per 
mezzo delle voftre creature , le quali voi fate gl’ 
iftroraenti della voftra provvidenza. 

Riconofco il tutto da voi , o mio Dio ; rico- 
nofco , che rocca a voi folo , come padre della 
natura , di far germogliare gli alberi , e le femen- 
ti , di far mafcere , e crefcere i frutti , e condur- 
gli a maturità. 

O Padre celefle, o autore d’ogni bene , che 
vi ricordale di Noè nell’arca nel tempo del di- 
luvio, e di Daniele nel Iago de’Lioni , ricorda- 
tevi di grazia di noi, che fiamo voftri figli , e 
confervateci la vita, e la fanità, e fate, che l* 
impieghiamo a voftro fervizio . Togliete dall’ aria 
l’ infezione , e mali influflj , e togliete dalla ter- 
ra la fierilità, e le male beftie. Togliete a’no- 
ftri nemici vifibili, o invifibili, tanto pubblici, 
come privati, la volontà, o la fòrza di nuocer- 
ci . Mandate le rugiade, e piogge a fuo tem- 
po , acciò la terra produca con abbondanza . Da- 
te a’ frutti la virtb dì nodrircì , e fete , che 
noi non ce ne ferviamo mai fenza ringraziarvc- 
ne. 

In fbmma aliontanate da noi i voftri flagelli , 
la t^fle, la fame, e la guerra, o lò pure volete 
caftigarc? per lì noflri peccati, dateci lo fpirito 
di pazienza, e di penitenza ne’ mali , che ci man- 
date , acciò i vqftrì figli ripofandofi fotta l* 
enabra delia voflra infinita bontà , vi amino , 
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e vi fervano con quiete, e lodino il voftrofan- 
to nome, nel tempo, e neir eternità. Così ila» 

ASCENSIONE. 

Che cofa è ia fePa deir ASCENSIONE r 
£’ il giorno gloriofo , nel quale Gesù Criila 
avendo paflato quaranta giorni fu la terra dopo> 
la Tua rifurrezione, fall al cielo con la Tua pro> 
pria .virtù dal monte Olivete , in prefenza degli 
Apposoli , conducendo feco le anime de’ fanti Pa« 
driy.ch’egli aveva liberate dal limbo. 

Di che tratta il VANGELO ì ■* 

. Deir Afeenfione di Crifto , il quale eflendo ap» 
parfo per l’ultima volta a’fuoi Difcepoli , dopo- 
aver nprefa la loro durezza nel credere la fua: 
rifurrezione, comandò, che andaflero a predicare 
il Vangelo a tutte le creature; afficurandoli , eh*' 
egli accompagnerebbe con miracoli la loro pre- 
dicazione , dando a quelli , che crederebbono ", la 
virtù di (cacciar demoni, guarir infermi, parlar 
li ngue incognite^ e bever veleni fenza fentirne 
alcun danno ; ma al contrario quelli , che non 
crederebbono , farebbono condannati. Indi fall al 
cielo in prefenza loro, e (iede alla delira del fuo> 
eterno Padre . S. Marco i 6 . 

Per qual caufa Gesù Crifìo [ali al Cielo ? 

\ I. Per pigliare pofTefTo del fuo Regno, ch’egli- 
aveva acquiftato con la morte. 2. Perché il fog- 
giorno della terra non conveniva più. ai fuo 
corpo gloriofo . 5. Per aprirne le porte , e 

preparare un luogo a’ fuoi feguaci . 4. Per man- 
dare. lo Spirito Santo agli Appoftoli . S. G/o- 
yanni 16. 

Chi aveva chi ufo le porte del -Cielo V 
II peccato d’ Adamo le aveva chiufe a tutto it 
genere umano , ed alcuno non poteva aprirle 

fe 
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fe non Gesìi Crifto ; e chiunque commette u» 
peccato mortale, fi chiude di be^ nuovo quelle 
porte . S, Tommafo . 

GesU Criflo perchè rtprtfe t fuot DìfcepoU prima, 
di [altre al Cielo ? 

I. Per moflrare , ch’egli riprende, e cafiiga i 
fuoi eletti per fantificarli . 2. Acciò la riprenfio- 
ne delta loro incredulità eccitafle la loro fede ,. 
fortificafle la loro fperanza , ed animaffe la loro 
carità . Acciocché eflendo fiimolari da quei 
rimproveri , predicaffero con maggior zelo , ed 
efficacia il fanto Vangelo a tutte le creature. S, 
Agoflino . 

Come potevano gli Apposoli predicare il Vange-^ 

10 a tutte le creature ? 

Con predicarlo a tutti gli uomim^ r. Perche 
tutte le creature fono fatte per 1 ’ uomo . 2. Per- 
ché 1’ uomo é come il compendio di tutte le 
creature ^ avendo qualche cofa di comune con 0- 
gnuna di loro, mentre ha l’efTere, come i fallì,, 

11 crefcere, come le piante, il fentire, come gli 
animali , il conofcere , ed il volere , come gli 
Angeli . S. Gregorio . 

Ove è adeffo Gestt Crijìo ^ 

In quanto Dio, é ( conforme é fèmpre fiatò )• 
in ogni luogo col Padre eterno, e con lo Spiri- 
to Santo: in quanto uomo, é nel Cielo vifibil-- 
mente, e nel fantiffimo Sacramento invifibilmen- 
te . S. Paoli Co/. 5. - 

Che cofa fa per noi nel Cielo T 

Fa l’offizio di avvocato, e mediatore per noi 
appreflb il Padre eterno, offerendogli di continuo* 
il Sangue , ^ che ha fparfo per la nofira falute 
Onde dobbiamo tutti confidare , che in fuo no- 
me riceveremo da Dio il perdono de’ nofiri pec- 
cati, ed. ogni ajuto ne’ nofiri hifogni. S. Agofti- 
n» ^ 
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PRATICA. 

1. Mettetevi a’ piedi di Crirto> mentre fale al 
Cielo , per ricevere la fua benedizione , come -gli 
Apposoli > dicendo l’inno; Salutis bumtma Satoty 
oppure trentatr^ Gloria Patri in, onore de’ tren- 
tatr^ arjnl , eh’ egli ha viffuto fulla terra . 

2. In quefla novena fino alle Pentecofie fiflate 
per qualche tempo ogni giorno gli occhi al cielo 
per adorare Gesù Crifio trionfante , ed invocare 
lo Spirito Santo promeflbei, privandovi a queft” 
effetto di vedere» udire, o gufiate qualche cofa^ 
che vi piace. 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù , Figlio unico di Dio , che do- 
po trentatr^ anni di vita umile, e peno- 
fa, e dopo quaranta giorni di vita gloriofa, ma 
nafeofia fu la terra , abbandonando quefi’ abita- 
zione troppo difdicevole alla^ vofira gloria, e 
maefià , falite oggi al Cielo vittoriofo , e trion- 
fante, fiate benedetto in eterno in cielo, ed in 
terra. Mi rallegro, che fatiate al Cielo, come 
padrone , per pigliar pofTeflb del vofiro Regno , 
come vincitore, per aprirne le porte, come gui- 
da , per raofirarcene la fi rada , come avvocato , 
per difendere la nofira caufa,, come padre, per 
prepararci un luogo nella vofira eredita , e man- 
darci il Confolatore. 

Benedire, vi prego, come già facefie, la vo- 
fira Chi efa, che voi avere fondata fu la terra , 
e di cui confutnate lo fiabilimento nel cielo . Be- 
nedite la mia anima , acciocché accompagnando- 
vi nel vofiro trionfo col cuore, come gli Appo- 
ftoli VI accompagnarono con gli occhi, io non, 
afpiri, non refpiri , e non fo^iri mai piti, cha 

per 
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jier~quel Regno» che voi abitate « e che et avete 
meritato , e promeflb • . , . 

Fate, vi fupplico, che abitando io nel cielo 
col penfiero » col defiderio , e con F affetta nel 
tempo di quella vita mortale, io polTa abitarlo 
in effetto , come gli eletti , con voi , coi Padre 
«terno , e con lo Spirito Santo per tutta T etec-> 
nità * Cosi fìa . 


PENTECOSTE. 


iHF cofa vuoi dirt PENTECOSTE r 
Vuol dire il cinquantefimo giorno ; perché gli. 
Ebrei avendo ricevuto la legge dì Dio fui Mon. 
le Sina cinquanta giorni dopo la prima Pafqua » 
cioè dopo il paffaggio del Mare roflb , ogni an- 
no ne celebravano folennemente la memoria. £- 


fodo 20. 

Che fefìa celebriamo- noi nella Pentecojìe f 
La lefia delio Spirito Santo perche cinquanta 
siorni dopo la Pafqua dì rifurreziene, cio^ dieci 
siorni dopo la falita di Grillo al cielo, lo Spiri- 
to Santo venne fopra gli Appolloli > mentre era- 
no radunati nel cenacolo di Gerufalemme in com- 
pagnia di Maria Vergine» e porto al mondo la 
nuova legM . i. 

In che forma venne lo Spirito Santo ? 

Dopo aver oon un gran vento fcoflo tutto 
il Cenacolo per eccitare il cuore degli Appolloli» 
comparve loro in forma di lingua di fuoco , e fi 
riposb fopra ogni uno di elfi» riempiendoli di 
fantità, e foavità, ed imprimendo col fuo amo- 
re la nuova legge ne’ loro cuori. 2. 

Perchè pìglio la forma di lingua ? ^ ;; • 

Per moflrare, che doveva aare agli AppoHoll 
il dono delle lingue» ad effetto che predicalTero» 

eoa 
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con grande efficacia la dottrina criftiana a tutte 
le nazioni, del mondo . S, Cipriano . 

Per chi apparve in forma di fuoco ? 

Per moftrare, che diffipando le tenebre dell’ 
ignoranza , e dell’ idolatria , veniva ad illumina- 
re la mente degli uomini , e confumando gli af- 
fetti, e defiderj terreni, veniva ad infiammare ì* 
cuori nell’ amor di Dio. S. Grif. 

Gli Appofìoti come fi prepararono a ricevere lo 
Spirito Santo ? 

I. Con iftare affieme ritirati nel Cenacolo u- 
niti per mezzo della carità . 2 . Con afpettare pa- 
zientemente l’effettuazione della promefTa diGe*» 
su Crifto . Con perfeverare feryorofamente 
nell’ orazione in compagnia di Maria Vergine ► 
AH. 2 . ' 

'doni, frutti, e GRAZIE- gratis. 
DATE DELLO SPIRITO SANTO . 

Lo Spirito Santo che grazie fpeciali diede agli 
Apofloli ? 

Tutte le virtù in grado perfettiffimo con i fuol 
Doni , Frutti , e Grazie gratis date . S. Tom. 

Che coja fono i DONI DELLO. SPIRITO 
SANTO? 

Sono certe difpofizioni , impreffioni , o incli- 
nazioni, che lo Spirito Santo mette nell’ anima.. 

1, Acciò ella fegua facilmente l’ iftinto della gra- 
zia, maffime nell’ efercizio delle virtù criftiane . 

2 . Acciò fervano ad effa, come di gradini, per 
arrivare alla perfezione . S. Tommafo.. 

Quanti Jono quefìi Doni ?• 

Sono fette: Sapienza. Intelletto, Configliò , 
Fortezza , Scienza , Pietà , Timor di Dio . Ifaia 

li.. 

Ch^ effetto producono quejìi Doni ? i 
11 dono di Sapienza fa. regolare, la vita fecon- 
do 
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do le maflìme altiflìme , e riferifce tutto con gu- 
fto alla gloria di Dio . V Intelletto eleva alla pe- 
netrazióne dolce, ed amorofa de’ principi, e mi- 
fieri della Religione, per applicargli al ben ope- 
rare . Il Configlio fa difcernere il bene dal male, 
ed eleggere con affetto quello, ch’^ più grato a 
Dio, e convenevole alla falute . La Fortezza fa 
fuperare coraggiofamente ogni difficoltà per fer- 
vizio di Dio . La Scienza c’ infegna a fervirci 
delle cofé temporali per conofcere , e amare Dio , 
La Pietà dà un fentimeuto filiale verfo Dio, fa- 
cendo, che amiamo, e veneriamo tutto quanto 
gli appartiene. Il Timor di Dio ifpira un gran 
rifpetto verfo il medefimo Dio , e fa fuggire ogni 
peccato per non difpiacergli , e non effere fepa- 
rati da lui. 5*. Agofìino. 

Che cofa fono i FRUTTI DELLO SPIRITO 
SANTO ? 

Sono confolaztoui , e dolcezze, che Io Spirito 
Santo fa raccogliere, e gullare, come frutti del- 
la buona vita, a chi vive nell’ amor di Dio, e 
nella pratica eccellente della virtù, fecondo eh’ 
egli medefimo ifpira . S. Tommafo . 

Quanti fono i frutti dello Spirito Santo ? 

Sono dodici: Carità, Allegrezza, Pace, Pa- 
zienza , Benignità , Bontà , Longanimità, Dol- 
cezza, Fede, Modefiia, Continenza, eCafiità» 
5 *. Paolo Gal. 5 . 

Quali fono le GRAZIE GRATIS DATE ? 

II dono di profezia , di fapere ogni lingua fen- 
za Audio, d’operare miracoli , di guarire infer> 
mi , l’ intelligenza delle Scritture , la feienza per 
convincere, e la fapienza per perfuadere la veri- 
tà . S. Tommafo. 

Quefle grazie perchè fi chiamano gratis dateì 

Perché non folo fi danno fopra il merito, co- 
ma le altre grazie , ma anche perché propriamen- 
te non fervono a quelli, che le ricevono, iqua- 

ti. 
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li pofTono -effere peccatori ; ma fervono alla glo- 
ria , ed edificazione della Chiefa , ed all’ utilità 
fpirituale, o temporale di quelli , che ne vedo- 
no , o ne provano gli effetti . S. Tommafo . 

Gli Appoflolì in che flato ufcirono dal Cenacolo ì 

Come uomini nuovi , pieni dello Spirito San- 
to, in virtù del quale predicarono con tanta ef- 
ficacia la nuova legge ra perfone, da tutte le par- 
ti del mondo venute in Gerufalemme per cele- 
brare la fella della. Pentecofle , che S. Pietro nel 
primo difeorfo convertì tre mila perfone , . e nel 
fecondo cinque mila . AB. 2. 

Di che tratta il VANGELO ? 

D’una uromeffa dr CtìHo a’Difcepoli, a’quìu* 
li dille , che il fuo Padre , ed elfo medefimo ver- 
rebbero ad abitare in quelli,, che l’amano, fe 
per contraffegno d’amore offervano i comanda- 
menti, foggiungendo, che il fuo Padre mande- 
rebbe Io Spirito Santo , il quale ipfegnerebbe lo- 
ro ogni cofa. Indi diffe, ch’egli fe ne ritorna- 
va al fuo Padre , il quale i maggiore di lui ; 
ma ch’eflì non dovevano turbarfene, anzi dove- 
vano averne gullo, tanto più, che lafciava loro 
la fua pace , la quale è incomparabilmente più. 
vera, e più foda di quella, che dà il mondo. S. 
Giovanni 14 . 

Perchè Criflo dona U pace agli Appofloli , ^ro- 
mettendo ad ejfl lo Spirito Santo ? 

Perchè lo Spirito Santo è uno fpirito di pace * 
di unione, e di concordia, ed ha {labilità la fua, 
dimora nella pace, nella folitudine, e nel filen- 
zioj.onde chiama ?e turbolenze , le difeordie, e 
le mondane converfazioni , non può riceverlo , n^ 
poffederlo . S. Bernardo . 

Perche Crifìo dice , che lo Spirito Santo infegne^ 
rà ogni eofa ? 

Perchè lo Spirito Santo è il vero, il primo,, 
e fovrano Maeftro delle anime , e propriamente. 

tocca 
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tócca a lui , eh] b fpirito di verità , d’ infegnar® 
quaifivo^lia verità, tanto fpeculativa per regola- 
re lo fpirito col mezzo della fede , quanto pra- 
tica per regolare la volontà , e le operazioni col 
mezzo della carità. S. Tommafo. 

CriJÌQ pe^hè dice ^ che il fuo Padre è maggiore 
di lui , poiché è il medefimo Dio ? 

Perchb Grillo non folo b Dio, ma anche ve- 
ro iiomo 3 e così fecondo la fua divinità b del 
tutto uguale ai Padre eterno; ma fecondo la fua 
umanità elTendo creatura, b infinitamente mino- 
re del Padre , anzi di Grido medefimo , confi- 

derato folamente come Dio. i*. Jgoftino^ 

\ 

PRATICA. 

1. Dite con gli occhi rivolti al cielo, e le brac- 
cia alzate il Creator , o, fette Gloria Pàtri ^ 
per invocare Io spirito Santo , e dimandargli i 
lóoi fette doni , e continuate tutta l’ ottava . 

2. Per dare in voi lu<^o allo Spirito Santo, e 
a’ fuoi fanti doni rinunciate allo Ipirito del mon- 
do, ed a’ vizi capitali. Superbia ^ Avarizia ^Luf- 
furia ^ Invidia f Gola^ Ira y ed Acidia'y e dite di 
cuore ad ogni uno di elli Abrenuncio^ 

ORAZIONE. 

S pirito Santo , Dio vero , eterno , onnipoten- 
te , e uno col Padre , e col Figliuolo , da* 
quali procedete , come da un fol principio , e de* 
quali fiete il Sacro nodo j e l’ amor perfonale y 
vi adoro nelle vollre divine operazioni, e fpe- 
cialmente in quello , eh’ operafte a favore degli 
AppodoU , e che continuate ad operare a favore 
della fanta Ghiefa Cattolica, che non ceffate di 
governare , e animare . 

'•.Spirito mntificatore, che nella creazione del 

mou- 


Digilized by Google 


é8 Anno. Tcclefialìlco 

mondo vi portavate fu l’ acque , mi rallegro , che- 
nella rinnovazione di eflb fantifichiate le anime 
neir acqua del Tanto Battefimo, e nella Crefi- 
ma . 

O Spirito di verità, fateci conofcere la vani- 
tà, la Dugia, e ’l nulla del fecole prelente, per 
dilìngannarci , e per difprezzarlo . 

Spirito operatore, che formando l’umanità di 
Crifto nel puriUìmo feno di Maria Vergine , a- 
vete dato principio all’opra della noflra reden- 
zione, l’avete continuata, conducendo Crifto in 
tutti gli ftati , e circoftanze della «Tua vita, e 
morte, e l’avete confumata nel Tanto giorno di 
Pentecofte , animando gli Appoftoli a portarle l* 
annunzio, e la grazia per tutto il mondo, con- 
fumatela, vi prego, in me con quel fuoco facro- 
fanto , di cui pigliafte oggi la figura 
- Illuminatemi di grazia , col lume di quel fuo- 
co , fcnza il quale tutto e tenebre ; rifcaldatemt 
con l’ardore di quel fuoco, fenza il quale tutto 
è ghiaccio: accendete nel mio cuore quel fuoco 
del divino amore, così vivo, e così ardente, che 
nelTuna cofa del mondo pofta mai eftinguerlo. 

Dito , virtù , e bontà di Dio , vero , ed unico 
dono degno di Dio , principio , e fondamento di 
tutti i doni , degnatevi di fj>argere Toma di me , 
e produrre nell’anima mia i voftri fanti doni. 
Eccitatemi a fervirvi, ed amarvi col dono del 
timore ; inteneritemi fpiritualmente il cuore col 
dono della pietà : iftruitemi nella voftra fanta 
legge col dono della fcienza : fofteoetemi ne’ pe- 
ricoli, e difficoltà col dono della fortezza ; re- 
golate la mia vira criftianamente col dono del 
configlio .• elevate il mio fpirito a voi col dono 
dell’ intelletto : -in fomma perfezionate 1’ anima 
mia , e le Tue potenze col dono della fapienza , 
acciò eflendo docile alle voftre ifpirazioni , io 
non ami, non cerchi, e non gufti in avvenire* 

. che 
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che voi, e db, che piace a voi in verità , nel 
tempo, e nell’eternità. Così lia . 

SECONDA FESTA DI 
PENTECOSTE. 

Di che tratta il VANGELO} 

Dell’amore di Dio verfo gli uomini, il quale 
b sì grande , che l’ obbligò a dare loro il Tuo Fi- 
glio unigenito, acciò chiunque crede in lui, non 
perifca , ma abbia la vita eterna. Imperocché 
Iddio non ha mandato il fuo Figlio per giudica- 
re il mondo , ma bensì per falvarlo . Onde chi 
crede in lui , non b condannato ,• ma chi non gli 
crede, già b condannato, perchè la luce b venuta 
al mondo, e gli uomini hanno amato più le te- 
nebre, che la luce, le opere loro elTendo cattive. 
Imperocché chi opera male, odia la luce, e non 
fi avvicina ad efla, per tema, che noi convinca 
del male , eh’ egli fa ; ma chi pratica la verità , 
fi avvicina alla luce, affinchè fi conofea, che le 
fue opere fono fatte in Dio. San Giovanni 

Quale è la caufa , per la quale Iddio ha amato 
gli uomini} 

Non ce n’b altra, che la fuà bontà medefima, 
la quale l’ha obbligato a dare. ad e (Ti il fuo amo- 
re, e il fuo Figlio; il fuo Figlio poi ha dato 
loro la fede , che è il germe di tutte le altre gra- 
zie ; la chiave, che chiude l’inferno, ed apre il 
cielo . S> Agojlino . 

Se chiunque crede in Gesù Crijlo , averd la 'vim 
ta eterna , i Crijìiani faranno dunque tutti [alvi ? 

No. Perchè non tutti credono in lui, come 
devono, alcuni non avendo, eh’ una fede morta, 
e fierile , la quale a nulla giova pel Cielo . La 
fede, che fai va, è quella, che è viva, cioè che 
ci fa vivere fecondo le maffime del S. Vangelo, 
e ci fa camminate nella via della falute . 
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Chi fono quelli , che fi avvicinano alla luce ? 
Sono i veri Crifliani, i quali fono figli della 
luce, e difcepoli della verità, eh’ elfi amano, e 
ricevono volentieri y anzi hon hanno altro gufto* 
che di camminar Tempre alla più pura luce del 
Vangelo , e regolare le loro azioni foprà le ve» 
rità le più fode, infegnateci dà Gesù CriftOk 
Agojlino . 

orazione. 

D IO d’ Infinita bontà , eh’ avete fatto al moti* 
do il maggiore di tutti i doni , dandogli 
non un Angelo , ma il yoftro proprio Figlio , e 
Figlio unigenito ^ fiate benedetto ^ e ringraziato 
per quello dono impareggiabile. Sia benedetto 
queir amore immenlo^ col quale avete dato quel 
Figlio alle yoflre creature , anzi a’ peccatori , 
vollri nemici. Ch’ogni lingua^ ed ogni fpirito 
s’occupi ne’fecoli de’fecoli a lodarvi ^ e glorifi- 
carvi. 

Impedite , vi prego , che con le mie infedeltà 
io non cangi in mia condannazione il dono j che 
mi facefte per la mia falute. Non permettete di 
grazia, eh’ acciecato dalle mie paffioni io fia Inai 
per odiare la luce delle vollre lante verità ; Mà 
fate, che nelle mie operazioni io non fegUajche 
il lume d^lla fede , la quale deve efierne il prin- 
cipio , no,d ami j che la voflra volontà ^ la\juale 
deve eflerne la regola, e hon cerchi, che la vo- 
flra gloria, la quale deve elferne il finej e lari* 
compenfa. Così fiak 

I 

TERZA FESTA DI PENTECOSTE. 

F> 

che tratta il l'ANCELO > 

iDel 
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Del pallore, e del ladro, de’ quali Grillo par- 
lò a’ Farifei , dicendo loro , che il pallore entra 
nell’ ovile per la porta , chiamai le lue pecore d’ 
urta in una, le mena a pafcolare i e va avanti 
di loro, ed efle lo feguonoj perchè cohofcono la 
di lui voce. Ma colui, che in vece d’entrare per 
la porta nell’ ovile , vi entra per altre parti , è 
un ladro, e le pecore j in vece di feguitarlo, lo 
fugi5ono, perche non conofcono la di lui voce. 

I Farifei non capiroho , di che cofa Gesù volef- 
fe parlare « onde dilTe loro apertamente , eh’ egli 
era la porta dell’ ovile ^ per la quale le alcuno 
entra , farà falvò , e troverà nafcoli j ed ove il 
ladro non viene, che per rubare, uccidere, e 
dilTìpare le pecore j egli al contrario era venuto, 
acciò abbiano abbondantemente la vita . S.Giov. io. 

Come j ’ intende i che chi non entra per la porta 
nelP ovile ^ è un ladro ? . 

Vuol dire, che chi abbraccia lo flato ecclefia- 
flico fenza la vera vocazione , cioè fenzà elTer 
chiamato da Dio, che è il vero, e eterno pa- 
ftore, e che non fi propone di cercare gl’ inte- 
relTi di Gesù Grido , é della Chiefa ^ mi cerca 
a foddisfare la fuà ambizione , o l’ avarizia , ed 
a menare fina vita oziofa , e delicata , è un ve- 
ro ladro, godendo i frutti dedinati pel vero pa- 
llore . S. Gregorio ^ 

Che cofa vuol diré, che il paflore conofee le fue 
pecore , e fa fentire ad effe la fua voce ? 

I. Vuol dire, che i padori dell’ ahimè devo- 
no vegliar molto per conofeere i bifogni fpiri- 
tuali, e temporali j le buone, e cattive inclina- 
zioni delle loro pecore j ed elfere fempre pronti 
ad adìderle ^ z. Devono adattar© le idruzioni al- 
la loro capacità ^ affinchè fiano da efti intefi . Sé 
Crifoftomoé 

Che cofa vuol dire , che il paflore mena a pd* 
fecre Ij pecore , e va avanti di loro ? 

Vuol 
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Vuol dire, che non batta, che II pattore in- 
fegni la ttrada del cielo, ma che deve entrarvi 
il primo, non feparando l’efempio dalle parole; 
anzi animando le fue ittruzioni con la pratica 
delle virtìi . Bsda . 

Perchè caufa Cesti Crijìo dice, ch'egli è la pom 
ta àelP ovile ? 

I. Affinché i pattori non fi fidino fopra le lo- 
ro fatiche, talenti, o eloquenza, come fé da 
quetto dipendefle la falute delle pecore , la quale 
fi deve principalmente alla grazia di Gesìi Cri- 
fio. 2. Affinchè imparino, che, fe fono fuperbi. 
Iddio li confonderà non aprendo il cuore delle 
pecore alle loro parole ; e li benedirà , fe fono 
umili, dando ad ettTi l’unzione del fuo fpiritoper 
toccare, e convertire le anime. S, Carlo, 

O R A Z IONE. 

A Mabilittìmo Gesti , unico , e fupremo patto- 
re delle anime , che voi pafcete con la vo- 
lita propria carne, ed abbeverate colvoftro pre- 
ziofittìmo fangue, vi ringrazio, che per un effet- 
to deir infinito amore, che mi portate, vi fiate 
degnato ammettermi nel vottro fortunatittìmq 
gregge . Vi ringrazio di tanti fanti , e zelanti 
Fattori , che date alla vottra Chiefa ; e vi pre- 
go , per quanto amore portate ad efi'a , a non 
permettere mai, che alcun ladro, o mercenario 
afpiri all’offizio di pattore in luogo vottro. Non 
permettete mai , che alcuno intraprenda di con- 
durre la vottra greggia , fe non è animato dal 
vottro fpirito, fe non ha per unico fine di far la 
vottra volontà , di cercare I vantaggi della Chie- 
fa, e dì facrificarfi per la falute delle anime. 

Affittete con la vottra grazia i Fattori, davo! 
fiabiliti , acciò con le loro iftruzioni , ed efem- 
pj facciano ufcire le anime da’ peccati, dagli 
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abiti , ed inclinazioni attive,:; e le aHontaninO 
da divertimenti del fecolo, e dalle .pomrie del de- 
monio ;• per condurle ne’ falubri pafcoli della ^o- 

Sacramenti , enellaftrada 
della vita Criniana.. Date alle voflre pecore lado- 
cilità per udire la voce de’ vpftri Pallori, checo- 
g neU ufcire da quello -mondo e le pecore, ed t 
Paflori .entreranno ficuramente nelcielo , p«tro* 
yaryi quell unico pafcolo. della '.vita eterna, col 
rìdila ferapre i yollri elètti . Co- 

4 ■ *1 ' - 

SANTISSIMA TRINITÀ’ 

E’ li giorno , nd ^uale lì celebra l’ aucullo millero 
• fn di Dio uno in S per® 

P^dre, Fjsliuolo, e Spirito sX. 

tQ^Santof dopo, quella dello Spiri- 

cIì^AoSILh hf V ’r P®^ de- 

gli Appoltoli ha infegnato efplicitamente per tut- 

S avurnìla Miller^^ pochi XS- 
to a^jnti la Tua venuta. S. TommaJ'o. 

PojMmo »ot conofeere naturalmente il MiRero 
della Santijfima Trinità ? , 

No : benché liamo fatti a fua imagine , 'noti 
pofliamo conofcerla , fe non per rivelazione 7i 
pio, perche eccede ogni intelletto creato, e nel- 
le creatur® nomne abbiamo, che veftici, e fimi- 
htudini imperfette . i". Tomma/o,- « hmi- 

I Creature ?--- 

intelletro i» f Ibe tre potenze, memoria, 

JSale n fofe ^ “"f fpin- 

fl*n^ L. "^SSio, e la luce è una fola fo- 
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prefentanò in 'qualche modo la Santiflìma Trini- 
tà . JT. Tommafo . - * 

Nel Teftamento vecchio abbiamo qualche figura 
{iella Santijfima Trinità ? • ■ ' 

Sì. 1 . Abramo avendo veduto tre Angeli, ne 
chiamò un folo, Signore» e ne adorò un folo , 
perchè rapprefentavano la Santiflìma Trinità, t. 

1 ' Serafini » che vide il Profeta Ifaia, ed i quat- 
tro animali dell’ Apocalifle / che figuravano i 
q^ttro Evangelifti, cantavano- l’ augufto trifa- 
gio , cioè Santo , Santo , Santo , il Signore Dio 
degli eferciti . Apoc. 4 . 

1 Santi in quefla vita hanno capito perfettamen» 
ie il miflero della Santijfima Trinità^ 

No» benché fianfegli applicati molto. Anzi, 
mentre S. 'Agoflìno faceVa tutti i fuoi sforzi per 
comprenderlo, gli apparve un Angelo, 11 quafe 
gli diede ad intendere , che farebbe più facile vo- 
tare con un cucchiaro tutta 1’ acqua del Mare , 
che comprendere^ quel ìMiftero incomprenfibile 
Ed in fatti molti , che hanno Voluto con trop- 
pa curiofità inveftigarlo, ne fono flati oppreflfl 
dalla gloria, precipitando 'in errori efecrandi. JT, 
Agojiino . . , 

Di che tratta il VANGELO ? . * 

Del comando di predicare il Vangelo ,* fatto 
da Grido agli Appódoli, a’ quali apparendo do- 
po la rifurreziòne , diffe, ch’egli aveva ricevu- 
to ogni potedài in cielo , e in terra , ed ingiùnfe 
loro d’andare ad idruire tutte le nazioni, batte- 
zando in Nome del Padre , del Eigliuolo » e dello 
Spirito Santo , ed ammonendole, eh’ offervaffero 
fedelmente tutte le cofe dà lui infegnate . Indi 
promife di dàr fempre con loro fin al fine, del 
mondo . S. Matteo 28. ‘ ^ 

Per qual caufa Cri fio comanda agli Appofloli di 
battez-scare le nazioni in nome 'della Santijfima Tri* 
nità l 

■ ' Per- 
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Perché la SantifTìma Trinità ^ propriamente il 
Miftero del Criftianefimo , in cui fi entra col 
battefimo, per mezzo del quale la SantifTìma 
Trinità ci fa nuove creature, e fuol adoratori 
in ifplrito , e verità ; il Padre eterno ci fa fuoi 
figliuoli ; il Fi^iuoli ci fa fuoi fratelli ; lo Spi- 
rito Santo ci fa fuoi tempi vivi. S. Tommafo. 

Per qual caufa Crijìo fa amrnonìre le terjone ■, che 
fi battezzano , cf^ abbiano ad ojfervare la fua legge ^ 
I. Per dare ad intendere che la fanta fede, 
che fi jiceve nel battefimo , non falva gli adulti , 
fe non T accompagnano coll’ ofiervanza della leg- 
ge di Dio.- T. Tow»7/*/ò. 2. Che l’ ofiervanza del- 
la legge di Dio e il contraffegno de’ veri fedeli . 
San Giovanni 16. - 

i • 

PRATICA. 

1. Adorate con profondi fentimenti di fede, 
d’umiltà, e d’amore la SantifTìma Trinità , rin- 
graziandola, che fiafi degnata di fàrfi conofcere 
agli uomini, e dite in fuo onore il Te Deum^ o 
tre Credo, e fate tre fegni di croce, nominando 
con effufione di cuore le tre divine Perfone. 

2. Confacrate umilmente a Dio Uno , e Tri- 
no l’ anima voftra con le fue tre potenze . La 
memoria fi ricordi frequentemente della Santif- 
fima Trinità, l’intelletto contempli le di lei di- 
vine perfezioni, e la volontà'- ami la di lei bon- 
tà infinita. 

ORAZIONE. 

S A ntiflima Trinità , Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo, tre perfone, ed un folo Iddio, 
vi adoro nell’eternità del vofiroeflere, nell’uni- 
tà della vofira effenza, nella fecondità delle vofire 
produzioni, nella trinità delle vofire perfone, e 
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nell’ infinità de’voftri attributi, e perfezioni. 

Vi adoro profondamente , Dio Padre eterno 
principio neceflario delle altre divine Perfoneper 
la fecondità delle voflre potenze , che fono la 
voftra medefima foftanza. 

Vi adoro, Dio Figliuolo, limile, ed eguale al 
Padre, dal quale liete generato ab eterno per la 
fecondità del fuo intelletto , e col quale per la 
fecondità della volontà produce lo Spirito Santo, 
nel quale amate voi fìelTì , e tutte le creature , 
ficcete il Padre in Voi conofee fe llelTo, e tut- 
te le creature. , 

Vi adoro , Dio Spirito Santo , termine foflan- 
zìàle , e fulTillente dell’ amore del Padre , e del 
Figliuolo, co’ quali vivete, e regnate in eterno, 
e fiete il principio di tutte le cofe fatte , e da 
iarfi , ed autore di tutta l’ economia della natu- 
ra, e della grazia . 

Vi adoro, vi riconofco,.e confelTo, o Trini- 
tà increata, per quello, che fiete in voi medefi- 
mà nell’ eternità ^ 

Vi adoro, e yi ringrazio per quello , che per 
Voflra bontà vi V piaciuto di fare fuori di voi 
nel tempo, e per le rivelazioni-, che vi fiete de- 
gnata fare delle voftre fante , cd eterne verità 

O Santiflfìraa Trinità, o Dio creatore , Dio li- 
beratore , Dio fantificatore , che fiete il tutto , ed 
in prefènza , ed in comparazione di cui io con 
tutte le creature affieme non fiamo niente, fate- 
mi grazia, ch’il mio nulla fi perda, e fi confw- 
nii nel vodro tutto. Fatemi grazia, che ficco- 
me voi vi fiete degnata d’effigiare la voflra ima- 
gine nell’anima mia, cosi la mia vita fial’ima- 
gine della voflra, e ch’io non ami, non defide- 
ri , e non cerchi altra beatitudine, che il. con- 
templarvi, ed amarvi fin d’ora, e ne’fecoli de* 

fecoìi.'CosV fia. 

' % • ' 

COK- 
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CORPUS DOMINI. 




HE cofa è la Fejla del CORPUS DOMINI? 
giorno, nel quale la fanta Chiefa celebra' 
1 iltituzione del Santillìmo ‘Sacramento dell’ alta- 
re , fatta da Crifto nel Giovedì fanto . 

^ Perchè^ la Santa Chiefa non celerà qt<eJÌ 0 fejìa net 
giorno , in cui fu ijìituito il SantijJimo Sacramento ì 
I. Perché, allora ella b tutta occupata in ono-» 
rare la paflìone di Crifto . 2 . Perche lo Spirito 
Santo^ eflendo quegli , che ha ifpirato la gran vé-' 
nerazione dovuta all’ Auguftiflìmo Sacramento, 
la tanta Chiefa ha ftimato bene di trasferire la ce-^ 
iebrazione di eflTo dopo l’ ottava della Pentecolìe 
Di che tratta il Vangelo ì 
Del Santiflìmo Sagramento, del quale Criflo 
parlo alle Turbe affai prima d’ iff ituirlo dicen- 
do Iwo •• ha mia carne è veramente cibo , ed il 
tatto fangue è veramente bevanda , Chi mangia la 
carne e beve il mio fangue , dimora in me , 
ed to in lai: foggiungendo, che ficcome egli vi- 
veva per il Tuo Padre , così chi mangierebbe 1^ 
fua carne , viverebbe per lui quello elTendo vera- 
niente il pane difcefo dal Cielo, il quale dona la 
vita a chi degnamente ne mangia. Onde ^ mol-' 
to più eccellente , e falurifero, fche non era la' 
manna del deferto, la quale non aveva potuto pre- 
fervare gli Ebrei dalla morte. S. Giovanni, 6 ,.-. 

Per qual caufa Crijlo parla del Santijfimo Sacra- 
mento tanto^ tempo prima <f ijìituirlo ^ 

_ .?* difporre^ gli animi alla fede tPun tanto 
X j- ^ iffruirgli antictpatamentè della veri- 
tà di eflo , e degli effetti , che produce . S. Tom- 
^ c' *’^'®Snarci , che chi ha da ricevere 
quello Sagramento , deve penfarvi prima ad effetto 
di prepararviu degnamente. S, Francefco di Sales „ 
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Perché diee^ che chi lo mangia nel Sacramento ^ 
flarà in lui ^ e .viver à per lui in eterno} 

Perchè ficcome il cibo ordinario, e naturale , 
cfTendo ben digerito per mezzo del calor natura- 
le, fi cangia nella fofianza di chi lo marcia ; 
cosi Crifto , cibo divino, e vivo, c vero mJtto 
dell* albero di' vita , muta in fe , chi lo mangia 
degnamente ^ comunicandogli con la fua grazia 
la fua vita immortale. S. Tommafò, 

Cesh Crifto perchè iftituì quejìo Sacramento ? 

1. Perchè dovendolene ritornare al fuo eterno 
Padre , volle lafciar fe fiefib in pegno del fuo ec- 
cepivo amore. 2. Per provvedere a’noflrì bifo- 
gni, e fanare le nofire infermità. Per nodrir*^ 
ci col fuo corpo, e fangue preziofiflimo. 4. Per 
renderci fempre prefente la memoria del fuo fa* 
orifìzio delia fua paflìone. S, Tommafo, 

Ove P iftituì ì 

Nel cenacolo di Gerufalemme, cioè in una 
Sala magnificamente ornata, volendo egli , che 
per altro era fempre fiato poverifilmo, darci ad 
intendere, con quanta magnificenza, con quan- 
to onore, e rifpetto vuol eflere' da noi trattato 
in quefio Sacramento. S. Francefco di Sates. 

Come P iftituì} 

Benedicendo, e confecrando il pane, ed il vi- 
no, e difiribuendogli agli Appofioli, con dire ad 
effì .• Mangiate , quefto è il mio corpo ; bevete , 
quefto è il mio fangue , J., Marco 14. 

(^ando P iftituì r 

La fera avanti la fua paflìone, dopo aver man- 
giato r agnello pafquale con i fuoi Appofioli, ed 
aver loro lavato i piedi. 5 ’, Giovanni 13. 

Perchè mangiò P agnello pafquale prima (P ifti^' 
tuire il Sacramento ? 

• Per mofirare, che-voleva adempire, o' come 
feppellire onoratamente la legge di Mosè , facen- 
do fuccedere la realtà , alla figura j poiché 1* agnel- 
lo 
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lo pafquale era figura di quello Sacramento, 

T ommafo . 

Perchè comuntc'ò Giuda traditore ? 

Per fkr vedere la fua^fomma bontà mentre 
nel Sacramento egli non lì nega n^. anche <a^'trU 
fli ^ i quali perb , come Giuda , lo mangiano a 
loro dannazione , e s'incorporano col demonio in 
Juogo d’ incorporarli con Crifto . S. Agoflino . . 

P'trchè in quefio giorno fi {porta il Santi ffimo Sa- 
tramento in magnifica procejfione ? • i • 

; I. Per far adorare piu follemente Gesù Gri- 
llo facramentato, e rendeteli le dovute grazie d' 
aver IlHtuito un tanto Sacramento. 2. Per ripa- 
rare con quel folenne. trionfo gli llrapatoi ^tti 
a Grillo nel Santillimo Sacramento dagli Ebrei 
Eretici, e mali Crilliani ,.5. Acciò quella pomi 
pa, ed univerfale allegrezza della Cbiefa conver- 
ta, o condanni quelli , che temerariamente nega- 
no la j^refenza reale di Grillo nel Sagramento , 
4. Acciocché vilitando egli , come gloriofo Monar- 
ca , le abitazioni del Aio popolo , fparga per tut- 
to le Tue divine benedizioni, come faceva l’Ar- 
ca del Teftamento verfo. gli Ebrei , Concilio Trh 
dentino, - , . . 

' . . P R A T I G A, • _ 

1. Dite U ‘Pange lingua^ 0- J3. Gloria Patri ’m 

onore de’ 55. anni della vita mortale di Grillo , 
adoratelo, e ringraziatelo divOtamente, ripeten- 
do di cuore : Sia lodato ^ 5 ringraziata ogni ma-^ 
mento il Santiffimo Sacramento ^ ' - ' ' , - ' ' 

2. Proccurate fecondo rinteMiohé della Chie-t 

fa di riparare le irriverenze commellè verfo il' 
Santillimo, e però -vifi fatelo almeno una voltali 
giorno .nell’ ottava ; e ricevetelo con tutta la’di- 
•vozione polTìbile , acciò viviate in Grillo , con- 
forme egli .defidera, ' 
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■■■ . ' ' ’• ' * 

ORAZIONE. 

A Mabilifllmo Gesti , che per eccefTo d' amore 
avetei voluto efTere con noi realmente nel 
Santiflìmo Sacramento fino alla confumazion^e^ 
fecoli per ricevere gli omaggi , e voti de’ voflrt 
fedeli , .provvederli ne’ bifogni , e nodrire le ani- 
me loro con' la vofira divina carne v Hate eterna- . 
mente benedetto . Figliuolo di Dio , che non ef* 
fendo contento d’ eflervi incarnato una volta nel 
feno di Maria Vergine , impiegate la volira on- 
nipotenza , e fapienza inanità j>er continuareo^nt 
giorno quello miracolo, moltiplicandovi, ed in- 
carnandovi; peri così dire , quotidianamente l ii» 
tanti luosbi del mondo , quanti vi fono altari 
ove fi celebrano i vofiri miderj , e quante fono le 
perfone ^ che fi comunicano, dandovi tutto ad 
ognuno nella comunione, come vi' fiete dato a 
tutti nell’incarnazione, fiate benedetto, lodato, 
ed adorato da tutte le creature . Che alla prefen- 
za del Santifilmo Sacramento fi pieghi ogni gi- 
nocchio, e fi umili ogni Spirito in cielo , inter- 
ra , e nell’ inferno . • 

Dolcififlmo Redentore , facra vittima di falute » 
che non contento d’ eflervi facrificato una volta 
vifibilmente per noi, vi facrlfìcate ogni gionia 
roifiicamente nel facrifizio dell’ altare , comparen- 
do in ifiato di morte avanti al voftro eterno Pa- 
dre, vi adoro, vi benedico, e vi ringrazio della 
volka immenfa carità* Dio dì gloria, Dio degli* 
efercitì , che per non .privarci della vofira dolce 
prefenza , diventate nel Sacramento come il Dìo 
degli obbrobri , efiendovi efpofio anche nello fiatoi 
della vpflra vita immortale, e gloriofa agl’ inful-* 
ti, e flcapazzi degli Eretici, ed altri vofìri nemi-- 
ci dichiarati, ed agli abufi, irriverenze, e cacci'- 
ve comunioni de’ voftrl talfi^ amici , cioh de’ 
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mali Crlftlani , ed indegni Miniftri j ricevete' , 
vi prego, in quefto giorno tutti gli onori, che 
vi li fanno in riparazione di tutti i mancamen- 
ti comraefli contro di voi. Trionfate, di grazia, 
internamente ne’ cuori , come trionfate efterna- 
mente nelle chiefe, e nelle ftrade con gli appa- ^ 
rati magnifici , e con le folenni procemoni . 

' Fate , vi fupplico , o Re de’ Re , eh’ io vi vi- 
fiti, e corteggi con tanta fede, e rifpetto, e vi 
riceva con tanta umiltà , e divozione ih quello 
giorno, ch’io pofla riparare tutte le negligenze , 
ed irriverenze pafTate . Fate , che mangiando Mi- 
la SS. Comunione il pane degli Angeli , io me- 
ni una vita angelica , e che incorporandomi fpi- 
ritualmente con voi, fecondo la vqdra parola , io 
fia fatto degno di vivere di voi , in voi , e per 
voi nel tempo , e nell’ eternità . Così fìa . 

INVENZIONE DELLA S. GROCE . 

Che fefta è PimEfJZlONE DELLA 5*. 
CROCE} 

E’ il giorno i nel quale l’ Imperatrice S. Elena 
trovò la Croce di Gesù Criflo fui Calvario , ove 
i Gentili, e i Giudei l’ avevano fepolta con quel- 
la deMue Ladroni crocififli con lui,, ed acciò i 
Crifliani ne perdefTero il culto, e la memoria vi 
avevano collocato fopra la llatua dell’ impudica 
Venere . Breviario . 

Da che fi mojfe S, Elena ad' andar cercar là [an- 
ta Crocei 

Da una fegnalata vittoria, che il pio, e gran- 
de Imperatore Coftantino fuo figlio aveva avuto 
contro il tiranno MafTenzio , portando nella bat- 
taglia^ lo ftendardo della Croce , moflratogli 
dal Cielo, come caparra della vittoria. Breviario.. 
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Da che fi riconobbe la Croce di Cri fio t , 

Da un gran n>iracolo, che feguì pubbllcanieti> 
te a favore d’ una donna gravemente inferma , al- 
la quale S. Macario l^efcoyo di Gerufalemme aven-* 
do applicato due delle tre croci ritrovate fui Cal- 
vario , fenza eh’ ella ne riceveffe giovamento al- 
cuno, fubito che le fu applicata la terza, re- 
flb affatto guarita , dal che fi riconobbe vifibil- 
mente, che quella era la vera Croce di Crido . 
Breviario. 

Che cofa fece faru*Elena avendo riconofeiuta la 
[anta Crocei 

Fece fabbricare un magnifico Tempio in quell’ 
ìilefTo luogo, ove l’aveva ritrovata, e vi lafcib 
una parte della Tanta Croce riccamente adornata , 
e portò 1 ’ altra parte in Roma , ove le fabbr'icb 
un altro bel Tempio, detto Santa Croce in Gerì*- 
falemme. 

Di che tratta il, ^ANGELO f 
. D’un difeorfo di CriftoconNicodemo , il qua- 
le eflendolo andato a trovare di notte per rico- 
nofcerlo per MefHa, Crifiogli dimoftrò la necef- 
fità del battefìmo, dicendogli, che chi non rina- 
Tce dì bel nuovo, non può entrare nel regno di 
Dio; ma parendo imponibile aNicoderoo, che l’ 
uomo pofTa rinafcere un’ altra volta , Grido fi fple- 
gò piò chiaro, dicendogli, che non era necefiàrio 
ili rinafeere fecondo la carne , ma bensì fecondo 
lo fpirito per mezzo dell’acqua del Tanto batte- 
fimo. Indi gli foggiunfe , che alcuno non Tale al 
Cielo , fe non egli , che ne ò difeefo per fard uo- 
mo , e ficcome Mosò elevò il fervente di bronzo 
nel deferto, per guarire gl’ Ifraeliti , cosi egli do- 
veva edere elevato in Croce per falvare chiunque 
crede in luì , S. Giovanni 3. 

Perche la [anta Chiefa propone oggi quefla Van-^ 
geloy che tratta del Battefimoì 

X. Perchò il battefimo eflendo il primo, ed il 

pili 
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pili neceflario de’ Sacramenti , ^ coinè il primo 
frutto dell’ alberò della Croce. S. Tommafo', 2. 
Perchè nel battefimo fi trova, per cosi dire, la 
Croce, obbligandofi , chi lo riceve, ad onorarla; 
e portarla , poiché entra nella religione del Cro- 
ci nflb , 

Cowje pub effere , che dfcimo non /alga al Cielb , 
fe non Crìjìo, che ne è dlfcefo ì 

I. Perchè egli folo vi e falito per fua' propria 
virtìi , e gli altri vi falgono folo per li di lui 
meriti , e come efiendo incorporati ad effo per 
mezzo del battefimo. 2. Perche nifluno vi fale, 
che a fuo efempio. 5 *. Tommafo, 

P 'R A T I c a: 

■ ^ * 

1. Per ringraziare Gesb Crifio , che ci ha fat- 
to trovare il facro, e preziofo iftromento della 
nofira redenzione ditegli il TeDeùm^ o trenta- 
tré volte ; Adoramus te, Chrifle, & benedicimus 
tibi , quia per fanSlam Crucem tuam redemifti mun- 
dum . 

2. Mettetevi ginocchioni avanti la Croce , e 
baciandola divotamente, riflettete alla tribolazio- 
ne , o mortificazione principale , eh* avete , ed ab- 
bracciatela generofamente , còme eflendo la volita 
croce , mandatavi da Dio , 

ORAZIONE. 

f 

A Mabiliflìmo mio Gesìi crocififlb , che dopo 
aver permeflb , che la voflra fanta Croce , 
fepolta^da’ voftri nemici per' odio voftro, reflaf- 
fe nafeofla tanti anni , la fàcefte cercare gloriofa- 
mente , ritrovare felicemente , e riconofeere mi- 
racolofamente da una fanta Imperatrice , vi ringra- 
zio , ch’abbiate feoperto oggi a’ voliti fedeli lo fien- 
dardo della vollra milizia, l’iflromento delle vo- 
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ftrt batteglie^ ed il trofeo delie voftre vittorie; 

to delia noftra falute^ vi adoro . O legno faluti- 
avete prodotto, il frutto di vira , vi ab- 

? Mificro. amabile, ed 
ammirabile della noftra redenzione .. Siate bene- 

hrpanÒrif^erCie^: “ 

Fate, o mio divino Gesù, che m onore della 

amore, e con merito . Fatew che 
otto il vortro ftcro ftendardo io combatta e 
vinca 1 mier nemici, mentre Monella Chiefami- 
htMte, acciò po^a vedere con Sicurezza, e con- 
Smbbilo quel.medefimo stendardo- , fpiegato nel 
giorno del giudizio , e vada regnare con voi neU 
.la Chiefa trionfante Così fia. " 

ESALTAZIONE DELLA S. GROGE',. 


^ DELLA: S.. 

Siorno ,. nel quale la. fanta Croce fu col-- 

brlca?ò ”® Calvario , fab- 

bricato dall Imperatrice S. Elena , e nel nnalp 

^”'“0 « '> riponb’foknnem?n«!: 

Chi aveva tolto la Croce 4al Tempio del Calvario 
1 Perfi, 1 quali avendo vinto. in battaclUf Io. 

dt f ’ baccheggiarlo t. 

città di Gerufriemme , e portarono, via dal Cal- 
vario la fanta . Croce . Erniario . . ' 

Come fu ricuperata la /anta Croce? 

r veramente piò , eflen- 

dofi raccomandato a Dio di. cuore , vinfe m S- 
colofamente . P«f. y,e gli obbligò a. reftituire fa.' 

fanr ' 
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fenta reKquia, eh’ egli fteflb portò poi in trionfo eia» 
Gerufalemme al Tempio del Calvario. Breviario, 
Come fi fecr queflo trioirfo . 

Eraclio volendo portare la fanta Croce veftito 
all’ Imperiale y fu ritenuto da forza invìGbile, nò 
potò mai ufeire dalla Città, finattantochò rico- 
nofeendo dalla dimodrazione fattagli dal Vefeo- 
vo S. Zaccaria , che le fue vedi fuperbe non fi con- 
fecevano con la povertà , ed umiltà di Ctido , vediffl 
vilmente , e così la portò poi con gran feda a pie- 
di nudi il refiduo della drada. Breviario .. 

Di che tratta il VANCELO . 

Dell’ efaltazione di Crido fu la Croce ,-della 
quale volendo ammaedrare le Turbe , ditfe ad ef- 
fe, elisegli dava per giudicare il mo;fdo , e cac- 
ciarne via il demonio, che n’òil principe ; e che 

? [uando egli farebbe elevato da terra , attrarrebbe a 
e ogni cofa. Ma,, come i Giudei non capivano, 
qual fode l’ efaltazione, della quale Crido pàrlava , 
egli foggiunfe , che-camminadero, mentre avevano' 
il giorno, fenza afpettar la notte; e che fe vole- 
vano edere figli della luce ,\ crededero inlui,, che 
ò la vera. luce del mondo. IJ". Giovanni 12. 

. Per qual cauja Cri fio intima il giudizio^ propo»^ 
'bendo la fua efaltazione in ^Crocei 

Perchò la Croce, fu la quale egli ò dato ele- 
vato, ò' il Tribunale , fui quale ha giudicato , e 
condannato il mondo, ed il demonio-, principe 
di- quedo' mondo perverfo . S. Agofìino , 

Perchè dice ^ che quando farebbe elevato-da ter*- 
tra ^ attrarrebbe a fe ogni cofa* ^ > 

Perchò dalla Croce, fu la quale egli ò morto ^ 
ha tirato a fe tutti i popoli , e fi ò fatto rico- 
nofeere per vero- Figlio di Dio dagli dedì Mo- 
narchi, i quali fi fanno gloria d’eder fervi della 
Croce-, e eli portarla fui capo, come fegnale del- 
ia loro ferviti! . Sani* Agojìino . 

Perchè ci efortaa^amminate, mentre abbiamo la lucei'. 

Peri 


Sé Anno "EecUfiafiico • 

Per dare ad intendere . i. Che dobbiama cor* 
rifpondere alla grazia di Dio ^ quando 1’ abbiamo , 
acciò non ci manchi, quando la cercheremo. 2 . 
Che il folo lume della fede ci fa conofcere, che 
*1 Miflero della Croce ò l’ iilromento della gra- 
zia, il trono della gloria, la fcala, e la chiave 
del Ciclo. S, Agojìino, 

'PRATICA. 

T. Adorate la Croce diCrido, dicendo in ono- 
re di e(Ta il Vexìlla. Regis^ o treatatrò Gloriét 
Patri . 

2 . Collocate, ed efaltate la Croce nel voftro 
fpirito , e nel volito cuore ì. miratela , e baciate- 
la divotamente per infiammarvi ad abbracciare 
J’ umiltà , la povertà , e gli altri patimenti , e 
croci per rendervi limile al CrocifilTo. 

ORAZIONE. 

D ivino Gesti , eh’ elTendo elevato in Croce » 
avete fecondo la volita parola tirato a voi 
ogni cofa, facendovi riconofeere per vero Dio 
immortale in quella baffezza d’uomo mortale » 
ed avete fatto daltare la vollra Croce fu gli al- 
tari , e fu le tefle de’ Re, tiratemi, vi prego, a 
voi con la virtù fecreta , ed efficace della voftra 
fanta Croce , acciocch’ io 1’ efalti nel tempio del 
mio cuore , facendone il foggetto delle mie me- 
ditazioni, l’ oggetto delle mie fperanze, e la re- 
gola de’ miei cofiumi. 

O Gesù crocifilTo , virtù , e fapienza dì Dio » 
eh’ avete vinto , e debellato i voliti nemici , non 
a forza d’ armi, ma con la debolezza del legno 
della Croce,. fate, eh’ all’ efempio di S.'- Paolo io 
nò voglia, nè fappia altro , che Voi ; elv’ io 
non metta la mia forza , e k mia gloria , eh’ ia 

elTerft 
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eiTere figlio , fervo , e adoratore della Croce , ac- 
ciocché onorandola, e portandola dlvotaraente , 
come l’ Imperatore Eraclio , ella mi faccia go- 
dere r effetto della voftra redenzione, mi ferva 
d’armi per combattere contro a’^mieì nemici fa 
la terra, e fia la mia corona, e trionfo nel Cie- 
lo . Cosi fia ► ^ ^ 

CONCEZIONE DI MARIA 
VERGINE- . 

Che cofa è la fella della CONCEZIONE ? 

E’ il giorno, nel quile S. Anna, benché Aeri- 
le , per privilegio fpeciale concepì la Vergine Ma- 
ria immacolata cioè fenza peccato originale, la 
grazia avendo operato in ella prima della natu- 
ra . S. Giovanni Damafceno , 

Per qual caufa la Vergine Maria fu conceputa 
immacolata ?' . 

Perché era^ conveniente alla gloria di Dio 
che non foggiacene mai a colpa veruna una crea- 
tura , eletta per eflere figlia del Padre eterno ' 
madre del Figliuolo dì Elio , e fpofa dello Spiri- 
to Santo ► B, Alberto Magno , 

Che convenienza vi era^ che come figlia del Po» 
dre eterno , fo^e conceputa fenza peccato ? 

Perché avendola Iddio eletta ab eterno a tal 
grandezza, desinandola a fchiacciare il capo del 
dragone infernale, conveniva impedire, che per 
mezzo del peccato ella non foggiacelfe mai. alla 
dì lui' tirannia . Giovanni Damafceno . 

Che convenienza vi era y che come madre del Fi- 
gliuolo di Dio y f offe efente dal peccato originale l 
Perché efléndo Gesù venuto al mondo per di- 
flruggere il peccato dì Adamo , conveniva, che 
I>relérva(Te da quello Maria fua madre per 

non 
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xion effere formato da un corpo già foggetto al 
peccato . S. Anfelmo . 

// Redentore del mondo non ha dunque redento 
la fua Madre ì 

L’ha redenta, ma d’ una redenzione preventi- 
va prefervandola dal peccato ; il che ^ molto- 
più gloriofo per lui , cne fe l’ avefle rilevata do- 
po la caduta. Siccome, fe vi foflTe un Medico, 
ch’impedifle d’eflfere ammalato, farebbe più {li- 
mato di quelli, che con molti {lenti guarifcono 
dalle malattie . S. Bonavi. 

Che convenienza vi era^ che /offe conceduta 
macolata come fpofa dello Spirito Santo ? 

Perchù ficcome lo Spirito S. aveva fantifìcato 
il Profeta Geremia nel ventre della Madre, così 
era conveniente , eh’ egli concedeffe un privilegio' 
molto maggiore a Maria , eletta per concepire* 
per opera lua l’eterno Verbo. S. Bonaventura. 

Di che tratta il [^ANGELO ? ^ ' 

Della Genealogia temporale di'Criflo, il qua- | 
le è nominato Figlio di Davide , e Figlio di A- 
bramo , mentre che Abramo generò Ifacco , fi 
gli altri Patriarchi in quattordici generazioni , 
che paffarono {ino alla natività di Davide della 
Tribù di Giuda ; e Davide generò Salomone , e 
gli altri fuoi fucceflbri in ventifei generazioni , 
che paffarono fino alla- natività di S. Giufeppe, 
fpofo di Maria Vergine', Madre di Gesù . S^ 
Matteo I. 

Perchè la /anta Chiefa propone oggi il Vangelo 
della genealogia di Gesti ? 

Per figrtKìcare la gloria, e le grandezze di Mai- 
ria, eletta per effere Madre di Dio, e pronipote 
di tanti Re ^ e di tanti Giufli ; mafTime di A- 
bramo , e di Davide , ac quali era fiate fpeclal- 
mente promeffo il Meflia . S. Girolamo. 

Perchè P Evangelifla nomina gli antenati di S. 
Giufeppe ,. e non quelli della Madonna ì. 

Per- 
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Percht; gli Ebrei nelle loro iftorie, e genealo- 
gie non folevano nominare le donne , le quali j 
fecondo che ordinava la legge', dovevano eflére 
dell’ iftefTa' Tribù de’ loro fpofi . È cosi mentre 
r Evangelilla dice , che S. Giufeppe, uomo giu- 
flo, ed offefvante della legge, ‘.era'della Tribù , 
e famiglia Reale di Davide i fai^piamo , che ne 
era pure Maria. S. Girolamo. ' 

Giacché gli Ebrei non facevano la genealogia 
delle donne per qual caufa il Vangelo ne nomina 
tre , cioè Raab , Ruth , e Berfabea f 

Per eccitare la fiducia de' peccatori j mentre 
Gesù Grido, eflendo venuto per falvàrli , non 
aveva avuto vergogna d’ aver nel numero de’ fuof 
progenitori quelle donne , le quali erano ricono- 
iciute per peccatrici. San Bernardo.. 


• PRATICA. 

( * 

1. P#r ringraziare Dio d’ aver tanto fevorfto 

Maria nel primo momento jdella fua concezio- 
ne , e congratularvene con effa lei , dite le Lita- 
nie , nella recitazione delle quali fì acquidano du- 
gento giorni d’indulgenza. Sijlo V. Oppure dite 
nove Ave Maria in otìore de’ nove meli y eh’ ella 
flette nel ventre di S. Anna . * 

2. Per onorare l’immacolata Concezione * dì 
Maria fate un diligente efame di tutti i vodrt 
difetti , ed imperfezioni , e cercate di emendar- 
vene, risolvendo di vivere in avvenire eoa gra» 
purità, e fatuità di codumi. 


ORAZIONE. 


D IO fantiflìmo, Dio fapientiffimo , eh’ aven- 
do ab eterno dedlnato, la Vergine Maria per 
edere vera Madre del vodro- Figliuola fatto uo- 
mo , 1 ’ avete prevenuta con grazie fpecialidìme- 

■ fopia 
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fopra tatti i Santi , acciò fo(Te degna di conce- 
pire, portare, e partorire Gesìr, vi ringrazio di 
tutti i privilegi , e favori , eh’ avete ad efla con- 
ceduto, volendo, ch’ella folTe più opera della 
grazia, che della natura. | 

E voi, o Maria, Tempre purilTima, mi ralle- 
gro, che fiate oggi creata da Dio, ed arricchita 
di tanti doni. Mi rallegro, che la Santifiima 
Trinità formi in voi il fuo più augufto tempio, 
e che fiate privilegiata , come Figlia primogeni- 
ta del Padre eterno, come Madre eletta del Fi- 
gliuolo di Dio, e come Spofa diletta dello Spi- 
rito Santo . Eate , vi prego , con le vofire inter- 
ceffioni, o Madre pietofifiìma. che ficcome il I 
demonio, ed il peccato non nanno mai avuto 
parte in voi, perchè forte conceputa immacola- 
ta , così io , che per mia difgrazia fui concepii* 
to nell’ iniquità , e fon virtiito nel peccato , Me- 
da almeno in avvenire un perpetuo divorzio col 
peccato, e col demonio, per meritare la vortra 
Tanta protezione nel tempo di querta mifera vi- 
ta, e la vortra beata compagnia ndl’ eternità . 
Così fia . 

NATIVITÀ*. 

ChF fijìa è la NATIVITÀ' DI MARIA? ' 

E' il giorno fortunato , nel quale la Vergine 
Maria, la piu bella e d’anima, e di corpo di 
tutte le pure creature , nacque al mondo con al- 
legrezza univerfale del cielo, e della terra. 

Ter ijtiaj caufa iddio la fece nafeere ? - 
t. Per edere Madre del fuo Figlio, e Regina 
del inondo . 2. Per riparare le maledizioni-, caài-' 
fate da E\m a tutto il genere umano . ?. Peref- 

fore dopo Crifto il modello di tutte le virtù . i. 
Bernardo » 

CAc 
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Che allegrezza riferite il deh per la Natività 
idi Maria ì 

Grandinìma. i.i Perchè per mezzo di ed!à la 
Santilllma Trinità è degnamente glorificata . 2. Le 
fedie beate , eh’ erano vote pel peccato di Luci* 
fero, fono riempite. ?. Gli Angeli, e gli nomi* 
ni hanno un’augufia Imperatrice. S. Bernardo, 
Che allegrezza ne rifente la Terra ? 
GrandifTìma, perchè Maria ne è la liberatri- 
ce , precedendo , come divina Aurora il nafeer 
del Sole di giufiizia, cioè di Gesb Grillo, dopo 
del quale Ella è la Mediatrice tra Dio , e noi^ la 
Speranza degli uomini^ il Rifugio de' tribolati ^ t 
P Avvocata de' peccatori . S, Bernardo . 

Che cofa fece Maria fubito , che fu nata ? 

E' da credere , eh’ avendo elle l’ ufo di ragio- 
ne anticipato , fubito riconobbe da Dio tutte le 
fue prerogative, gliene rendette infinite grazie, 
e fi offerì pronta per far tutto quello, a che egli 
l’ aveva dellinata . 

Jn che modo ha vijfuto la Vergine Maria f 
Ha menato una vita povera, umile, e nafeo- 
{la , ma preziofa avanti a Dio , occupandoli fem- 
pre in amarlo, ed adempire gli obblighi del fuo 
flato. £ non folo non ha mai fatto peccato , 
nemmeno veniale, ma anche per privilegio fpe- 
ciale è fiata confermata in grazia , nella quale ha 
femore crefduto, ed è andata fempre moltipli- 
cando i fuoi meriti . i*. Tomm, 

Di che tratta il VANGELO , 

Della Genealogia temporale di Grillo, il qua- 
le è nominato Figlio di Davide, e Figlio di 
Abnmo , mentre che Abramo generò Ifacco , e gli 
altri Patriarchi in quattordici generazioni , che 
palTarono fino alla natività di Davide della Tribìi 
di Giuda .' e Davide generò Salomone , e gli a!» 
tri fuoi fuccelTori in ventifei generazioni , che 
palTarono fino alla natività di S. Giufeppe , fpofa 


by Cooglc 



t)2 Anno Èccle/tafltco 

di Maria Verginer, Madre di Gesti . i". r. 

Perchè la fama Chiefa propone oggi il Vangelo 
della genealogìa di Ge'sìt ? 

Per fignificare la gloria , e le grandezze di I 

ria, eletta per eflere Madre di Dio, e pronipo- 
te di tanti Re, e di tanti Ginfti rmaflìme di 
Abramo, e di Davide, acquali era flato fpecial- 
mente promefTo il MeflTia'. S. Girolamo. 

Perchè P' Evangeli fla\ nomina gli antenati di S* 
Ciufeppe , e non quelli delta Madonna ? 

Perché gli Ebrei nelle loro iflorie , e genealo- 
gie non folevano nominafe>le donne, le quali y 
fecondo che ordinava la legge, dovevano eflere 
dell’ iftefla Tribù de’ loro fpofi . E così mentre 
r Evangelifta dice , che S. Giufeppe , nomo giu- 
flo, ed offervante della legge, era della Tribù , 
e famiglia Reale di' Davide, fappiamo, che ne 
era pure Maria. San Girolamo. 

Giacché gli Ebrei non facevano la genealogia deU 
le donne , per qual caufa il Vangelo ne nomina tre , 
cioè Raab , Ruth , e Berfabea ? 

Per eccitare la fiducia de’ peccatori jy mentre 
.Gesù Criflo, eflendo venuto per Ifalvarli , not» 
aveva avuto vergogna d’aver nel numero de’ fuoi 
progenitori quelle donne , le quali erano ricono- 
fciute per peccatrici. 5 '. Bernardo 

PRATICA. 

I. Per ringraziare Dio d’ aver dato al mondo 
una creatura così perfètta, dite il Benedicite, o- 
mnia opera , o feflantatrè Ave M^ia in onore'de’ 
refiantatrè anni circa della vita di Maria . 

- 2. Congratulatevi con Maria delle fue gran- • 
dezze , riconofcetela per Padrona , fubito che 
comparve al mondo , e provvedetela di fafce con ' 
qualche limofina a’ Poveri, e con atti di pazien- 
za, e di rafiegnazione al divino volere . ' 

QRA.- 
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, O R A Z I O N E.- 

O DÌ 0 infinito , Dio onnipotente , che per 
voftta infinita raifericordia volendo nella 
pienezza de’ fecoli liberare gli uòmini dalle tene- 
bre del peccato,- e dall’ ombra 'della morte,- fate 
nafcere oggi la Vergine Maria, come, la bella 
aurora del fole di giuftizia', Gesìi Crifio., il qua- 
le deve illuminare ogni uomo , che viene in que- 
flo mondo , fiate eternamente benedetto da tutte 
le creature, e fia benedetta Maria, cheèl’ifiro- 
mento di quella grand’opera della voftta bontà. 

Vi ringrazio, o mio Dio, del decreto eterno , 
che facefte di falvare i figli di Adamo terreftre ; 
vi ringrazio del felice principio , che date all’ 
adempimento , ed efecuzione di quel fanto decre-» 
to, con far nafcere oggi la Madre dell’ Adamo 
celefie . , " ' , ‘ 

E voi, o Maria, promeflaci da Dio fin dal 
principio del mondo per ifchiacciare la tefia del 
Dragone infernale, il quale avvelenava tutti gli 
tiomini , fiate benedétta. Vi benedica pure ogni 
Kncua, mentre per mezzo vofiro Iddio comincia 
a lollevare le noftre fperan-ze della redenzione vi*- 
cina . Mi rallegro della vOftta felice elezione : mi 
rallegro della voftra fedele, e perfetta coopera- 
zione, mentre Cubito nata, vi offerite a Dio per 
fare tutte le fue volontà . O Maria fempre Ver- 
•gine, ottenetemi , vi prego, la grazia, che ricor- 
dandomi d’efler nato a Dio col fanto battefimo , 
io non viva più , che a Dio . Ottenetemi la gra- 
zia di riparare il tempo, in cui era fenza ufo di 
ragione, ed il tempo, in cui ho male ufàto del- 
la mia ragione, cominciando adeffo a fare amo- , 
Tofamente la divina volontà, per poterla 4re 
perfettamente nell’ eternità» Così fia. . 

NO- 
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NOME DI MARIA. 

Cwr fefla è il NOME DI MARIA? ' ' 

£' il giorno dellinato dalla Tanta Chiefa per 
for onorare divotamente da^ fedeli il fagro , ed 
augudo Nome di MARIA. Breviario. 

Chi ha iflituito quejìa fefla ? 

QueQa fella , che già fi celebrava in molte 
parti del mondo, INNOCENZO XI. T i (litui 
nella Chiefa univerfale in memoria della fegna- 
lata vittoria ottenuta da’ Crilliani per interccf- 
lione di MARIA contro de’ Turchi , i quali nell’ 
anno i68?. con' un’ armata di trecento mila uo- 
mini aflediavano llrettamente Vienna , ed erano 
per opprimere tutta la Criftianità , fe non folTc- 
lo fiati disfatti. - * 

Che cofa j ’ intende pel Nome di MARIA ? 

S’ intendono le eccellenze , privilegi, e grazie 
fpeciali di Maria Vergine, che la rendono tanto 
grande , e tanto potente apprefib Dio a nofiro 
favore . S. Bernardo . 

Quali fono le eccellenze ^ e grazie fpeciali di 
MARIA! 

Moltifiìme. I. Ella b Madre di Dio. z. E‘ 
aflieme Madre , e Vergine . E‘ Tempre fiata 
fenza peccato fin dal primo momento della Tua 
vita, e fu confermata in grazia. 4. Fu piena di 
grazia , e crebbe Tempre in efla . 5. E' fiata a- 
ilornata di tutte le virtù in grado j^erfettifilmo . 
6. Gode già la gloria del paradiTo in corpo , ed 
in anima, come Regina degli Angeli. S. Ago- 
flino . S. Tommafo. 

• Che cofa fignìflca il nome di MARIA? 

■ Significa Signora, e Padróna, petcfab ella i 
Signora , e Padrona del Cielo , e della terra . i. 
Significa Aflro , perchè come gli aftri mandano 

i rag- 
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ì raggi fenza pèrdere il loro fplendore ) così MA- 
RIA ha ‘partorito fenza lefione della fua vergi- 
nità. 3. Significa Stella del mare ^ perchè ella è 
quella Stella mifiica, cioè fpirituale, la quale ci 
guida nelle tenebre, e nel mar tempoftofo di que- 
fto mondo , acciò non facciamo naufragio . S. Ber- 
nardo . ■ , 

Di che tratta il VANCELO Ì 
DelPifioria dell’ Annunziazione , perchè in ejfa 
P Evangeli/ìa offerva ^ che -la Vergine^ alla quale 
Iddio mandò l’Angelo Gabriele fi chiamava MA- 
RIA ì Pag. P4. 

DIVOZIÓNE A MARIA. 

Che co fa è la DIVOZIOTSIEÌ 
E' un’inclinazione, o facilità, che fihaafarè 
le cofe, che fono di fervizio di Dio. S.Tom, 
Quale è la vera divozione} 

I. Quella, che intraprende, edefegulfce le co- 
fi^ che fono del fervizio di Dio con prontezza , 
allegrezza, e perfeveranza, a fuo tempo, a fuo 
luogo , col debito modo , e col buon fine . 2. 
Quella , che preferifce ciò , che è d’ obbligo , à 
ciò , che è d’ elezione . 5. Quella ^ che opera con 
prudenza, e dipendenza da’ Superiori . 4 * Quella, 
che mette il principale ftudio a regolar l’interno 
del cuore , e cerca foto di dar guflo a Dio . S, 
Trancefco di Sales , 

- Quale è la [alfa divozione ? 

I. Quella, che trafcura le cofe di" neceflTit.à , 
e dì^ precetto per farne altre , che fono di libera 
elezione, e di configlio. 2. Quella, che fi con- 
tenta degli efercizj eflerni , e corporali j lafcian- 
do §l’ interni , e fpirituali , Quella , che fi prai- 
Vica’per vanità, per interélTe , per capriccio, per 
"puro genio , inclinazione , o loddisfazione pro- 
pria. 4. Quella, che pratica fenza ubbidienza , 

e difcre- 
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e sllfcrezlone efercizj fpro^rzionati alle forze.,; 
all’età, alla condizione , ed allo -flato prefente 
5, Quella, che tralafcia i fuoi efercizj per rifpet- 
ti umani , o per la ripugnanza, che fente nel 

praticarli. . 

^ali fono' gli eferdzf ài divozione} 

^tte le buone opere , 0 azioni , che fi fanno 
per principio , e motivo di religione , in onore 
di pio, della Madonna, o degli altri Santi. 

Chi fente rip!^gnanz^ nel praticare gli efercizj di 
divozione ^ perde egli il merito di ejfi ? 

No , anzi acquifta merito ma^iore , fe vince 
quella ripugnanza continuando i fuoi efercizj ; 
perché la ripugnanza, o fia naturale, o artificia- 
le , cio^ cagionata dal demonio , non ^ contraria 
alla vera divozione ; ma c una tentazione , ed 
occafione di praticar la virtù con maggior perfe- 
zione. S. Tommafo. 

Chi pratica gli efercizj di divozione fenza ripu- 
gnanza ^ anzi con facilità^ ed inclinazione ^ acqui- 
fia egli merito maggiore! 

Se quella facilità viene dalla lunga violenza , 
elle uno fi \ fatta per amore di Dio nel pratica- 
re quegli efercizj, ella dà merito , e perfezione 
maggiore, ed e una rieompenfa, che iddio fuoi 
dare ; ma fe quella facilità ^ naturale per caufa 
della buona indole , non accrefee merito , perché 
non fende la perfona più virtuofa , e divota , ma 
bensì più felice, e quieta. 

QimIì efercizj di divozione pojfiamo praticare in 
onore di MARIA ? 

• 1. Offerirle quotidianamente qualche orazione 
particolare . i. Far qualche limofina , o digiuno , 
maflime nel fabbato , giorno confactato al Tuo 
'onore'. 3. Farfi fcrivere 1 n qualche Tua Confra- 
teftiita , o Gongregazione ,' con praticate diyota- 
mente gli efercfzj di è(Tà . j, Francefeo di Sa- 

/•T. 
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Ter piacer* a MARIA òajìa praticare queflì e^ 
fercizj di divozione ? 

Sì , purch^ fiano accòmpagnàti dalla purità di 
cofcienza, cioè che li facciamo in grazia di Dio; 
perchè altrimenti non può piacele^ a MARIA , 
chi col peccato crocifigge 'il fuo Figlio, nè può 
partecipare a’ favori, ch’ella fa a’ Tuoi veri divo- 
ri , ch|è nemico di Dio , fchiavo del demonio , 
e delle' fue paffìoni , fe non rifolve da ^vero d’ 
ufcire da quello flato. San Bernardo. -, 

Come bijogna fare acciò gli efercizj di divozio^ 
ne fieno grati a MARIA ? 

I. Imitar con particolare Audio, ed affetto le 
di lei virtìi. 2. Animare quegli efercizj con un 
vero amor di Dio , e del proflìmo , perchè ogni 
divozione , la quale non è animata dalla carità , 
in punte di morte fi troverà , che è illuforia , e 
fenza merito per la vita eterna. JT. Toww«/ò. 1 

Si pub egli dire , cbe i veri divoti di MARIA 
non fi dannino ì 

Beniflìrno , perchè li veri divoti eflendo quel* 
li, che vivono nell’oflervanza della legge di Dio, 
e della Chiefa , e in alcun efercizio di divozione 
verfo di Maria , pofTono fperare con la di lei in- 
terceflìone d’ottehere da Dio la grazià della per- 
feveranza finale, fenza la quale nifluno fi falvà, 
e con la quale nifluno fi danna. S, Tommafo. 

PRATICA, 

1. Per onorare la Madonna pronunciate fre- 
quentemente, e divotamente il Nome di MA* 
RIA f ed acquifletete 25. giorni d’ indulgenza, 
come nel pronunciare il Nome di GÈSU ^ . 

2. Vifitate qualche Chiefa della Madonna, e 
fate qualche efercizio di divozione in onore dì 
efia per mettervi "fotto la fua protezione contro 
i voflri nemici vifibili , ed ihvifibili , con fidu- 

Ann. EccL Tom. I, E eia 
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eia d’ottenere la fua affiftenza, ficcome per mez- 
zo di effa la città di Vienna fu liberata dall’af- 
tedio de’ Turchi , 

ORAZIONE. 

D IO pÒtentifTìmò , Dio fapientifTimo , Dio 
fantifTìmo, che per vofira provvidenza fa- 
cefte dare il fante, e venerabile Nome di MA- 
RIA a quella vergine Reale, che deflinavate per 
effere Madre del voftro Figliuolo, fiate benedet- 
to , 0 Dio d’ amore , d’ aver con quel fante No- 
me di MARIA preparato nella di lei perfona , 
e dato al mondo un’ augnila Signora , e Padro- 
na , colma di tutti i doni , e grazie del Cielo , 
e dotata di tutte le virtù. Degnatevi applicarrni 
colla Volira grazia 5I fuo fartto fervizio . E voi , 
o Maria i vera Signora, fenza pari , degnatevi 
ricevermi per volìro fervo perpetuo ; degnatevi 
farmi godere il volito patrocinio, che mi liberi 
dalla tirannia del demonio, e fate ridondare fo- 
pra di me la grazia j di cui fiete piena . 

Vera {iella matutina^ ch’avete portato al mon- 
do Gesù^ fole di giuliiziaj fate , ch’elTendo io 
illuminato da quel Sole j cammini nella fìrada de’ 
comandamenti di Dio tutti i giorni di mia vi- 
ta. Stella polare j che nel mare burrafeofo di que- 
llo mondo liberate dalle tempfelie delle tentazio- 
ni j e dal naufragio della morte eterna quelli j 
che vi mirano , ed invocano divotamente , a voi 
ricorro', voi miro, voi invoco con tutto il cuo- 
re , accio fotto la voflra protezione , e guida io 
giunga felicemente al porto celéfle . 

O MARIA , il di cui nome facrofanto , coti 
quello di Gesù , e 1’ allegrezza del Cielo , lo fpa- 
vento dell’ inferno , la confolazione della terra, e 
la dolcezza delle anime divote, fatemi grazia di 
pronunciarlo feinpre conrifpetto, e con divozio- 
ne. 
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rie* Fate,. che ì doIcifTimi Nomi dì GESLP ^ e 
di MARIA fiano la mia prima parola nell’ apri- 
re la bocca ogni mattina, e fiano anche T ulti- 
ma parola nel chiuderla ogni fera , acciò io me- 
rifi di ficillarla con éflì in punto di morte , per 
aprirla poi a lodarli , e benedirli nella vita eter- 
na '* -Così lìa M 


PRESENTAZIONE. 


% 

~jHÈ fefla è la PÉ-tSÈNT AZIONE) 

E’ il giorno , nel quale la Vergine Maria , all* 
età di tre anni, fu prefentata daS. Gioachino , 
e Sant Aiìnà fuoi Genitori nel Tempio di Geru- 
falemme per eflervi allevata con le altre zitelle 
di ftirpe Reale, e Sacerdotale* S. Girolamo, 

S. Gioachino , e S. Anna perche prefentarono la 
loro Ft,e;ita in età tosi tenera I 

Lo fecero per fecondare le di lei fante inclina- 
zioni, e per ubbidire alle ifpirazioni di Dio, il 
quale voleva * che fino d’ àllora ella fofle unica- 
mente applicata al fuo fervizio . 

Che cofa faceva Maria nel Tempio I 
* voto di verginità per moto fpe- 

eiale dello Spinto Santo I. Stava ella unita a 
Dio col vincolo d un perfetto amore, di cui il 
fuo cuore ardeva continuamente * 2. Onorava , e 
fervTva quel fan ro luogo, ed i fuoi Miniftricòn 
lomma ubbidienza, divozione, emodeftia, dan- 
do ad ognuno efempj di confumata virtù . S. Aeo- 
Jtino, » 

Jpuanio tempo flette net Tempio > 

quattordici anni , e<J 
allora per volontà di Dio fu data da* fuoi Ge- 

G^ufeppe Tempio per ifpofa a S. 

' E a Cerne 
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Come potè fpofare S. Giufeppe ^ mentre ella ave* 
va fatto voto di verginità ? 

Potb fpofarlo , perchè Iddio > il quale così or- 
dinava , le fece conofcere , che già aveva ifpira* 
tp aS. Giufeppe di fare il medefimo voto per vivere 
Vergine nel matritnonio con effo lei . S. Agofìino . 

Di che tratta il VANGELO f 

De’ Privilegi di Maria, pubblicati da una Don- 
na, la quale eflendo fiata prefente , quando Cri- 
fio liberò un Indemoniato, ed avendo udito una 
bella predica , eh’ egli fece , alzando ella la voce 
in mezzo alle turbe , diffe : Beato il Ventre , che 
vi ha portato , e beate le Mammelle , che vi han* 
no dato il latte. Al cheCrifio rifpofe : Anzi bea- 
ti fono quelli , che ajcoltano la parola di - Dio , < 
ihe P ojferv ano . S. Luca ii. 

Per qual caufa Crijìo chiama beati quelli , che 
afeoìtano Ja parola di Dio ? 

Per darci ad intendere, i. Che la Madonna 
lantiflìma era gìoriofa, perchè aveva portato Dio 
Ipiritualmente nel cuore, ed aveva oflervato la 
lùa legge prima di concepirlo, e portarlo nel 
ventre, e partorirlo corporalmente . 2 . Che ognu- 
no può partecipare a’ privilegi di Maria , conce- 
pendo Gesù fpiritualmente con amarlo , e parto- 
rendolo con farlo conofcere, ed amare dagli al- 
tri, 5’-. Agojìino. 

V K A r l 'c A. 

1. Per onorare la prontezza di Maria nelcon- 
fecrarfi a Dio in età così tenera , ditele 1’ Ave 
Maris Jìella, o \z. Ave Maria in onore de’ ri. 
anni, che ella flette nel Tempio. 

2 . Dopo aver purificata la voftra coferenzapet 
via d’una fanta confeflione, acciò la voftra of- 
ferta fia gradita, prefentatevi a Dio con Maria, 
promettcndosli di non voler vivere, che per lui j 

e per 
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e per fare la fua fanta volontà, o prefentatevi a 
Maria raedefima , acciocché ella-vi prefòntiaDlo 
ài fua mano , e trattenetevi per alcun tempo in 
^uel feotimento , 

ORAZIONE. 

D IO d’ infinita bontà , eh’ avendo eletto Ma- 
ria Vergine per edere il tempio .vivo, nel 
quale la divinità era per abitare corporalmente 
la prevenifte colle voftre benedizioni , e coll’ ab- 
bondanza delle voftre grazie la ritirale prontit- 
mente dal mondo, e volefte, ch’ella ftefla 11 pre- 
fentade a voi nel volito Tempio materiale in età 
tenerillìma, fiate benedetto » e ringraziato da tut-' 
te le creature. Ritirate, vi prego, ì noliri cuo- 
ri dagli affetti terreni, e fate, che imitando noi 
la fanta prefentazione della volita Madre , ci of- 
feriamo intieramente a voi per fare in tutto Ift 
volita fanta volontà. 

E voi , o Vergine fantiflilma , che nel prefen- 
tarvi al Tempio da così buon’ ora , arricchita già 
di tante grazie , e di tante virtfi , facelie a 
il più bel dono , che mai gli fode fiato fiitto , 
fiate benedetta. E poiché voi date oggi l’efem- 
plo di perfetta confecrazione non folo a’ facerdo- 
ti, e religlofi, che fi confacrano a Dìo co’ voti 
di perfezione ; ma anche a tutti i Criliìani , che 
furono confacratì al medefimo Dio col gran vo*» 
to del battefimo, permettetemi, vi prego, di fa- 
re, e rinnovare in vofira compagnia lamiacon^ 
fectazione airAltifllmo, acciò cercando in ogni 
cofa il fuo gufio, io viv^, emoracosì fedelmen- 
te nel Aio Canto fervizto, che 1’ anima mia me- 
riti d’edergli prefentata nel Tempio della gloria» 
Così Ila» 
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ANNUNZIAZIONE. 

fefta è P A^UN ZI AZIO NEI 
E li giorno, nel quale Maria Vergine, eflen- 
do fola in fua ftanza, fu annunziata dall’Ange- 

10 Gabriele , che doveva effere Madre di Dio . 
Dt che tratta il VANGELO r 

Annunziazione di Maria. Vergine, Spofa 
di S. Giufeppe , aUa; quale apparendo' l’ Angelo 
Gabriele , la faluto. , con dirle , ch’ella era pie- 

più' fortunata* delle don» 
ne. Ma. vedendo l’Angelo, che Maria fi era con- 
turbata’ a- quel faluto , le difle di' non temere-, 
annunziandole, che Iddio l’aveva eletta per con- 
cepire, e partorire U- Meffia promeflb . E perché 
la Vergine volle fapere, in che modo fi aveva 
CIA da enettuare, mentre ella non aveva com- 
nierzio con uomo alcuno, Gabriele raflìcurò , 
che quella farebbe un’opera dello Spirito Santo, 

11 quale confecrerebbe la di lei vercinità , facen- 
dola Madre intatta del Figliuolo di Dio, il cui 
nome farebbe GESÙ’. Sicché Maria elfendo fi- 
cura, che poteva effer Madre di Dio fenza la- 
fciar d’eflére Vergine, diede umilmente il fuo 
confenfo , con dire .* Ecce Anelila Qominì , fiat 
mihi fecundum. ver bum tuum, S. Luca<i, 

. caufa la Madonna fantijjim0 nel fen-^ 

tlrft falutare dalP^ Angelo fi turbh ì 

u Per modefiia . vergognandoli d’ elTer fola con , 
un Angelo , perené era in forma d’ uomo . 2. 
Per umiltà , fentendofi falutare., e lodare con tan- 
to rifpetto , e riconofeendofi indegna- di quella 
gran dignità, che le era offerta, Anfelmo , 

Che capa dobbiamo imparare dal modo^ con cui 
la Vergine fi comporti) nelP Annunziazioneì 
Dobbiamo imparare, i, A fuggire la fiima de- 
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gli uomini, e pigliar p.er fofpette d’-adul^ionile 
lodi, che ci fono date. 2, A temer opi rin- 
cóntro, ove la caftitVpub correre qualche pen- 
colo . 5. Ad aSbandonarci liberamente alla volontà 
di Dio, quando la conofdamo. S. J^brogjo,, 

Qhv fece 'S. GiufsppS ì qyÀndp y 

fua Sptfa era gravidal^ , -/i u 

Sì conturbò molto,, ignorando il mmeiro » che 
la., Vergine gU a;veva, celato. per, umiltà , e già 
peniaya ad abbandonarla ; ma l’ Angelo gU rivelo , , 
che 1 ^ gravidanza della fua Spofa era opera dello 
Spirito Santo, eflendo ella deflinata da Pio, per 
partorire U Salvatore del mondo,. S, Matteo i. 

' S. Giuseppe (t trattenne, dunque con la Madonna ? 

■ Vi fi trattenne volentieri, reftando contentif-, 
fimo della fua felice forte, che lo faceva come 
Padre del Redentore ; ne refe umilmente grazie 
a DiOj e fervi con tutta umiltà , ed- affetto di 
c^ftode» e di pròyv, editore alla Madre,, ed alpi-» 
jgllo . S". Girolamo » . . 

PRATICA, 

T. Con gratulatevi con Maria Vergine della fua 
divina, Maternità, ed acciocché ella fi degni ac- 
cettarvi anche per fqp figliuolo,, ditele P inno 
Òuem terrai pon'ur, fydera, Op.pure 15, Av.eMa^ 

, in onore de] quindici Miderj , che comincia- 
no in quello giorno . 

a. Per rendervi degno delle grazie fpeciali di 
Dio, e, della protezióne di Maria, cercate a fua 
imitazione di, radicare profondamente nel v®^*^** 
cuore l’ amore della vera umiltà , dell ubbidien- 
za, e della fanta. purità,. 

O R- A Z I O 1 ^. E. 

e kDiq immutabile, Dio onnipotente, Padroné 
t della nawira , della quale mutate oggi il cor- 

E 4 
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fo per adempire le voftre promefle , e cofttentarè 
r eccedo del voRro amore verfo di noi , fiate be- 
nedetto, lodatb, e glorificato ne’ fecoli de’ fecoli » 
Vi adoro con profondififì ma riverenza , Verbo in- 
creato , fatto oggi per me Verbo incarnato . Vi 
adoro Dio immenfo , rinchiufo nel feno d’ una 
Vergine. Vi adoro Dio immortale , veflito di 
mortalità . Vi adoro Dio onnipotente , fatto de- 
bole. Vi adoro Figlio di Dio, fatto Figlio delF 
, uomo . Sia eternamente benedetto quel momen- 
to , nel quale il Cielo fi unìfce alla Terra per 
elevarla , e fantificarla . Sia benedetta quell’ am- 
bafciata angelica, che dà agli uomini il Re de- 
gli Angeli . Sia benedetto quel confenfo , per mez- 
zo del quale il Giulio , ed Innocente fi vede 
della carne del peccato per giuflificare i pecca- 
tori . 

Siate pur benedetta, o Maria, piena di gra- 
zia, arricchita di tutti i doni del Cielo, ed or- 
nata di tutte le virtù, che con la voRra purità, 
e umiltà avete rapito talmente il cuore di Dio 
che vi fece Madre del Salvatore. Siate pur bene» 
detta voi, in cui lo Spirito Santo per un mira- 
colo , che mai non fi era fatto , e non fi farà 
più , confervando illibato il facro fiore della Ver- 
ginità , produce il fanto Frutto della Maternità , 
il Me{fia pronte [fo , il de fiderato * da tutte le Na- 
zioni . Mi rallegro, o Maria, la più pura delle 
Vergini, e la più felice delle Madri, che anima- 
ta dalla carità per cooperare alla nofira falute 
defte il voftro più puro fangue per formare il 
corpo, facrofanto del Redentore , il quale doveva 
©fiere la vittima della noftra redenzione. O Maria 
gloriofa , o vera Madre di Dio , fatemi grazia d’ ac- 
cettarmi per voftro figlio,. Madre di Gesù, prefenta- 
te me , vofiro figlio adottivo', a Gesù , voftro figlio 
naturale, acciò col mezzo della voftra potente’in» 
tercefilone io confeguifca il frutto della Tua incaiw. 

nazia- 
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nazione', cioè una grazia abbondante in quefla 
vita, e una gloria immenfa nell’altra. Còsi fìa. 


V I S I T A Z I Ó N E. 


HE fefla è la ESITAZIONE l 
£’ il giorno , nel quale la Madonna fantiflìma 
dopo aver conceputo Gesti nelle fue vifcere , ef- 
fendo animata dalla carità , andò a vifìtare fua 
cugina Elifabetta. 

Di che tratta n T'ANGELO ì 
Della -Vifitazione della Madonna, la quale do-- 
po la fua Annunziazione andò ' con prontezza 
nelle montagne della' Giudea a vifitare la fua 
cugina Elifabetta , il di cui figliuolo Giovanni 
faltò per allegrezza nel ventre della Madre , fu- 
bito cVella lenti il faluto di Maria . £ nell’ ifteffo- 
tempo S. Elifabetta fentendofi ripiena dello Spiri- 
to Santo , efclamò verfo la Madonna : Tu fei bens~ 
detta tra le altre Donne , e benedetto è il frutto del 
tuo ventre Y 0 donde mai mi viene un tanto- favj-^ 
re i che la Madre del mio Signore venga à vi fit ar- 
mi ì Allora la Vergine ripiena di fommo giubbi- 
lo , e di gratitudine-, per. gl’ immenfi favori di 
Dio , lo benedifle , e lo ringraziò nel fuo folen- 
ne, e mifleriofo cantico Magnificat. S. Luca i.' 
Per qual caufa la Vergine fece quefla vifìta}' 

1. Perchè effendo fiata avvifata dall’ Angelo^ 
Gabriele , che la fua cugina già' vecchia , e fte- 
rile era gravida, volle andare a rallegrarfene con; 
lei. 2. Perchè GesU, il quale era nel feno' della* 
Vergine , volle andare a fantificare Giovanni ,, 
filo Precurfore-, nel feno di fanta- Elifabetta- di', 
lui madre . S. Ambrogio . 

Perchè fece quefla vifìta fubito dopo -aver conce*- 
futo GTsjtit ? 

Perchè chi ha veramente Dio in fé,, abbracciar 

E- 5j ■ vo*- 
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^lentieri , e prontamente , anche con incorno-* 
°o , le occafioni di rendere qualche buon officia 
carità , e d’ umiltà verfo il proffimq per fan-* 
tificarlo . S. Gregorio . 

Perchè rifpofe alle lodi- datele da /anta Elifabet^ 
ta , jolo con benedire , e ringraziare Dio ? 

Perchè non appartiene , eh’ alle perfone , le 

2 uali hanno l’umiltà ben radicata in fe fieffe , 

’ attribuire a Dio ogni bene, che hanno, di lo- 
dare , e glorificare lui folo , fenza, voler eflere lo- 
date dagli uomini. S. Bernardo,. 

La Madonna quanto tempo flette, con fama Eli» 
fabetta ? 

Vi flette tre mefi , durante i quali , mentre el-* 
>a con uguale amore, ed umiltà affifleva la fua. 
Cugina, Griflo fantificava Tempre più ilfuoPre* 
Gurfore , è la di lui Madre * Ambrogio,. 

PRATICA. 

I. Per glorificare la carità ed umiltà di Ge-* 
sii, e di Maria,, che vanno a. vifitare fan Gio- 
vanni , e fama Elìfabetta , e ringraziare Dio di 
tutti i benefici , che vi ha fatto ,. dire tre volte 
il cantifico Magnificat^ O tre Salve Regina ino* 
nore de’ tre mefi , che la Madonna flette con. la,, 
fua Cugina. 

2. Se qualche parente j amico, o vicino ,( maf- 
fime fe è pafTato tra di voi qualche diigufto , o 
freddezza , ) ha bifogno dell* voftra vifira, fate- 
gliela prontamente ,, e con gran cuore, fenza ba- 
dare appunti d’onore, e proccurate di portargli 
Gesù Crifto, cioè di edificarlo,, e fantificarlo 
con qualche confolasfione,. ed* ajuta fpititaale, o. 
temporale .. 


ORA*.' 
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O.RAZIQNE. . 

V Erbo Divino , Dio fantiflìmo , che fubita 
incarnato nel feno puriflìmo di Maria ver- 
gine , volendo fantificare Giovanni voftro Precur- 
fore , avete voluto vifitarlo con fare , che la voPra 
fantUTIma Madre vifitaifre la Tua, fiate benedet- 
to della prima funzione di Salvatore, che vi de- 
gnate di fare in quafìo gioma. Siate benedetto, 
Q Dio umanato , del primo mifiero , che oper^e 
con la forza fecreta della vofira'grazia, la quale 
ioi;ma oggi in S. Giovanni il primo Crifiiano , 
prevenendolo per eflere U voftro Brecuffor» , con- 
facrandolo pet elfere voftro Profeta^ ed animan- 
dolo per edere la voftra Voce . 

Siate benedetta voi , o Maria , benedetta , e 
privilegiata, fra le altre Donne. Vergine lenza u- 
guale , Madre fenza pari ^ che fiete ftata il pri- 
mo. ed il più. nobile iftromento di Ctlfto voftro 
Figliuolo, e la prima cooperatrice all’ umana re- 
dcnzioM. Fate, vi prego, in onore* delle eccel- 
lenti virtù, che efercitafte nella voftra Vifitazio- 
ne, e delle grazie fingolari , che rìcevV il Pre- 
cutfore , fubito che Calutafte voftra cugina Elifa- 
betta , fua Madre , fate , dico , che io provi in 
me gli effetti della, voftra vifita, e di quella del 
voftro Figliuolo , efiendo d’ ora innanzi tutto a- 
nimato dal fuo Spirito e non- vivendo più , che 
per lui. O divina Maria, ch’avete dato Gesù al 
mondo , e che oggi lo portare a fan Giovanni , 
a a fanra Elifabetta, datemelo, vi prego, e fa- 
te colle voftre interceffioni , che quel benedettOi 
frutto del voftro ventre fi a per me un frutto di. 
grazia, e di vita eterna. Cosifia. 
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PU RIFICAZION E .. 

Che fefta è la PURIFICAZIONE? 

E’ il giorno , nel quale la Madonna fantilTìma. 
per ubbidire alla legge di Mose andò a purifi- 
carfi nel Tempio di Gerufalemme , e vi prefen- 
tò il Tuo Figliuolo Gesti .. 

Di che tratta il VANGELe ?' 

Della Purifìcazione di Maria, là quale volen^ 
do ubbidire alla legge di Mosò, che obbligava le 
infantate d’ andarli a purificare quaranta giorni 
doijo il parto , e di prefentare a Dio i Primo- 
geniti , andò a purificarli nel* Tempio di Gerufa- 
lemme, e vi prefentò il fuo Figliuolo Gesti , che 
fu ricevuto dal giullo Simeone, il quale vedendo' ' 
felicemente accompita la promelTa fattagli da Dio , 
ch’egli non morrebbe prima di vedere il Meffia- 
promelTo^ fe lo ftrinfe con fommo giubbilo al pet- 
to, ringraziò il Signore , e dilTe, che moriva vo- 
lentieri dopo aver avuto la fortuna di vedere il: 
Salvatore mandato da Dio<per illuminare iGén— 
tili , ed elTerela gloria de’ Giudei. S. Luca Zi 

La Madonna fantijjima era obbligata alla legge' 
della Purificazione ? 

No: perchò era Vergine, Madre di Dio, pa- 
drone della, legge , e piti pura degli Angeli; ma- 
ri fi fottomife. I. Per umiltà, non volendo far 
faperé, che n’ era difpenfata, perchè Iddio non- 
voleva, ancora manifefiare la venuta del fuo Fi- 
gliuolo.. 2. Per, dare buon efempio , ficcome per 
r ifieflc ragioni il fuo Figliuolo fi era fottomef- 
fo alla legge della Girconcifione. S. Tommafo. 

Iddio perchè aveva comandato d’ Giudei dt pree- 
fentargli i Primogeniti? 

Per ricordare ad efifì un gran miracolo operato- 
a. loro favore , mentre, volendoli liberare dalla fer- 
. , ' vitti 
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vrtu' d’ Egitto , fece trucidare dall’ Angelo efter-i- 
minatore tutti i Primogeniti degli Egizj , con*- 
fervando quelli degli Ifiaeliti . Efodo 12. 

Che cofa offerì' la Vèrgine al Tempio) 

ElTendo povera, offerì un paro dì tortorellè,. 
q di piccioni, come aveva ordinato Mose , ma 
Ja fua impareggiabile offerta fu di prefentare al* 
Padre eterno il fuo unico Figliuolo pel grande 
facrifizìo della Croce, alla quale egli era da iui^ 
deftinaro per la falute del mondo . S.. Tommafg,. 
li Bambino Gesù confentì a Prefent azione? 

Non fole vi confentì , ma lì prefentò egli me- 
defimo al fuo eterno Padre, come fòla vittima*, 
capace di placarlo , e foddisfarlo di giuffizia j ed; 
accettò volentieri per noft'ro amore i travagli 
della vita., e le grandi ignominie, ed acerbiffìmi' 
dolori della fua paffìone , dal medefimo. Padre; 
ordinatigli. S. Tommafo,. 


C A N D E L A J A .. 


J. ERCHE' quefla fefla fi chiama la CANOE— 
LAJAì ^ 

Perché la Tanta Chiefa in quello giorno bene- 
dice le candele, che i Fedeli fogUono uortare 
accefe alla procelfione , e confervarle nelle loro 
camere, per difenderfi coh effe da’ nemici invill-r 
bili della noffra falute.. 

Che cofa ftgnificano quelle Candele f 
Significano Gesù Griffo portato in braccio dal 
^iuffo Simeone , al di cui efempio i Criffiani de- 
vono portarlo in loro medefimi , e rapprefentar- 
Jo con la fantità de’ loro coffumi.. S» Paoitt i-. aV 


Cor. ó. 

Le Candele tome fignificano Gesù Criflo ? 

La cera fignifica il corpo, il bombace lignifica* 
l’anin»a, e. la luce lignifica- la. divinità, di Gesùi 

Grit- 


\ 
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Crifto , il quale dobbiamo pregare , che c’ Illu* 
mini Tempre più, effendo egli la noftra vera lu- 
ce . 5”. Giovanni I. 

Cèff cofa /ìgnifica. la procejfione , che, fi fa in 
quefto giorno ? 

Significa il Tanto viaggio, che Tecero S. Giu* 
Teppe, e la Madonna, portando Gesù da Bete- 
lemme , oye e(Ta l’ aveva partorito , in^ GeruTa- 
lemme, ove era il Tempio, per adempire la leg- 
ge della Purificazione delle infantate , e della; 
preTentazione de’ primogeniti . Efo4o 2 ^ 

PRATICA. 

1. Per onorare la Purificazione di Maria dite 
le Litanie, oppure il cantico Nane dimittis , raT- 
Tegnandovi interamente al volere di Dio ,, e rin- 
graziandolo di tutti i Tuoi favori . 

2 . Per edere degno di preTentarvi a" Dio col 
bambina Gesù , purificate Tempre più l’ anima, 
voftra con la penitenza , e con i Tanti Sacramen- 
ti , benché non vi Tentifte macchiato da colpa al- 
cuna , ficcome Maria , non oftante fO-fe purilTi- 
ma e d’ anima , e di corpo , volle però purificarfi;. 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, Tacrofanto agnello di Dio, che.- 
dopo d’ edérvi ofì'erto Tegretamente al vo- 
Uro eterno Padre fino dal primo momento della 
vofìra concezione nel purifiimo Teno di Maria. 
Vergine voflra Madre, vi offerite oggi pubblica- 
mente , e Tolenneraente nel Tempio , per efiére 
la vittima della, nofira Talute in luogo delle vit- 
time figurative, ordinate da Dio a Mosé, fiate, 
eternamente benedetto . Fatemi grazia di parte- 
cipare degnamente alla vofira Tanta obblazione 
PreTentatemi con voi al voftro. Padre , acciò men- 
tre; 
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tre mi avete fatto grazia di farmi voftro mem* 
bro, io abbia anche la forte di (lare Tempre uni- 
to a voi , che fiete il mio ca|>o ^ 

E voi , gloriofa Maria , Madre, e Vergine,, 
che per ubbidire ad una legge, la quale non era 
fatta per voi, ma per le donne ordinarie, anda- 
te a purificarvi , non ofiante che fiate più pura, 
degli Angeli, fiate benedetta per urta tanta u.- 
miltà , ed ubbidienza ^ 

Voi, che con le vofire facrofante mani fervi- 
de d’ altare al Bambino Gesù per la fua prefen- 
tazione , e Io prefentafle voi fiefTa a Dio , per 
fare tutte le fue volontà, ottenetemi la grazia 
che purificandomi bene dalle mie colpe, io fia 
degno, come il Vecchio Simeone, di. ricevere 
da voi, e di portare 'nelle mie braccia il voftro 
Figliuolo Gesù , acciocché egli , vera luce del 
mondo, mi faccia camminare, nella via della ve- 
rità , che conduce alla beata eternità.. Così fia.. 

MARTIRIO DELLA MADONNA. 

Che co/a è U fejia del MARTIRIO DBLLA 
MdDONNAÌ 

E’ una fetta , che fi celebra in molti luoghi il 
Venerdì della fettimana di Paflìone per onorare 
il Martirio del cuore della Madonna nella com- 
pattlone, ch’ella aveva del martirio del corpo,, 
eh’ il fuo Figliuolo foffriva fiotto a’ fuoi occhi . 

Il Martirio della Madonna fu molto dolorofo ? ^ 

Più dolorofo di qualfivoglia martirio , ch’abbia 
mal (offerto alcun Martire ; ficcome il fuo amo- 
re verfo Gesù era fenza comparazione di gran 
lunga maggiore- dell’ amore , che gli hanno por- 
tato tutti i Martiri affieme; perch’ ella meglio, 
di tutti lo conofeeva . Onde 'é giùftamente riccK 
nofeiuta dalla Chiefa per Regina de’ Martiri . 

Per-^ 
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Perchè onoriamo il Martirio della Madonna V 

li Per renderci degni , eh’ ella verfi fopra di noi 
largamente 1 Tuoi favori / mentre noi le allegge- 
riamo in alcun modo i fuoi dolori , participan- 
do ad elfi amorofamente . 2. Per ottenere dal 
Figlio, mediante le preghiere della Madre , il per- 
dono de’ noftri peccati^ i quali furono la prima cau- 
fa della loro dolorofifnma palfione , che noi defidc- 
riamo d’imprimere nel noftro cuore. S. Rem. — ~ 

Come fi dipinge il Martirio della Madonna ? 

Si dipinge in quattro diverfe maniere la Ma- 
donna eflremamente addolorata , rna fempre co-- 
fiante . 1. Stando a’ piedi della Croce di Gesù . ^ 
2. Tenendo nelle braccia il corpo di Gesù difee- 
fo dalla Croce , ed allora vien chiamata Ma* 
donna di Pietà. 5. Trafitta nel petto da una fpa* 
da, la quale ficnifica 0 tutto il fuo martirio, o- 
la fpada del dolore , predettale dal fanto vecchio 
Simeone. 4. Trafitta da fette fpade, le qr.ali fi- 
gnificano infette dolori principali, eh’ ella foflfrl ,, 
ed. allora vien chia.m^ta.la.Madonnade' fettedolori,. 

Quali fono quei fette dolori ? ■ 

1. L’annunzio fattole dal vecchio Simeone,, 
che Gesù fuo Figliuolo farebbe un fegno di con- 
traddizione , e che la di lei anima' farebbe.trafit— 
ta dal coltello del dolore . 

2. La perdita, eh’ ella fece per tre giorni dir 
Gesti , quando era in età d’ anni dodici . 

g. Il licenziarli, che fece Gesù da elTa per en- 
trare nella carriera della fua palfione . 

4. L’ incontro , eh’ ella ebbe di Gesù, quando^ 
andava al Calvario colla Croce fu le fpalle . 

.5. Lo fiate a’ piedi della Croce} e vedere ago*. 
nizzare , e morire il fuo Figliuolo . 

6 . L’accogliere nelle braccia il di lui' corpo 
difeefo dalla Croce. 1 

7.. Il privarfi nel feppeilirlt^delladiJui carapre- 
fenza... 
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D/ eie tratta il VANGELO di quejìa fejìa ì 

Del Martirio di Maria Vergine a’ piedi delia’ 

Croce , ove Gesù agonizzante vedendola in com- 
pagnia del fuo diletto Appoftolo S. Giovanni,, 
glielo diede per Figlio in luogo fuo , dicendole : 

O Donna ^ ecco il vojlro Figliuolo^ e poi difle a. 
ian Giovanni .* O Figliuolo , ecco- la tua Madre ». 

S. -Giovanni ip. 

Quali furono i carnefici del martirio -delia Madonna}^ 

I. L’amore, il quale ripercoteva nel cuore di 
Maria tutti i dolori, che Gesù foflfriva nel cor- 
po . 2. I di lei occhi, i quali rendendola fpetta-? 
trice degli flrazj fatti a Gesù , fenza eh’ efla po- 
teffe aiutarlo , rinnovavano ad ogni fguardo il fuo 
martirio. 3; Le di lei orecchie, le quali renden- 
dola teftimonio dell’ ingiurie , e bellemmie vo- 
mitate contro del Figlio , davano in certo mo- 
do il paflaggio a quegli infulti , acciò andaffero 
a ferirle gravemente l’anima. 4.; La fuà flefla n 

maternità , la quale dichiarandola Madre d’ua 
taomo crocifilfo fra due ladri, come il piùfcelle^ 
rato di elfi , la ^opriva di. confufione e di ver*- 
gogna . S, Bernardo . 

Non fu di Jollievo a Maria ricevere S. Giovajt*- 
ni per figlio ? 

Éenche dovefle efferle di conforto il diventar 
Madre di Si. Giovanni, ch’era il difcepolo dilet- 
to, tuttavia quell’' annunzio le riufeì di ramma- 
rico. I. Perché quello era fegno della vicina mor- 
te di Gesù , il quale l’ abbandonava vifibilmen- 
te . 2. Perché era uno fcambio troppo difavan- 
taggiofo aver per figlio fan Giovanni , eh’ era uo- 
mo puro , in luogo di Gesù , Figliuolo di Dio ; 
cioè aver il fervitore in. cambiò del Padrone . i*.. 

Bemardd. 

Maria Vergine non. era raffegnata al' voler di Die > j 

nella pajjione del Figlio} 

Era. raffegnatilfima : ma ficcome Gesù , ben*»- 

ché.' 
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che raflegnatifTìmo , anzi biamofo di bever II Ca-* 
lice della fua paffione, fentiva nel fuo corpo de- 
licarilTimo tutti i tormenti, che la rabbia, e la 
crudeltà de* Giudei feppe inventare; cosi Maria 
fentiva nel fuo cuore tenerifTimo tutti i dolori ^ 
che l’amore le faceva foffrire. S. Bernardo, 

PRATICA. 

1. Dite lo Stahat Mater ^ o fette Pater ^ ed Ave 
in onore de’ fette dolori della Madonna . 

2. Proccurate d’alleggerire il di lei martirio par- 
tecipando ad eflb. Entrare a quello effetto rif- 
nettofamente nel fuo cuore , e troverete , eh’ e^t 
e un mare d’ amarezze , e di dolori ; perche in 
cfTo , come nel fuo centro , fi radunano tutti i do- 
lori di Gesù. Concepite teneri fentimenti di com-, 
paffione d’un sì dolorofo martirio, e ripetete di- 
voramente a Maria quelle parole . 

Fate^ 0 gran Madre eC amore. ^ che le pìa^edel. 
Signore Jìiano ìmprejfe nel mio cuore, 

ORAZIONE, 

D ivino Gesù, Dio d’amore, che vi liete fat- 
to l’uomo de’ dolori, ed il Xe de’ Martiri , 
perchè non avete voluto, eh’ alcuna parte del vo- 
llro corpo folle fenza dolore, e fenza, piaga, fiar- 
te eternamente benedetto . Siate benedetto d’ a?* 
ver anche voluto , che la vollra. fantilTima Ma-, 
dre folle Madre, addolorata, e Regina, de’Marti-, 
ri ; perchè il fuo cuore era il centro di tutti i, 
voflri dolori. Fatemi grazia, vi prego, di par-, 
tecipare così amorofamente a’ voflri, e fuoi dolo- 
ri , eh’ Io fia degno d’elTer figlio del volito , 
del fuo amore . , 

E voi , o Maria , Madre di pietà , degnatevi, 
di grazia di-, far palfare nel mio cuore la voflra 

fau- 
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fanta pafTione . Fate , che mirando io , come mi- 
tafte voi , con occhi pietofi , e con cuore amo- 
rofo il voflro, e mio divino Gesù crocififfo, e 
motto per me , io voglia eflere crocififfo , e mo^ 
rire con lui , e per luf. Ricordatevi , o vera Ma- 
dre di Dio , che Ges^ morendo vi fece mia Ma- 
dre, dandovi fan Giovanni per fisUo; fate, ch^ 
io fia veramente voflro figlio, non in luogo di 
Gesù , ma con Gesù , E fe allora vi fu foeget- 
to d’affanno, e di martirio ricever per figlio 
una creatura in luogo di Gesù , che vi fia ora 
foggetto di confolazione , e di foUievo effere mia 
Madre adottiva , poiché fiete Madre naturale di 
Gesù, mio Redentore . Permettetemi, ch’io vi 
tenga compagnia ne’ voflri dolori , e nel martirio 
a.’ piedi della Croce, acciò. ^poffa godere eterna- 
mente della voflra compagnia nella gloria» Co- 
sì fia . 


ASSUNTA. 


HE fejla è P ASSUNTA} 

E’ il giorno, nel quale la Vergine^ Maria ire 
età di feffantatrh anni circa , _ cio^ quindici anni 
dopo l’Afcenfione di GesùCriflo, morì, rifufci- 
tò , ed effendo falita al Cielo in corpo , ed in a- 
ninia, ne fu coronata Regina con fommo giub- 


bilo de’ Beati . 

Per qual caufa la. falita di Criflo al Cielo fi 
chiama A fcenfione y e quella della Madonna fi chi a-^ 
ma Affmzione ? 

j. Perchè Criflo , effendo vero Dio , è falito 
al Cielo per fua propria virtù, e la Vergine San- 
tiffima, effendo creatura, vi è falita per virtù di 
Dio , e per li meriti di Criflo . 2 . Perchè il Cie- 
lo , che e l’abitazione di Grillo per natura, è 1*' 

abl- 
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abltazroire di e degli altri Santi foloper ‘ 

grazia . I 

7« c6e modo feguì la morto ^ o tronfilo dell'aMa^' 
donna ? 

Eflendo ella avyifata da Dio dell’ora del ftio 
felice tranfito, fpirò lenza ^malattia alcuna la foa 
fanri/Tìma anima nelle di lui braccia, in un’e- 
ftad d’amore, in Gerufalemme , ove furono mi- * 

racolofamente trafportati gli Appoftoli da tur- ^ 

te le parti del mondo , ove predicavano . '• 

Dam. 

Che cofa fecero gli Appojìoli nella morte della * 
Madonna ? ‘ 

Ricevettero la Tua benedizione per confolarfi 
della perdita , che facevano , e poi eoa falmi , ' 

ed inni feppellirono il di lei Tanto corpo, che' gli 
Angeli continuarono d’ onorare nella fepoltura * 

co’ loro celefli cantici. 5”. Dam. 

Come fapj.'iamo , che Maria rifufcitì» ? 

Perchife nel terzo giorno dopo, che fu fepol- * 
ta, eflendo ceffata la melodia Angelica al fepol- ‘ 
ero , e l’ Apposolo S. Tommafo, il quale per ' ' 

divina difpofizione non era flato prefente alla di ’ 
lei morte, e fepoltura,. volendo per divozione' 
vedere quel facro corpo, non fi trovò nel fepol- 
cro altro, che i panni, ne’ quali era flato in- 
volto, i quali rendevano gratifTitno odore . S. 

Dam. 

Che cofa penfarono gli Appofloli ^ non trovando 
il facro corpo ? 

Riconobbero vifìbilmente , che Iddio, iKquale 
fi era degnato di prender carne nelle vifeere di 
Maria, conlervandole immacolata la verginità , 
aveva anche voluto prefervare il di lei corpo dal- 
la' corruzione, etrasferirloanticipatarnente nel cie- 
lo . S, Dam. ^ . 

Ove fu collocata la Vergine nel Cielo ? 

Effendo ella fiata la piu umile, e la più per- 

fet- 
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frtta delle pure creature , fu collocata fopra tut- 
ti i Cori de’ Beati ^ « coronata dalla Santiflìma 
Trinità Regina del Cielo, e della Terra, Pa- 
drona degli Angioli , e degli uomini ^ S, Beto- 
nar Jo . 

Di che tratta il VANGELO.} 

DelP alloggio dato a Crifto da S. Marta, la 
^ quale vedendo , che la fua l'orella S. Maria Mad- 
dalena , in cambio d’ aiutarla nel fuo miniftero ^ 
le ne ftava a’ piedi del Signore per afcoltarè la 
di lui parola, fe ne dolfe col Signore medefimo. 
Ma egli la riprefe d’ elTere troppo fellecita per le 
faccende temporali, che la conturbavano, dicen- 
dole , eh’ una fola cofa è neceflaria , e che Maria 
aveva eletto la mialior parte . S. Luca 10. 

Per qual caufa la /anta Qhiefa applica quejìa 
Vangelo ali' AJfunta ì 

, Per mcflrare , che come le fante Marta , e 
Maddalena hanno alloggiato , e fervilo Grillo , 
una nella vita attiva, e l’altra nella contempla- 
tiva, così Maria Vergine l’ha alloggiato in fe 
roedefirna, e l’ha lèrvito perfettilfimamente in 
quelle due vite , e per quello oggi "h alloggiata 

da lui nel cielo. 

Per qual caufa Criflo riprefe Janta Marta di trop^ 
pa follecitudine nel fervirlof 

Per darci ad intendere , che non dobbiamo ap- 
plicarci al fervizio di Dio , ed alle opere di ca- 
rità con follecitudine , ed anfietà , ( la quale d* 
ordinario procede dall’ amor proprio, e toglie la 
pace dello fpirito ) ma folo con attenzione, af- 
fetto, ed allegrezza, per dar gullo a Dio. S.A^ 
gofiino. 

Che cdja dòbbiamo fare , quando nelP efercizio 
delta carità 0 non fi pub arrivare a tutto , 0 quaL 
che cofa riefee male} 

Dobbiamo adorare con fottomilTìone^ e tran- 
quillità d’animo la Provvidenza di Dio, il qua- 
le 
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le mUando pth alla difpofizione del cuore ) che 
alle nollre opere , ci terrà conto di tutto quanto 
volevamo veramente fare per amor fuo , benché 
i noflri defiderj non fi poflano tutti efeguire . 
Salmo IO. 

Per qual caufa CrIJìo dice y che Maria ha eletto 
la miglior parte ? 

I. Per farci conofcere , che la vita contempla- 
tiva, la quale è fimiJe a quella de’ Beati, è piti 
perfetta della vita attiva, la quale perciò deve 
ricercare 1 ’ aiuto della contemplativa, fantifican- 
do le fue occupazioni con l’ orazione , come Mar- 
ta cercava l’ajuto di Maddalena. 2. Per difincan- 
nar quelli della vita attiva, i quali vivendo in 
continue agitazioni, e fatiche, fi {limano molto, 
e difprezzano quelli della vita contemplativa , 
trattandoli da gente oziol'a, ed inutile. S. Ber^ 
nardo . 


pratica. 

t. Per rallegrarvi con -Maria della gloria da- 
tale anticipatamente da Dio al fuo co^o , ditele 
l’inno O Gloriofa Virginum^ oppuré fatele fette 
volte queflo faluto in onore delle fette allegrez- 
ze conlumate oggi : Vi faluto , 0 Figlia del Pa- 
tire j vi faluto^ 0 Madre del Figlio vi faluto^ 0 
Sf>ofa dello Spirito Santo ; vi faluto^ ó Tempio 
della Santijjima Triniti i 

2. Mettetevi con umiltà di fpirlto 1, e purità 
di cuore a’ piedi di Maria j mentre fale al Cielo, 
• per ricevere la fua benedizione j cd imparate da 
lei a vivere nell’ amor di Dio per morire nel 
-utedefimo 'amore . 


OR A- 


Digitized 



Tarte 1. je'MiJìer} , ll^ 

ORAZIONE. ’ 

■\ TErgine SantifTìma, che dopo un lungo efer- 
V cizio di virili elTendo piena di meriti j tra- 
/portata dal divino amore , abbandonate oggi que- 
lla vita mortale : Voi, che Iddio cava miraco- 
lofamente dal fepolcro, chiamandovi a godere le 
delizie del cielo in corpo^ ed anima avanti la 
rifurrezione generale; Voi, che la Santiirima Tri- 
nità colloca vicino a fé fopra rutti i Cori degli 
Angeli; mi rallegro, che il voflro felice, e de- 
fiato traiifito vi liberi dalle miferie di queOa vi- 
ta , o per mèglio dire di quella morte , per far- 
vi entrare nella vera beatitudine della vita eter- 
na. Mi rallegro, che il vollro fanto corpo, il 
quale non ha partecipato alla corruzione del pec- 
cato , fia tolto per mano di Dio dal luogo della 
corruzione , ove era pollo . Mi rallegro , che fia- 
te tanto pili elevata in Cielo , quanto piu vi e- 
ravate abbalTata fii la terra . Mi rallegrò in fom- 
ma , che la grazia , della quale eravate piena , 
fia confumata con la gloria. 

Sia benedetto Iddio Padre , che vi fece fua fi- 
glia primogenita ; fia benedetto Iddio Figliuolo , 
che vi fece fua Madre eletta ; fia benedetto Id- 
dio Spirito Santo , che vi fece fùa Spofa diletta i 
Sia benedetta laSantiflìmai ed AugufiilTimà Tri- 
nità , che vi fece fuo degno Tempio in tetra, e 
vi afecia alla fuà gloria, e al fuo regno nel cielo. 

Vi rivérifco profondamente , o Maria , nel 
Trono della voflra gloria . Godete pure i tefori 
, delle ricchezze di Dio , che vi fiere meritate con 
'Ja pov^ettài Godete le grandezze^ ed onori cèle- 
, eh’ avete àcqUi fiato con l’ umiltà * Godete la 
'felicità, e liberta del Regno di Dio, che fono 
dovute 'alla voftrà ubbidienza. Godete il torren- 
te delle delizie celefii, eh’ avete comprate con 
tanti travagli. 

Ma 
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Ma intanto , o fortunatiffima Maria , glorio- 
fiflìma Madre di Dio, Regina del Ciclo, e del- 
la Terra, regnate, vi prego, fopra di noi. Voi, 
e il voRro Figlio , accettandoci , e tenendoci 
fempre nel numero de’voflri Servi. Ricordatevi 
nella voftra gloria , che liete Madre di noi , po- 
veri Figli di Adamo, e di Èva. Proteggeteci 
come Avvocata , alTlfteteci come Madre di amo- 
re , e di Pietà , acciò vivendo noi adelTo nel ti- 
mor di Dio , ’ e nel defiderio ardente del Cielo , 
meritiamo di morire , come voi , nel fanto amor 
di Dio, per vivere eternamente con voi nel re- 
gno del puro amore . Così lìa , 

MADONNA DELLA NEVE. 
Che fijìa è la MADOmiA DELLA NEFE? 

E’ la memoria d’un gran miracolo occorfo in 
Roma in onore della Vergine,' avendo nevicato 
lui Monte Efqullino li cinque d’Agofto |ier di- 
fegnare un luogo' da fabbricarvi un Tempio àlla 
BeatilTima Vergine. Breviario. 

Ter qual cauja Iddio fece quel miracolo ) 

Per efaudire gli ardenti voti di Giovanni Pa~ 
trizio , e della fua Moglie , li quali eHèndo len- 
za prole , ed avendo conlecrato la loro pingue 
eredità alla Vergine, la pregavano, che fi de- 
gnafle di manifefiare, in che modo do velfero im- 
piegarla in onore fuo . fireviario . 

Come fi determinarono a fabbricare il Tenìpio} 
La Vergine SantilTìma apparendo Una notte 
all’uno, ed all’altro feparatamente , come anche 
■ al Papa Liberio , fece conofeere ad efli , eh’ ella 
averebbe molto a caro fabbricaffero im Tempio 
Ila onore fuo nel luogo, che la mattina trovweh-, 
hero coperto di neve. Breviario. 

Ih cm modo intraprefero la fabbrica ì 
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li Papa eflendo andato con folenne procedo-' 
ne, e pubblica allegrezza fui Monte Efauilino,’ 
VI di legnò nel luogo coperto dalla neve , un 
magnifico Tempi^, che fu fabbricato a fpefe di 

" chiamato'^w 

Jyiarta Maggiore. Breviario. 

Di che tratta il VANGALO > 

De’ Privilegi di Maria , pubblicati da una Don-I 
oÌ’?*k ® emendo fiata prefente, quando Cri- 
bri la udito una 

bella predica, eh egli Fece, alzando ella la voce 

in mezzo alle turbe, dilTe / il Ventresche 
VI ha portato f e beate le Mammelle, che vi han* 
no dato il latte . Al che Criflo rifpofe : JZjbSZ 

*l/°**n ^ afcoltano la parola di Dio , c 

che r enervano . S. Luca ii. 

Per qual caufa Criflo chiama beati quelli , che 
afcoltane la parola di Dio>. ^ ^ 

gSf'ri ST-Aff-.;;,."*,™ 

ventre , e partorirlo corporalmente 

tri 1 a Asofllll^ > '■* “>«' -iaBli al. 

pratica. 


Per ringraziare la Madonna della bontà , 
ha d accettare le oferte de’ fnoi veri divoti 

l inno- /T-t,. -\/t • r. ir . uivuli. 


1. - . 

ic uuerie ae'iuoiveri divoti 

C?ronr"’ « recitate la fuà 

2. Cooperate coiì le voflre foflanze , o con la 

«alfa ^“rfcVi’r*‘™"“ ""a'* P"s''>'- 

rhfpra fervizio, e decoro di quàche 
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che il Tempio del Voftro cuore fia Tempre bian- 
co i come la neve . 

ORAZIO N É. 

T^IO di bontà , eh’ eflendovi degnato venire a 
\_J noi ver vn^izo di Maria Vergine, ci per- 
mettete d^ andare à voi per mezzo di efla, fiate 
benedetto . Mi rallegro , che T abbiaté fetta il ca- 
nale, pel quale vengono a noi le voHre grazie , 
è favorii e vanno al .voftro Trono i noftrivoti , 
e preghiere . Mi rallegro , o Maria , eh’ eflendo 
voi Madre di Dio, piena di grazia, fiate fetta 
la porta del Cielo, e la mediatrice tra Dio, e l* 
nomo i Degnatevi i vi prego j efercitare a mio fa- 
vore r offizio di mediatrice , e di aprirmi con la 
Voftra interceftìone quelle porte celeftì , che chiufi 

ao’miei peccati. , n . j- j* 

E ficcome oggi avete dimoftrato di gradire , 
ed accettare benignamente i voti de’voftri divo- 
ti , mandando negli eccelTivi calori, della fiate 
una neve miracolofa per difegnare il Tempio , 
che volevate foffe fabbricato a voftro onore ; co- 
sì fate j ch’io fià veramente voftro divoto , v_ 
invochi con cuore fincero, è libero dagli affètti 
terreni j cerchi di promuovere la voftra gloria , 
e d’imitare le voftre virtù. Fate , ch’io impari 
a reprimere in me gli ardori^ .della concupifeen- 
za, e che imiti con la purità della cofeienza la 
bianchezza della neve , acciocché il mio cuore fia 
un Tempio degno, ove »io offra a Dio continui 
facrifizj d’ amorei e d’ubbidienza in queftavita , 
co’ quali meriti d’ andargli ad offerire eternamente 
un clocàufto perfetta nel Tempio della celefte 
Gerufelemmé; Così fia. ' . . 

, V 

Firn DELLA ‘PRIMA "PARTE . 

ANNO 
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ECCLESIASTICO 


PARTE SECONDA^ 

bELLE bOMENlCHE. 




^ HÈ cofa è la DÒ MONICA > ' ^ / 

u E' il primo giorno del Mondo ^ dell’ anno 
Ecclefìàdico 4 e dellà Settirtiana t 2. É’ il giorno 
folUtuito dàlia Chiefa per elTere fantificato da’ Fe- 


deli in cambio del' Sabbato^ che Iddio aveva co- 
tnandato a’ Giùdeì d’impiegare unicamente al 
fuo fetvizio* 5 *. Torhmafoi 

Che ùofa •vuoi dir qUefla parola DOMÉNICA ? 

V uol dire giorno del Signore , cioè giorno de- 
Iljrtato particolarmente alr onore* e gloria della 
SantilTìma Trinità ^ perchè febbene tutti i gior- 
ni devono ^ eflere impiegati all’ onore di Dio , 
perchè tutti ci fono dati da Dio ; negli altri gior- 
ni però ci è lecito d’ applicarci al ferVizio no- 
ftro j cioè a’ negozi temporali ; ma nella Dome- 
nica dobbiamo attendere fpecialmente al fervizio’\ 
del Signore i S. Tommafo. 

La Chiefa perchè ha foflituito la Domenica in 
luogo del Gabbato ? 

L’ha ^atto per ifplrazione divina, i. Per di- 
uinguere i Criftiani dagli Ebrei . 2. Perchè- le 
tre Perfone della Santinima Trinità hanno elet- 
to la Domenica per fare a noftro favore le ope- 
re più fegnalate della Divinità . S, Tommafo . 

F 2 Q^ali 
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^ Quali fono le opere più fegnalate della Divini-^ 

, che le tre Perfone divine fecero in Domenica ? 
I. La creazione del Mondo , la quale è attrU 
bujta al Padre, perchè c un effetto della onni- 
potenza , ebbe principio la Domenica . Genef. i. 
i. La redenzione del Mondo , la quale è propria 
del Figliuolo, perchè è un effetto della fapien- 
za, fu confumata la Domenica diPafqua, in cui 
egli rifufeitò . Marco 6. La fantificazione 
del Mondo , la quale è attribuita allo Spirito 
Santo, perchè è un. effetto della bontà, fi adern- 
pl nella Domenica di Pentecofte, in cui egli di- 
Icefe fu gli Appoftoli , Atti Ap. 2 , 

MODO DI CELEBRARE LA DOMENICA . 

Come dobbiamo celebrate la Domenica} 
u Con adorare» e fervire Dio in ifpirlto, e 
verità , cioè non folo eoi culto efteriore , alle- 
nendoci dalle opere fervili , come facevano gli 
Ebrei., ma principalmente col culto interiore , 
facendo atti di fede, fperanza, e carità, a. Con 
fuggire quelle cofe , che difiraggono dal fervizio 
di Dio. j. Con attendere agli efercizj di pietà. 
S. Agojlino . 

Quali fono le cofe ^ che difiraggono dal fervizio 
di Dio nella Domenica f 

Sono le opere fervili , e le peccaminofe , le cat- 
tive compagnie , le ofierie , i balli , i giuochi , 
le commedie , i difeorfi vani , le quali cofe dob- 
biamo fuggire , non eflendoci permeffo , eh’ un’ 
qnéfta ricreazione , acciò abbiamo tempo di fan- 
tificare veramente la Domenica , fahtincando noi 
flefll . S. Carlo Borromeo . 

A quali efercizj di pietà bifogna prihcipalmenà 
te attendere nella Domenica ì \ 

I, A fentire divotamente la fanta Meffa, e 
frequentare i Sacramenti . 2. Ringraziare Dio de’. 

fuol 
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fuoi benefici e generali , e particolari . 3. Aflì- 
flere a’ divini uffizi » alla dottrinaCriftiana, rer- 
moni , prediche , proceffi^i . 4. Fare la yifita 
delle Cniefe , letture fpirituàlt> ed opere di mi- 
fericordia . S, Cario Borromeo . ^ 

Qmnte fono ie Domeniche deiP annoi 
Cinquanta due, ciob 4. dell’Avvento, i. Fra 
r Dittava di Natale, d. Dopo 1 ’ !^ifania . i. Del- 
la Settuagefima . 1. Della Sefifageuma , ed i. Del- 
la Quinquageiìma. 4. Di Quarefima . i. Della 
PafTìone. i. Delle Palme, e quelkdi Pafqua . 5. 
Dopo Pafqua. 1. Fra l’ottava dell’ Alcenfione. 
Quella di Pentecolle , e 24. dopo la Pentecofte . 

PRIMA DOMENICA 
DELL’ AVVENTO. 

Di che tratta il PANGPLOf 

De’ fegni del giudizio , i quali conforme Cri- 
Ilo ci avvifa, /ì vedranno nel fole, nella luna, 
e nelle {ielle , che fi ecclifleranno ^ con orribile 
mugito del mare, onde- gli uomini fu la terra 
faranno in una grande confufione, e fpafimeran- 
no di paura. Allora verrà dal Cielo tra nuvole 
Grillo , giudice terribile, e maellofo. Quando 
dunque quelli fegni cominceranno a comparire , 
alzate il capo , dice Grillo , e guardate in fu , 
perchè la vollra redenzione s’ avvicina .In veri- 
tà vi dico, che il cielo, e la terra palTeranno , 
ma la mia parola non pallèrà mai . S. Luca 21. 

Perchè ia [anta Chtefa propone oggi queflo. Van» 
gelo ? 

Affinchè il timore, che dobbiamo avere di Gri- 
do , giudice terribile , nel Aio fecondo avvento , 
ce io faccia defiderare , e ricevere degnamente , 
come Redentore amabile nel fuo primo avvento, 

F '3 ove- 
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o venuta , preparandoci ad effa fantamente , 
Agofììno . 

Per qual eaufa prima del CiudizJo le Creature 
fi f convolgeranno ? » 

I. Per avvifare gU uomini del vicino fine del 
mondo . 2. Acciò , ficcome gli uomini per loro 
malizia fi fervirono di «fle , come d’ iftromento , 
per peccare , cosl^ per provvidenza di Dio effe 
fervano agli uomini di motivo, e di mezzo di 
penitenza , col timore , e fpavento , che recheran- 
no loro , J, Gregorio . _ 

Come intende y che il fole y e la ìuna^ e hfleU 
le fi ecclifferanno ì ' 

I. S’ intende , eh’ effettivamente quei pianeti 
per. dinotare la vicinanza del fine del mondo , 
non manderanno pili nò luce, nò infiuflì benigni , 
2. Si può intendere ; che Crìfio , fole di giufli- 
zia, verrà con fembiante fevero a giudicare il 
mondo fenza mifericordia ; e la Madonna, figu- 
rata nella luna, ed i Santi, figurati nelle (Ielle, 
non manderanno nò luce , nò infiufiì favorevoli 
a’ peccatori , cioè non intercederanno più per lo- 
ro \ anzi non ne ayeranno compaflìone alcuna « 
San Bernardo . 

Per qual caufa Cri fio dice , che il Cielo y e la 
Terra pafferanno , ma che la fua parola non paf* 
ferà mai ì 

• I. Acciò neflùno pofTa dubitare , che infallibil- 
mente debba efler il giudizio, eh’ egli annunzia » 
2. Perchò il cielo , e. la terra forìo creature , 
cloò mutabili da fe, e fulfiftono folo per volon- 
tà di Dio ; ma la parola di Dio , la quale ò la 
verità medefima , ò eterna , ed infallibile . 
Tommafo, 

Perchè Crifìo dice , che alziamo il capo ,' e guar- 
diamo in fu} 

('«Per darci ad intendere, che dobbiamo elevare 
il cuore, verfo il Cielo . u Con l’ affetto , accioc- 

chò. 
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ch^ il giudizio non ci trovi attraccati alle cofe 
del Mondo . 2. Gon la fperanza defiderando , 
ed afpettando Grillo noftro redentore , che venga 
a liberarci dalle miferie di queda yka , madìme 
dal pericolo di perderci eternamente , e ci con* 
duca alla gloria del cielo, S. Agojìino, ^ • 

OR A .2 I o\n È, . * 

D IO eterno ) Dio onnipotente , infinito in bon^ 
tà, e ricco in mlfencordia, eh’ avete amato 
U Mondo con tanto eccedo^ fino a dargli il vo- 
flro Figliuolo unigenito per falyarlo , fiate eterr 
namente benedetto da tutti i Santi per sì grande 
bontà. Sia ne’ fecali de’ fecoli benedetto quell’ 
eterno decreto, che formafte di mandare il yoftro 
Figliuolo in terra per la nodra faiute. Sia be- 
nedetto quel momento, nel quale il yodro Ver- 
bo , Dio , come voi , ha voluto farli Uomo, e 
védirfi di carne , come noi , 

Padre eterno , Padre delle mifericordie , Dio 
xl^ogni confolazione, e d’ogni fperanza, dateci, 
vi prego, quel Figliuolo., che abiti, e crefcaneL- 
Je anime nodre, accib la fua divina prefenza ci 
fortifichi, ed adlcuri contro i fegni terribili, del 
giudizio finale, e ci Uberi tanto da’ mali , che 
patiamo , quanto da quelli , che temiamo di pa- 
tire in pena de’ uodri peccati. Fate, vi prego , 
che riceviamo, e podediamo il vodro diletto Fi- 
glio nella fua prima venuta, come Redentore 
amabile, acciò non temiamo di vederlo, e pro- 
varlo nella feconda venuta, come giudice terri- 
bile, anzi meritiamo di goderlo eternamente nel 
vodro regno, come falvatore amorofo^ e Re ma- 
gnifico, con voi, e con lo Spirito Santo. Così 

da . , .4 

, . ' • - ■ > ' , 

F 4 SE- 
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•V DELL’ AVVENTO. 


Dj 


_■/ che tratta il VAT^GELO f 
Dell’ jrabafciata mandata a Gesù da S. Gio- 
yanni, il quale avendo intefo dalla prigione le di 
lai opere maravieliofe , gli fece dire da due de’ 
faoi Difcepoli , s’ egli era il Meflia promeflb , 
che doveva venire. Ma Gesìi in vece di dichia- 
rare liberamente per tale, rifpofe loro andate 
a riferire a Giovanni , eh’ avete udito , e vedu- 
to, eh IO guarifeo i ciechi, i fordi, i zoppi, i 
leprofi j rifiifcito i morti , e iftruifco i poveri / e 
wato colai , che non fi fcandalizza di me . Quan- 
do poi quei due Difcepoli furono partiti , Gesb 
lodo molto S. Giovanni della di lui ferma coftan- 
M, e auftera penitenza , edifle; ecM l più, che 
Profeta , anzi è colui , eii cui fla fcritto ; lEmco , 
eh IO mando il mio Angelo innanzi a te per pre^ 
pararti la ftraja . S. Matteo u. 

^-Giovanni ejfendo carcerato mart* v 
«D t Juot Difcepoli a Gesù l 

jft^uzione , infegnandoci , che 
• dobbiamo maggiormente ricordar- 

gloria di Dio, volendo, che Gesù Crifto , che 
già egli aveva predicato, e moftrato a dito per 
Redentore, fofTe riconofciuto, ed amato da tut- 

S'ui* j volendo, che i fuoi Difcepoli 

1 abbandonaffero, wr farfi difcepoli di Crifto, 
▼edendogh fare sì fiondi miracoli . i*. Bernardo . 

j-v I fi dichiarò per Mefia, mai», 

dfcò le fue opere. 

ed mfeUibile, che Crifio è UMelTia, Dio onni. 

poten* 
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potente , e Padrone della natura , mentre ne mu- 
ta r caline a fuo piacere. 2. Per infegnarci-, che 
dobbiamo far conofcere agli altri, che fiamo Cri- 
ftiani, non già. con le parole, ma con le opere . 
5 *. Tommafo . 

Chi fono quelli, che fi fcandalizzono dt Gefic Cnflo ? 

Sono gli amatori del mondo, i quali amando 
h gloria , i piaceri ,. ed i beni di quello mondo 
fi rammaricano ,' che il Figliuolo di Dio abbia 
praticato l’ umiltà ^Ja mortificazione, eia pover- 
tà , e abbia obbligato llrettamente i fuoi legnaci 
a j»raticare quelle virtìi. San Bernardo. 

'Perchè Cri fio afpettòa lodar S. Giovami, quan- 
do i di lui Difcepoli furono partiti ? 

1/ Per non dar loro occafione d? infupeibirfi , 
e d’ attaccarfi con troppo affetto al loro Mae- 
ftro , il che è contrario alla libertà^ e purità di 
cuore del vero Grilliano . 2. Acciò Ife turbe con- 
cepiflero maggiore ftima di S. Giovanni^ veden- 
do , eh’ egli non lo lodava per adulare i Difce- 
poli , ma folo per rendere tellimonianza alla ve- 
rità , il che noi dobbiamo imitare ^ quando lo- 
diamo gli altri. S. Tommafo.... 

San Giovanni come è oiìt che Profeta ? 

1. Perchò ^ Profeta della nuova legge , nella 
quale Iddio ha molto piU rivelato la tua grazia. 
2. Perché i Profeti non fogliono vedere gli og- 
getti delle loro profezie, che con la yifione^ im- 
maginaria , o intellettuale j ma S. Giovanni ha 
veduto Crifto anche colla vifione corporale ^ ef- 
fendo il di lui Precurfore, e come l’ Angelo^man- 
dato per preparargli la flrada. 5 *. Tommafo. « 

O, R A Z I O N E. 

D ivino Gesti, che Sete veramente quello, che 
avevate da venire per la falute, ? confo- 
lazione d’Ifraele, per tale viriconofeo, e vicon- 
feffo, ed umilmente vi adoro.. O vero Meilta.» 

F 5 tan- 
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tanto afpettato y t defìderata dalle Nazioni y che 
venite per guarire , e per falvare il mondo , gua- 
rite , e falvate « vi prego > la voftra povera crea- 
tura, che con ardore, e confidenza vi defidera 
e vi afpetta.^ 

Operate di grazia nelle anime , in prefenza 
degli Angeli , i miracoli, che già operaOe fu i 
corpi , in prefenza delle turbe , e de’ difcepoli di 
S. Giovanni Battifta, mandati a voi per riconor 
fcere la voflra miflione » Fate ancora adeflb , a- 
mabiliflimo Gesù, che da’ contrafTegni , che delle 
della voflra miffione a quei Difcepoli , vi rico- 
nofcano gli uomini per vero Media . Rifufcitate 
con l’ efficacia della voflra grazia quei , che it 
peccato fece morire, acciò vivano a voi,* illu- 
minate i ciechi, acciò vi conofcana j guarite l 
leprofi , cioò i cuori guadi , e corrotti dall’amo- 
re delle creature , acciò diventino puri, e fani 
per mèzzo, del voflro Santo amore ► Fortificate 
in fomma, o Dio di virtù,, le noflre volontà de- 
boli , e zoppe ,. eh’ ora piegano da una parte , ora 
dall’altra ,. acciò camminando in avvenire nella, 
llrada delle crifUane virtù con piede fermo, e 
perfeverante ,, arriviamo finalmente a Voi, che, 
• col Padre , e collo Spirito. Santo Cete la vita e- 
terna ► Così fia 

TERZA DOMENICA 
DELL’ AVVENTO. 

cèe> tratta U FANGFLO Ì^ . - J 
Dell’ imbafeiata fatta 'a S^ Giovanni’Battifla 
•per parte de’ Giudei, i gitali gli mandarono al- 
cuni Sacerdoti , e Leviti per interrogarlo .* CAi' 
fei tu ì Egli ril'pofe francamente, che non era il 
Criflo , nè Elia, nè il Profèta, come elfi penfavano,, 
. - ma 


/■ 
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ma che il vero Meffiava cui egli notì era degno 
di fciogliere i legami dèlie fcarpe, era tra di lo- 
ro fconofciuto» Non eflendo però quei Sacerdoti 
foddisfiitti di quella rifpofta , gli fecero nuova 
iftanza , che dicelTe precifamente , chi egli era . 
Allora S., Giovanni rifpofe loro : Io fono la voce 
di colui y che grida nel deferto ^ preparate le vie dei 
Signore. S. Giovanni i. ^ ■ 

Per qual caufa gli Ebrei mandarono wf imbafcia» 
ta sì folenne a S. Giovanni Battifla ?" 

- Perché la fantita 'della vita, che da fanciullo 
egli aveva menata nel deferto, non mangiando 
altro , che miele falvatico , nk portando addoflo 
altra velie, eh’ una pelle di cammello i e le pre- 
diche maraviglipfe , eh,’ elio faceva alle fponde 
del Giordano , ove aveva convertito molti pec- ^ 
catori a penitenza, davano a credere, ch’egli 
folTe il Melila, il che i Giudei volevano fapere 
da lui medefimo. S. Gregorio., , . , 

S. Giovanni come potò dire^ ch^ egli' non era F- 
Ha , mentre Crijlo diffe di lui , ch'‘ era Elia ? 

Perchè Giovanni parlava d’> El'ia in quanto 
alla perfoiia , e Grillo ne parlava in quanto allo 
fpirito- In quanto, alla perfona egli non era E- 
lia , ma 1’ era bensì in guanto allo fpirito di fan- 
tità , di penitenza , e di zelo ,, che. animò, ambi- 
due quei grandi uomini.. 5*. Gregorio. 

Come potò dire S. Giovanni . , ch^ egli non era il 
Profeta , mentre Crijlo dijfe di lui , cb' era più ,, 
che Profeta ?' , 

I. Per dichiarare , eh egli non era quel gran 
Profeta, che i Giudei afpettavano, e del quale 
quegli Ambafeiatori' intendevano di parlare., 2., 
Per fentimento di profondiUima umilfà , elTendo- 
molto ben perfuafo , che lo fpirito di- Profezia , 
ch’egli aveva, non era fuo proprio, maun pq- 
ro dono ricevuto da Dio per predicare la venuta, 
del MeSoTui.. Con che c’ infegnò a. non attribuirci 

F d i d d- 
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ì doni di Dio , ma rendergliene tutta la gloria 
S. Tommafo . 

Perchè diffe y eh' egli era la Vóce ì 
Perchè elfendo Precurfore di Grillo , egli era 
veramente la voce del Verbo EMvino incarnato, 
alla venuta del quale eflb era dedinato a prepa- 
rare gli uomini colle Tue prediche, e difporlicoj 
fuo battefìmo d’ <u;qua , e di penitenza al di lui 
battefimo di fuoco, e di grazia. S. Gregorio, 

O R A Z I *0 N E. 

O Gesù , Verbo divino , eh’ avete mandato S. 

Giovanni Battida avanti a voi per edere 
la vodra Voce, fiate benedetto. Vero Media, 
ch’avete voluto edere predicato, e modrato a 
dito dal vodro fanto Precurfore Giovanni , vi 
iingi;azio , che vi fiate degnato lafciarvi vedere , 
vi adoro , e vi riconofeo come unico Salvatore, 
Mediatore, e Redentore del genere umano. 

Dio Santidìmo, a cui il piti fanto degli uo- 
mini confefsb, che non era degno di feiogliere i 
legami delle fcarpe , e che intanto per vodra in- 
finita bontà ci avete vifitato, e ci vifìtate così 
/familiarmente nell’ augudidimo Sacramento, fiate 
eternamente benedetto. Degnatevi, vi prego, 
prepararci colla vodra grazia alle vodc^vifite, / 
accib conofeendo noi bene, chi voi fietT, e chi 
noi fiamo , podìamo ricevervi con tanta umiltà, 
e con tanto adètto , che meritiamo d’ abitare con 
voi nella beata eternità. Così fia. 

QUARTA DOMENICA 
DELL’ AVVENTO. 

che tratta il VANGELO ? 

Della predicazione di S. Giovanni Battida, il 

quar; 
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quale fótto I*^Imperlo di Tiberio , e fotto il Pon- 
tificato di Anna, e di Caifa , mentre Pilato era 
Governatore della Giudea, Erode Re di Galilea, 
FUmpo fuo fratello Re d’ Pturea , e Lifania Re 
deir Abilina , per ifpirazione particolare di Dio 
Ilici dal deferto, ed andò a predicare in tutti i 
contorni del Giordano il“ battefimo della peni- ^ 
tenza per la remilfione de’ peccati , conforme fla 
fcritto nel libro del Profeta Ifaia : Una voeegrU 
da. nel deferto: Preparate la via del Signore^ ri* 
drizzate le fue ftrade : ogni valle fard riempita , 
ogni monte y ed ogni colle farà abbaffato: le vìe 
forte fi faranno diritte^ le fcofcefe diventeranno 
piane ^ ed ognuno vedrà il Salvatore mandato da 

Dio . S. Luca ^ , X , . 

Per qual caufa il Vangelo nomina così dijUnta* 
mente il Governo della Giudea drvifo tra tanti Re, 
e Pontefici ^ 

I. Per far conofcere a’ poiten il tempo preci.- 
fo , nel quale Gesù Ctifto , fommo Re , e Sa- 
cerdote , venne al mondo. 2 . Per lignificare, ctv 
il Regno de’ Giudei era giunto al fine, e dove- 
va efifere diftrutto; mentre già era divifo tra tai^ 
ti , che lo comandavano. Per far vedere, che 
fi avvicinava il vero Re d’ Ifraelè, P eterno 
cerdote , il quale doveva linire in un Regno fo- 
lo t Giudei , ed- i Gentili. S. Gregorio. 
ir Perchè S. Giovanni flette tanti anni nel deferte, 

e non andò a predicare ,, finche foffe chiamato da Dio J 

I. Per far vedere, eh’ alcuno non deve eferci- 
tare Poffizio di predicatore , fe non ò- chiamato 
da Dio , e che il zelo fenza legittima vocazione 
altro non che prefunzione, e fuperbia. z. 
Che per predicare con frutto bifogna prepararii 
lungo tempo nella folitudine , con lo ftudio, 1 
orazione , e la mortificazione |[>«r riempirli bene 
dello Spirito di Dio, prima- di volerlo comuni- 
care agli altri . ^ 

Per* 
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Perchè tutte U prediche di San Giovanni fona 
della penitenza ? ^ 

I. Perche li penitenza ^ il fondamento della 
pietà Criftùina , eh’ egli cominciava ad annunzia- 
re. 2. Perchè la penitenza è una virtù necefTaria 
. a tutti quelli , che vogliono prepararfi all’ eterna 
lalute , la quale è lontana da’ peccatori impeni- 
tenti. Tertulliano^ 

Che cofa fìgnifeano quejìe parole : ogni valle fa- 
rà' riempita, ed ogni monte farà appianato? 

Significano , che per ricevere degnamente Ge- 
sù Criflo > povero, ed umile, bifogna. i. Con- 
cepire una grande idea dell’ immenfa mifericordia 
di Dio , il quale fenza riguardo della noftra in- 
degnità ci manda il fuo- Figlio per darci la vi- 
ta . 2. Umiliar la fuperbia dell’anima, atfinch” 
ella approvi lo flato di povertà, e di bafTezza^ 
che Grillo ha eletto per infegnarci ciò , che do- 
vevamo eleggere . 5 ”. Agofìino . 

In che modo fi hanno da ridrizzare le vie Jìorte j, 
e [pianare le fcofctfe ? 

I. Allontanando da noi la duplicità, le finzio- 
ni, e gli artifici, e raggiri, per ricevere un Dio , 
che fi è ridotto alla fcmplicità di Bambino . 2. 
•Appianando ciò, che vi è d’afpro,. e d’inegua- 
le nella noflra condotta, per imitare la benigni- 
tà, e la dolcezza, nella quale è comparfo il Sal- 
vatore del Mondo. T/>. 3. , ~ 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù,, che mandando al mondo S.. 

Giovanni per effere voflro Precurfore , et 
• avete dato per tua bocca, e col fuo efempio tan- 
ti belli infcgnamentl di virtù ,, vi ringrazio , che 
ci raoflriate tanti mezzi per preparare la firada, 
alla yoflra fanta venuta. E poiché la prima, e. 
principale difpofizione per ricevervi degnamente , 
c di far penitenza, preveniteci,, vi prego, eoa 
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h vofìraì grazia, dandoci il vero fpirito di que- 
fla virtù > affinché deteftiamo veramente le col- 
pe paflate, cerchiamo a foddisfare.la voftra' giu-' 
fUzia , e fuggiamo in avvenire ogni vofìra ofìTe- 
fa . la non poffò non ifperare quefia grazia dal- 
ia voftra mìfericordìa, la quale nulla ci pub ne- 
gare , mentre ci date cib eh’ avete di piu gran- 
de , cioè voi medefimo .. Spero pertanto , che voi 
et darete anche l’ umiltà dello fpirito, la fimpli- 
cità , e la dolcezza del cuore , acciò venendo 
dentro di noi, vi troviate un’abitazione degna 
di voi, vi lafciate poffedere da noi con'ficurez- 
za, e ci facciate degni d’ efière pofleduti da voi,, 
dal Padre eterno , e dallo Spirito Santo ne’ feco- 
U de’ fecoli ^ Cosi fia * ' • 

DOMENICA FRA L'OTTAVA 
DI NATALE- 

D I che tratta il VANGELO ?' 

Della profezia del Vecchio Simeone il quale 
nel giorno della purificazione ,. finite le cerimo- 
nie, difle alla Vergine Maria ,. ch’ella avrebbe 
r anima trafitta dal coltello del dolore, che il di 
lei Figliuolo farebbe la rovina, e la falute di 
molti, e farebbe un. fegno' di contraddizione > 
Sopraggiunfe allora la Profetefla Anna vedova 
avanzata già in età d’ anni ottantaquattro , la 
quale fe ne flava continuamente nel Tempio , 
fervendo Dio con digiuni ed orazioni , e fubito 
lì mife a parlare di Gesù a tutti quelli, che af- 
pettavano con defiderio la venuta del Redento- 
re . S. Luca z. 

La Vergine Maria, quando fu. trafitta dal coltello' 
deP dolore ? • . • 

Nella paflìone di Gesù Criflo,. quando élla fe 
ae flava a’ piedi della Croce i percnb allora tuttl 

l do- 
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i dolori del Figlio' erano dall’ amore ripercoflì 
fopra la Madre . In modo tale , qhe i chiodi , la 
lancia, le fpine, e gli altri tormenti, che lace- 
ravano il corpo di Gesù , ^nettarono sì avanti 
nel cuore di Maria, che la fecero Regina de’ 
Martiri. S. Bernardo, 

Gesìt Crijlo cbi* è venuto per falvare tutti ^ può 
ejfere la rovina di alcuno ? 

Sì s perché W Tua vita , e la fila morte , le 
^ali falvano chi crede in lui, ed operando con- 
forme al fuo credere, imita i di lui efempj , con- 
dannano per lo contrario quelli , che o non cr^ 
dono in lui, o in vece di farli violenza per imi- 
tarlo, fegqltano ciecamente §rimpuliì della na- 
tura corrotta , e così lo conlelTano colla lìngua , 
e lo negano con i fatti .. Sant^ j^gojìino . 

Gesù Crijìo f>uì> ejfere un fegno di contraddizione} 

SI i perché il demonio ha Tempre avuto , ed a- 
verà Tempre nel mondo i Tuoi Te^uaci , i quali 
contraddicono alle malTìme di Gesù Crìflbocon 
la lingua, torcendole in TenTo diverTo dallo fpi- 
zito del Critianefimo , o praticando il contrario 
di ciù, che effe comandano . S, Girolamo . 

Per ^ual caufa Iddio difpoje , che la Profetejfa 
Anna giunge [fé al Tempio nell'ora della Purificazione ì 
I. Per ricompeoTare la Tua lunga viduità , paf- ' 
fata nel Tempio, e neH’eTercIzio d’opere fante, 
con darle la conTolazione di vedere il Bambino 
Gesù, e pubblicare le di lui grandezze. 2. Per 
farci conoTcere, che chi vive col timor di Dio, 
efercitandofi in digiuni , ed orazioni meriterà 
di vedere Gesù nel Tempio della celete GeruTa- 
lemme . S, Bernardo . 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, amabile Redentore del mon- 
do , che per eccefìfo di miTericordia vi Bete 
fatto uomo per falvar tutti gli uomini , e. nulla- 

dime^' 
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dimeno fecondo la profezia dr Simeone avete' da 
effere la rovina di molti , che menano una vita 
oppofla alia povertà,, baffezza, efoffercMa, nel- 
le quali volefte nafcere , vìvere , e morire , fete- 
mi -grazia , ch^i'o mi conformi in tutto agl’ infe- 
gnamenti , ed efèmpj , cbe voi mi avete dato , 
affinché io meriy effere del fortunato numero 
dì quelli , che. falverete . E fe per lo paffato vói 
forte per me un fegno di contraddizione ed un 
oggetto di confùfìone, avendo io colle mie ope- 
re contraddetto alle voftre fante mallìme, fate, 
eh’ in avvenire la voflra legge , e la voftra vita 
facrofanta fiano il fegno ,. il modello , e l’ unica 
regola della mia vita 

Datemi , vi prego, il vortro fanto umore, ed 
amore , acciò io tema di perdermi per mìa ma- 
lizi a, e fperi di falvarmi- per voftra bontà , e 
camminando così tra la fperanza, ed il tiniore, 
io meni una vita si feconda di fante operazioni, 
ch’^ io mi falvl effettivamente per voftra infinita 
vnifericordia . Cosi fia. 

DOMENICA PRIMA DOPO 
L’EPIFANIA. 


D 1 che tfattd H VANGALO l 
Della diruta di Gesù^ con ì Dottóri ,^ tra i 
quali eflen^ egli ancor in età di dodici anni-, 
la Madonna, e S. Giufeppe lo trovarono tre 
^orni dopo , che l’ ebbero fmarrito . Imperoo 
- ch^ nel ritornar, ch’efli fbcwo da Geruialem- - 
me, ove erano iti per la fella della Pafqua, Ge- 
sù reftò in quella Città , fenza eh’ effi le ne ac- 
corgeftero, perchb credevano foffe in compagnia 
de* parenti, o degli amici. Ma non trovandolo 
la lera tra quelli , fe ne ritornarono, in Gerufas* 

lem- 
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leimue , Qd il terzo giorno jo trovaronc nel Tem- 
pio , ove con fomma ammirazione di tutti dif- 
putava con i Dottori della legge. Allora la Ma- 
donna, dolendofi dolcemente con lui, perché gli 
aveva lafciati cosi , mentre ella col di lui Padre 
lo cercavano con tanto dolore, ed anfietà, egli 
le rifpofe , che gli conveniva andare , ove lo ri- 
chiedeva la gloria del fuo Padre . Se ne ritorna- 
rono indi in Nazaret, ove Gesù vìveva fotto 
la loro ubbidienza , e crefceva in fapienza , in 
età , ed in grazia avanti a Dio , ed avanti agli 
uomini. S. Luca 2. 

• Per qual caufa Gesh , volendo dìfputar con i Dot» 
tori, lafciò i Parenti ^ fenza loro licenza^ efaputaì 
Per far vedere, i. Che non dipendeva daefTì, 
•ma che fecondo la Tua dlvini^à era il loro Supe- 
riore , e Signore . 2. Che b lecito , anzi necefla- 
rio lottrarfi talora dall’ ubbidienza de’ Parenti per 
ubbidire agli ordini di Dio, che ^ il primo Pa- 
dre. Ch’^ fpediente, che Gesù fi allontani, 
o n.'jfconda qualche volta dall’ anime fante , per 
provarle,' ed eccitare la loro fede. S. Tommafo, 
La yerginì . la quale fapeva , che f . Giufeppe 
non era Padre à: Gosh - , perchè lo chiama fuo Pad'e ? 

I. Per acconiodarfi all’opinione comune della 
gente, la quale credeva, che gli fofl'e vero Pa- 
dre . 2. Perché fapeva , che gli era dato dal Pa- 
dre eterno per tenergli luogo di Padre . 3. Per 
confolar S. Giufeppe , onorandolo di quel bel ti- 
tolo . S. Bernardo . 

Perchè Gesìt ritorni in NazAteth , e vi ftitte fot» 
■tt fotta P ubbidienza*. ^ 

I, Per. fervirci d’ efemplo in tutte le età della 
fua vita . 2. Per rientrare nella fottomiffione or- 
dinaria a’ figli, fubito che l’ ordine del Cielo glie- 
lo permife. S, Tommafo. 

■Perchè caufa P Evangelijìa dice , che Gesù ere» 
fceva in fapienz<ti ed in graziai 


• La 
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Lo dice , non perchè crefcefTe propriamente , 
mentre e la grazia,, e la fapienza erano tempre 
ftate in lui infinite ,• ma per dare ad intendere . 
I. Ch’egli per umiltà non le taceva conolcere, 
fe non a mifura, che crefceva m età . 2. Ch e- 
gii crefceva effettivaniente nella fcienza 
mentale , la quale fi acquifta colla p»atica delle 
cofe . 5 . ’Tommafo . 

ORAZIONE. 

A Mabllifiìmo Gesù, divino Maeftro, nel 
quale fono tinchiufi lutti ^ i ^tefori della 
fcienza , e fapienza di Dio , accio infeghaite al 
mondo la fcienza della falute , vi trenedicq , e vi 
ringrazio , che anco in età d anni dodici _^ate 
faccio 'della vofira infinita fapienza per 1 iiiru- 
zione de’ popoli , che fi maravigliavano , e per 
infinuare agli uomini , che portavate loro la leg* 

ge di grazia. . 

fate, vi prego, o Dottore de’ Dottori, eh lO 
impari dalle voftre parole, e da’voftri efempjla 
fcienza de’ Santi , e che come voi abbandonane 
la vofira Madre medefima per attendere agl* inte- 
retn del voftro eterno Padre cosi io fappia ab- 
bandonare tutte le creature , qu^da fi ^atta di 
cercare la gloria, ed il regno di Dio. E femat 
per mia difgrazia vi ritirate di ine , fate , ch 10 
vi cerchi continuamente con fentimenti di dolo- 
re , e di penitenza . )E eh’ io vi cerchi non tra le 
lufinghe eie’ parenti, e degli amici , 0 tra le dop- 
piezze dell’ amor proprio, ma bensì ne facri 
Tempi, e necli efercizj, di divozione , accio io Iia 
degno di trovarvi nel tempio dell eternità col 
Padre volito , e con lo Spirito Santo . Cosi lia . 
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: DOMENICA SECONDA 
DOPO L’ EPIFANIA. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Delle nozze di Cana, alle quali la Vergine fu 
invitata con Gesù , e con gli Apporteli , ed ac- 
corgendofi erta, che mancava il vino , ne fece 
confapevole il Tuo Figlio, il quale mortròdinon 
curariene . NuHadimeno la Vergine non perd^ 
la fperanza, che Gesù folTe per provvedere a quel- 
la necertìtà, onde dirte a’ fervi di fare^ tutto ciò, 
ch’egli comanderebbe loro. E in fatti non reìlb 
tlelufa; poiché avendo Gesù comandato a’ fervi 
d’empir d’acqua le fei grofle brocche, eh’ erano 
nella fala del fertino « fubito ch’erti le ebbero 
riempite, egli cangiò r acqua in vino; ma vino 
così eccellente, che lo fcalco, il quale non fa- 
peva niente del miracolo , avendolo gUrtato , ne 
rertò maravigliato, di modochè fi dolfe con lo 
fpofo, perchò contro Tufo comune erto aveva 
confervato il miglior vino pel fino del fertino . 
5*. Giovanni 2. 

Crifìo , il quale dice , che egli non è di quejlo 
mondo ^ perchè ajfiflè alle nozze 

I. Per far vedere, che la civiltà crirtiana vuo- 
le, che fi artifta alle nozze de’ parenti, ed ami- 
ci, quando invitano, martìme fe fono poveri . 
2, Per moftrare, che il matrimonio non ò cofa 
cattiva, ma buona, e rtabilita da Dio. Per 
fantificafe colla fua prefenza gli fpofi , e gl’ in- 
vitati , e provvedere lóro nella mancanza del 
vino . 4. Per infegnare a quelli , che fi maritano, 
a chiamarlo al loro matrimonio , fe vogliono , 
che fia felice; cioò di maritarfi per fare la vo- 
lontà di Dio, e celebrar le nozze con modertia,. 

come 
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come fe GESÙ’, e MARIA foflèro preferiti. S, 

f rance fc 9 di Sates . 

Perchè Iddio permife^ che mancajfe il vino a 
quegli Spofiì 

I. Per moftrare quanto fono manchevoli i be^ 
ni di quedo mondo . 2. Per dare occafìone a Ge- 
sù , e Maria d’ efercitare la loro carità con gli 
l]po(ì . 3. Per moftrare , che fe per opera del de- 
monio la carità, e la pace, fimboleggiata nel vi- 
no, vengono a mancare nel matrimonio, fì pof- 
fono ricuperare con ricorrere a Maria , la più 
felice delle fpofe . S. Bernardo . 

Per qaal caufa la Madonna dopo aver pregato 
il fuo Figlio^ diffe a' fervi di fare cib , eh* egli co» 
manderebbe loro ? , ' 

.Per modrare. i. Ghe chi vuol ricevere favori 
dal Cielo per fùa grazia, o interceflione , deve 
&re la volontà di Dio con ubbidire alla di lui 
legge. 2. Che per portare Dio a provvedere a’ 
noftri bifogni , dobbiamo fare tutto ciò ,. che pof- 
fìamo, e chiedergli cìòj che non polliamo. S, 
Tommafo, 

Per qual caufa P Evangelifla offerva , ch^ U vino , 
in cui GesU aveva cangiato P acqua ^ era migliore 
delP altro ì . 

Per moftrare. i. Che le opere, le quali ven- 
gono immediatamente da Dio , fono più perfet- 
te di quelle, che fa la natura. '2. Che le confo- 
lazioni fpirituali fono di gran lunga più dolci « 
e più eccellenti, che lé temporali. 3. Che ove il 
mondo dà aVuoi feguaci da principio qualche 
dolcezza , e poi fa fo^rire amarezze eterne , Id- 
dio td contrario premia con dolcezze inefTabili, 
èd eterne le piccole amarezze, che dal principio 
fi trovano nel fuo fcrvizio. SanP AgoJUno, 

\ 
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ORAZIONE. 

D ivino Gesù , aflbluto padrone del Cielo » e 
della Terra, nelle di cui mani fono le cole 
fpirituali, come le temporali, fiate benedetto d’ 
aver voluto affiftere alle nozze di Cana per fan- 
ttficare il Matrimonio, ed elevarlo alla dignità 
di Sacramento; fiate benedetto d’aver fatto a 
richiella della vofira Santa Madre il vofìro pri- 
mo miracolo, cangiando l’acqua in vino a favo- 
re di quegli Spofi . 

jFate , vi prego , facro Spofo delle anime , ché 
colla protezione della Vergine vofira Madre il 
vino del vofiro amore, vino, che genera le Ver- 
gini , non manchi mai alla mia anima . Fatemi 
anzi trovar tanto gufio nel vino delle confolazio- 
ni fpirituali , eh’ io perda il gufio de’ piaceri ter- 
reni; affinché coti nuovo fervore di fpirito, e pu- 
rità di cuore mi animi Tempre ad amare, e fer- 
vi re voi , mio dolcifilìmo Gesù , che fiere il me- 
defimo Dio col Padre, e con lo Spirito , Santo 4 
Così fia * 

DO M EisnCA TERZA 
^ DOPO L’ EPIFANIA, 

D/ che tratta il VA~NGELO t 

Del Leprofo, e del Servo del Centurione < gua- 
riti da Gesù Crifio in quefta maniera. Difeefo, 
eh’ egli fu dal monte ^ ove àveva fatto il gran, 
fermone, eh’ ùil compendici del Vangelo, vea^ 
ne un - Leprofo a gettarfegli a’ piedi , e gli. 
diflè. Signore, fe voi volete, potete guarirmi- 
Gesù fubito lo^ guarì , gli pfoioì di palefare il 
miracolo, e gli comando, ch’andafle a prefen- 

tarfi 
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tarfi ai Sacerdoti , e facefle loro l’ offerta , fecon- 
do , ch’era ordirfato dalla legge. Venne indi da 
lui un Centurione a pregarlo j eh’ avefle la bon- 
tà di guarire il fuo fervo j il ^uale fe ne flava 
paralitico in un letto con grandi dolori , e Gesù 
avendogli rifpoflo ,, eh’ anderebbe a guarirlo., il’ 
Centurione fe ne feusò j con dirgli : Signore , io' 
non fon degno, che entriate in cafa mia, rna dite 
folamente una parola j e ’/ mio fervitore farà guarito. 
Si maravigliò il Signore, eh’ un Gentile aveffe sì 
viva fede, e diffej non averne trovata una limi- 
le in tutta la Giudea; che però molti Gentili fa- 
rebbono ammefTl nel Regno de’ Cieli j dal quale 
verrebbono efclufi i Giudei, e concedette fubito 
al Centurione la perfetta falute del fervo. S. Matt.S. 

Che co fa dobbiarno imparare dal leprofo , che va 
a chiedere la fanità a Gesù Criflo^ 

La lepra eUertdo la figura del peccato , bifogna 
imparare , eh’ il peccatore per èffer guarito deve 
1. Confidera'o , quanto grandi fiano le piaghe 
della fua anima, e quanto vile lo flato, a cui il 
peccato lo ridulTe. 2. Defiderare con ardore la 
falute. 'j. Ricorrere con fede viva a Criflo , la 
di cui fola volontà può tutto è nell’ordine della 
natura, ed in quello della grazia. 4. Confidare, 
ch’eflendo^ egli venuto per guarire le noflre in- 
fermità , ci concederà il tutto , benché nulla ci 
debba . S. Agojìina . 

Perchè Gesù Criflo avendo guarito il leprofo , gU 
proibì di palefar il miracolo, e lo mandò a* Sacerdoti ? 

I. Per infegnarci , che, quando Iddio ci fa al- 
cuna 'grazia fingolare , non dobbiamo palefarla 
fenza neceffità ^ per non” efpoifi alla vanità 2, 
Per far uri atto d’ umiltà j fottomettendo il mi- 
racolo della lepra guarita ^ allà teflimoniatiza de* 
Sacerdoti , a’ quali fecondo , che difponeva la leg- 
ge , toccava di giudicare , fe la lepra era guarita, 

0 no , 3. Per moflrare , che i peccatori , figura- 
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ti nel leprofo, devono manlfeiiare la leprade’io- 
ro peccati a’ Sacerdoti nella confeflìone . S. Girai. 

Che cofa dobbiamo imparare dal Centurione , ehe 
•prega Crijio di guarire il fuo fervi tare ì 

I. Con che carità dobbiamo alTìllere il proflì- 
Hio amn>alato , maltìme i noflri domeAici , de* 
quali chi non ha cura, tanto per i* anima, é^he 
pel corpo, è peggiore, eh’ un Infedele. 2. Con 
che confidenza dobbiamo ricorrere aDione’noftri 
bifogni. 3. Con che umiltà dobbiamo chiedergli 
le fue grazie, fe vogliamo ottenerle. S. Agojì, 
Pere, hèdice,f ch^molti Gentili farebbono ammeffi nel 
Regno del Cielo ^ e ne venirebbono efclujt i Giudei} 
I. Per ficnificare la riprovazione degli Ebrei 
ofìinati , e r elezione de’ Gentili , diventati Fe- 
deli. 2. Per ifpirare a’ giuAi un motivo di timo- 
re , acciocché non fiano per pervertirli , ed effe- 
re abbandonati da Dio ; mentre ha abbandonato 
i Giudei, eh’ erano il fuo popolo eletto. 5. Per 
Ifpirare a’ peccatori un motivo di fperanza ; men- 
tre , 'Se fono fedeli a cooperare alla grazia , che 
gl’ invita a penitenza, i peccati paAati nòn pof- 
ìono impedir loro l’ingreflb del Cielo. 

ORAZIONE. 

D tvùno Gesù, fupretno^ medico degli uomini, 
che nel guarire le malattie de’ corpi ci rap- 
prefentate al vivo la falute , che portate all’ani- 
me , per le quali difcendeAe dal Cielo in Terra, 
fiate pur benedetto da tutte le creature . Vi rin- 
grazio della prova m'anlfeAa , che vi degnate dar- 
ci oggi della voAra fonlma bontà , e onnipoten- 
za nel guarire due infermi , un léprofo fetido , e 
deforme , eh’ era la figura della corruzione , e de- 
formità, caufate nelle anime dal peccato; l’altro pa- 
ralitico immobile , ed impotente , eh’ era la figura ' 
dell’ inabilità del peccatore a fare da le bene alcuno • 

O Me- 
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D Medico divino , a cui fenza dipendenza 
di luogo , nè di tempo ubbidifcono le malattie 
tutte; mentre con un folo atw della vollra vo- 
lontà onnipotente rilanate gl’infermi, e fantifica- 
te i peccatori j guarite, vi prego, il mio •cuore 
dalla, corruzione dell’ amor proprio, e date alle 
potenze della mia anima quel moto fpirituale , 
che . fa -camminare nella via della falute , acciò 
col yoftro fanto ajuto io moltiplichi sì belli atti 
di virtù in terra , che poflà giungere alla perfet- 
ta fantità in Cielo. Così ila. 

DOMENICA QUARTA 
DOPO UEPIFANIÀ. 

D I che tratta iì VANGELO > 

Della tempefta calmata da Crillo , il quale fa- 
4 ito fopra una barca co’ Tuoi Difcepoli , vi fi mi- 
fe a dormire . Ed ecco , che fubito fi levò una 
-rempefta sì fiera, thè la barca era sbattuta , e 
•coperta dall’onde. Corfero allora gli Appofiolta 
(vegliarlo , dicendogli :: Signore^ falvateci che 
periamo-^ ed egli fifpofe loro; Perchè temete^ uo^ 
mini di poca fede? Indi comandò' a’ venti, •ed al 
mare d’ acquietarfi, e con fommo flupore di tut- 
ti fi fece fubito una gran calma. S, Matteo 8 . 

Per qual caufa Crijìo permife , che veniffe queh- 
Ja tempefta ì 

I. Per aver nccafione di far ammirate la fua 
onnipotenza, e la fua bontà nel miracolo, che 
voleva operare. 2. ^Per infegnarci , ch’egli vuo- 
le , che ì fuoi eletti in quello mondo fiano fog- 
gerti alle tempefte delle tribolazioni , e tentazio- 
ni del demonio , come gli altri uomini , fommi- 
nifirando loro colle tribolazioni il mezzo di cre- 
fcere in virtù, e d’acquifiar maggior inetto, S, 
Agoftino . 

Ann. Ecd. Tom. L G Gli 
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■ CU eletti come crejcono in 'virtù fra te tentazioni ? 

I. Unendofi a Dio più ftrettamente , per non 
eHerne feparati con quelle teinpefte.' 2. Gettando 
nel loro cuore più profonde le radici dell’ umil- 
tà , e del timore , vedendofi in imminente peri- 
colo di perdere il loro Dio, à’ egli medefimo non 
gli aflìfte. 3. Stando più vigilanti per non ede- 
re forprefi da’ nemici . 4. Pregando con più fer- 
vore per ottenere gli ajuti opportuni , fecondai 
che Gesù Grillo ce ne avvifa * S. Bernardo . 

Perchè Criflo prima di calmare la tempejìa ri- 
prefe pii Appofloli di poca fede ? 

i< Perché elTi fi erano troppo lafciati andare 
al timore, parendo loro di non poter fcampare 
dal naufragio, benché folTero in compagnia di 
Gesù. 2. Acciò fveglialTero la loro fede nella fua 
onnipotenza , a'cui ubbidifcono tutte le creature , e 
la loro fiducia nella fua infinita bontà , a cui le 
orazioni ferventi fanno una dolce violenza, come 
fi vide in quelle di Mose, che impedivano Dio 
di metterli in collera contfo il popolo Ebreo . 
£fodo ^2. 

Perchè Grifo dormì nella tempejìa , e fvepliato 
dagli Appojìoit racquieti»? 

Per infegnarci. i. Che i giudi in mezzo V 
maggiori travaglP di qùèlla vita dormono , cioè 
fiatino quieti i e contenti, rlpofandofi in Dio, e 
nell’ adempimento della di lui volontà. 2. Che 
Iddio non abbandona mai le perfone da bene e 
fe talvolta par^ che le abbia abbandonare, allo- 
ra dorme , e vuole elTere fvegliato colla ferven- 
te, e perfeverante orazione, per aver occafione 
di far celTare le tempelle, e dare loro la bonac- 
cia , S. Grifojiomo .■ 

Ó R A Z i O N É . ‘ 

A Mabililfimo Gesù , che per éfercitare la fe- 
de degli Appolloli, lafcialle agitare da fie- 
ra 
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{*a* tei^efta la barca ^ /opra la quale Svagavate 
ton efhjjé per idare della voflxa ',bontà , c 
del voftro potere con luna parola introducefte la 
bonaccia , facendo «intendere il voflro comando 
onnipotente à’ venti , ed ài mare, che fubito vi 
ubbidirono , liberatemi j vi .prego , còlla forza 
della voflra grazia idalle tempefte * é tentazioni, 
fra le qtìali fono àllretto di vivere i IVoi-vedete, 
o,.pietofo 'Signore, che ' le mie palTìohi furiofe 
tm agitano di continuo 4 e ,fe voi fvegliandovi 
iprontamente j non venite in miò ajuto,-efle mi 
faranno certamente fer naufragio j traendomi nel 
•peccato ^ Comandate doro adunque di non agita- 
re più il mio povero cuore, ma di flatfene rot- 
tomene all’ .impero della ragione . Che fe pure 
-talvòlta vi piace di dormire riguardo a me , a 
caUfa della mia tiepidezza, e della mia poca fe- 
de fe volete lafciarmi talvolta agitato da varie 
• tempefle di tentazioni j per umiliarmi 4 ed eferci- 
tarmÌ4 vegliate. Vi fupplicOj fopra di me colla 
Voitra tanta Provvidenza ; fortificatemi in modo 
tale colla voflra grazia 4 che 4 come 'unó fcoglto, 

IO iha falda alle petcoHe; eccitate la .mia fede , 
accio IO mi fveglij raccorrendo àvolcomfiduda, 
e con fervore 5 e cosi eviti il naufragio , che^fem- 
pre mi fovrafta bel tempeftofo mare di qUeflo 
mondo 4 e giunga in fine felicemente a godetela 
calma perpetui nel porto della, gloria < Così ifia. 

DOMENICA quinta 
DOPO L’EPIFANIA. 

n 

JLy I che ttatta il VANGELO ì 
‘ ^ gmiìo femjnato tri ’l buon .grano , di cui - 
Gesù parlo a fuoi Difcepoli ,• dicendo loro , eh’ il 
.regno de Cieli ù firn ile ad uà uomo, -il quale 

G 2 femi- 
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reminb buon grano nel fuo campo ; ma mentre 
i lavoratori dormivano^ venne il di lui nemico, 
e vi Temi nò fopra il gioglio, il quale non comr 
parve , finché il grano fu venuto a fpica . Allo- 
ra i fervitori di quell’ uomo fe ne njaravigliaro- 
no, e gli difiero, fe voleva, ch’efft andaffero a 
Eradicarlo ; ma egli rifpofe di no , temendo ; eh’ 
affieme col gioglio non ifradicafiero anche il buon 
grano . Onde volle , che lafciafiero crefeere il tut- 
to fino alla mefie , foggiungendo , eh’ allora da- 
rebbe ordine ai mietitori di cogliere prima il 
gioglio , e legarlo in fafeine per farlo abbrucia- 
re , e poi di radunare il buon grano nel fuo gra- 
naio. S. Matteo 13. 

Chi è quelP uomo , che feminb il buon grano nel 
fuó campo ? 

E’ Iddio benedetto, il quale, i. Ha feminato 
nel campo della Tua Chiefa il buon grano , che 
fono i fedeli, fantifìcandoli col Tanto battefimo. 
2. Ha feminato, e femina il buon grano delle 
virtù crifliane, e la Tua divina parola nel cam- 
po delle anime de’ fedeli, l’ innafna colia Tua gra- 
2Ìa, e guai a quelle terre fierili, che non l’a- 
vranno fatto fruttificare , perchè faranno male- 
dette . S. Agoflino . 

Chi ’è quel nemico che femina il gioglio fopra il 
buon grano ì 

£’ il demonio, il quale, quando iminifiri del- 
la Chiefa fono poco vigilanti femina in efla, 
Chiefa , e Erètici , e mali Crifliahi ; e fa , quan- 
to pub, acciò il buon grano non crefea, cioè 
che i giufti tion s’ avanzino nella virtù . Anzi 
proccùrà colle fue fuggeflioni , e con i mali efem- 
pj de’ cattivi , che il buon grano fi cangi in gio- 
glio , cioè' i buoni fi pervertano . S. Agoflino . 

Che cofa yuol dircy ebe quelP uomo la few ere f ce • 
re il gioglio col buon grano fino alla mefle ? 

Vuol dire, che la Provvidenza divina permet- 
te, 
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te , che i cattivi vivanp fràmirchiati con i. buoni 
fino alla fine del mondo; manelgiorno .del Giu- 
dizio comanderà agli Angeli di feparare gli uni 
dagli altri , e di gettare i' cattivi nelP inferno , 
rifervando i buoni pel granaio .del. paradiio . S. 
Gregorio. . ^ 

Perchè caufa la Provvidenza divina lafcia vlr 
mere i cattivi con i buoni} 

I. Per dar loro luogo, e tempo, e mezzo da 
convertirli colPefempio de’buoni. Per eferci- t 
tare i buoni colla malizia detrattivi, e perfezio- 
nare la loro virtìi in mezzo a’ vizj . Per ca« 
fligare più ginftamente , e feveramente ì cattivi , 
e rendergli inefcufabili , non avendo voluto of- 
fervare- la Tua legge , benché vi folTerò fpinti dall’ 
efempio de’ buonu S» Agoftino . 

ORAZIONE. 

D IO eterno , Dio fantifiìmo , che volendo far 
fiorire la fanti tà nella voftra Chiefa , ave- 
te fsmìnìto in ella i voftri eletti , come in un 
campo di^ benedizione , ed avete permeflb , che 
il demonio vi feminaffe fopra il gioglio , ciob i 
reprobi ; fiano benedetti in eterno i decreti fa- 
crofanii, e gl’impenetrabili arcani della voftra 
infinita provvidenza. Sia benedetta quella bon- 
tà, che dona a’ reprobi, voftri nemici, i coman- 
damenti, ed i facramentimedefimi, che agli elet- 
ti , lafciando crefcere , come buon padre di famiglia, 
il gioglio tra il buon grano. Sia benedetta quella 
fapienza , che lafcia vivere i cattivi co’ buoni , o 
Pfr convertire quelli, o per efercitare quefti . Vi 
ringrazio, che col battefimo mi abbiate porto,, 
come buon grano , nel campo della voftra Ghie- • 
fa militante . Fatemi grazia , vi prego , eh’ io vi 
crefea, e fruttifichi per la Chiefa trionfente . Cu- 
ftoditemi continuamente colla vortra mifericor- 

G 3 dia. 
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eJìa, aflfincirV appoggiandomi j io unicamente fu 
fperafnza' deila< yoAra grazia-, % taimentu muni-» 
to della voiVra protezione , che non riefca mai at- 
demonio' dìi cangiarmi in gioglip, cio^ di farmi) 
cadere tra? reprobi), £ fé volete', chMo ' viVa> fra* 
quedi , fate , eh' io li foffra con invincibile) pay ' 
zienza ,-e' gU-ami con vera carità ; acciò ^ quan- 
do efH , come gioglio infelice', faranno' buttata 
nelle fiamme deir infèrna, io>, come * buon gra- 
no, Ha defHiutp per riempir^ il granajoidelCie^ 
lo, Così fìa,- 

t *• 

DOMENICA SESTA 
DOPO' E’ EEIFANIA. 

D I che trattiti iWAh^G^LO ì 

Delle Parabole del Grano di fenapa , e del Le<« 
vito., propofte' da Criftò alle Turbe',, allò quali' 
non parlava mai , fe’ non con parabole, o- fiaua 
fnnilirudini . DIlTe dunque* loro ,-chUl< Regno del? 
Cielo è rimile ad- un grano di fenapa, eh’ un uo-^ 
ma feminò nel fuo campo , Quefto grano ^ ve- 
ramente il più piccolo fra tutti ifemi; ma quan- 
do' ò crelfciuto , fi fa una pianta così groffa;, che 
gli uccelli vengono arripofarvifì fopra. Indicom- 
parò il Regno dei Cielo ah levito , na&ofto den- 
tro ad> una gran mafTa) di. palla, che' tutta la va 
levitando . S. Matteo * 

• Ch^ cofa Jignifica il grarm di jeaupa' fiminata 
nel campo } 

I,. Significa la Chiefa Cattolica), la quale ben^- 
chb da principio folfe piccoliffima , non avendo 
altro fondamento , nè appoggio , che l? uniiliài d? 
un Dio annientato, eia predicazione di dodici pove- 
ri pefeatori ; è' però' ctefeiura in modo tale fra la 
p^ecuzioni , cbir ha occupato) tutta la terw 
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ra,- a fegno, che i Principi, e Monarchi fi glo- 
riano di fiate ior eflk, com^ gli uccelli fi ripofa- 
no fu i rami della fenapa. 2. II grano di fenapa, 
feminato nel campo, figolficà 1 ^' grazia > e la par 
reJU di. Dio. , femicate nel cuore do. fedeli, .y, C^r\, 
Il grano dj fenapii. come, figmfiea. h Sdazia,, eJa, 
parola di Elio ? 

• Perché , come la, fenat>a più. ^ tritolata foxto. i 
de^» più fa fenrire il fu.Q ardore,, e la fuafiw- 
za S C05Ì la grazia, e;, la parola, I>Ì0i,. q^uando- 
U cuore, che la riceve, viea tritolato ia certo 
modo dalla contrizione delle fue colpe , dalla con- 
tjcad^zione- degli uomini , e dalla feria medita- 
zione deir eterne verità., tanto l’infi,amrnanftnel. 
divino amore , che divieme atto a rifcajdare le per- 
tpne pùi fredde , che gUfianno intowio ♦ S. Bernard» 
Che cofa Jignifica il lievito nafcofia. nella pafla ^ 
Significa PEucarifiia,, o, la fede,, o, la 
di Ctifio , le guaJi entrando, nell’ uomo , s’ egli ù 
fedele, a,pocoVpoco s^nfinuano in tutte le di lui 
potenze, fentimenti, e operazioni, per riformar- 
lo interamente, e ridurlo a nuova vitacriftlana, 
come il lievito rinnova tutta la pafia, alla qua* 
le elfo fi comunica. S. Qregorio,. 

Per qual caufd Crijìo^ non, parlava alle T,urèeif 
fe non con parabole ? , ^ 

1. Per accomodarli alla loro capacità, e far 
intendere lofo più facilmente le colp fptrituali 
per mezzo delle corporali. 2. Acciò impariamo, 
che tutte le creature fooc^' lingue, le, quali ci pre- 
dicano il Creatore , fe fiiamo attenti per ben in- 
tenderle ; e però dobbiamo for riflelTì-, e confi-' 
derazloni frequenti fojpta./le cofe, che vediam^>, 
Q che ci accadono., per cavarne ifiruzionl di fa- 
llite. i. Per obbligale/ a dimandarne l’ iptelli-* 
geuza à’fuoi Minifiri , ^ome faceVano,. gli Àppo- 
fiali a Cjrifto medefimq , cosa quefiti, u»iU > c 
frequenti . S, AgofUm 
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Q K A Z I O N E. 

A Dorabile Gesù , che vi fiete degnato farv? 

piccolo per iftruire i piccoli, abbaffandovi 
a parlare m modo sì fempfìce , e famigliare per 
farci capire la ^tiflìma verità della noftra fanta 
Keligione, yt ringrazio, delle cognizioni, che ci 
‘■‘"Sdazio, che. m’abbiate pollo fono i 
lami della mifleriofa fenapa, facendomi nafcere 
nel feno della vodra fanta Chiefa,, della quale 

« ««O"" hglio 

nbbidientiJTimo.. Vi ringrazio,, ch’abbiate pollo, 
in me il lievita della fede, e della grazia . 

O. buon Gesb,, fate,, vi prego, eh’ elTe pene- 
trino sì bene tutta la malfa del mio corpo, a 
^ che- riformino, il mio interno,, 
e. 1 eflerno, e. eh io. diventi un uomo nuovo, ed* 
un vero fedele.. Vi ringrazio in fomma, che m’ 
abbiate cibato, tante' volte- col lievito del vollrO' 
facro Corpo nel Pane Eucariflico. Fate, che in; 
avvenire io lo riceva con tanta purità , che m* 
incorpori con voi , e mi muti' toralmente- in voi ,. 
acciò ^ fecondo la vollra divina parola, io viva 
di voi per voi, e con voi nel tempo, e nell^ 
eternità . Così fia .. 

DOMENIGA DELLA 
SETTUAGESIMA. 

ÌD/ che tratta- il' l'ANCELO T 

j. Operai , » quali il' Padre; 

di famiglia avendo- trovati oziolì per le piazze; 
in diverfe ore del giorno , cioè la. mattina a. 
buon ora, a mezza mattina, a mezzo giorno,, 
a vent. una,, e. a. ventitré, ore.,, gli. mandò, a la- 
vorare; 
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varare nella fua- vigna. Venuta la fera, difle al 
fuo Madre di cafa , che pagafle eli opera] , co- 
minciando dagli ultimi , a’ ^uali rece dare 1’ in- 
tera mercede , come a’ primi , del che quelli , i 
quali fperavano di dover ricevere qualche cofa/di 
^/ù, li lamentarono col Padre di famiglia, per- 
faceva dare tanto' a quelli,, ch’avevano la- 
vorato un’ ora' fola, come ad elTì, ch’avevano 
faticato tutto il giorno'. Ma egli rifpofe ad uno 
di loro Amico'v io non ti fo- torto' veruno , 
mentre- ti pago la giornata ,. conforme- abbiamo- 
convenuto . Io poi voglio dare a quelli ultimi 1’ 
iftelTa mercede , che do a te ; e tu' non ci hai 
da entrare, perché fono padrone del mio, e vo- 
glio &rne quel ,. che- mi. pare . Così foggiunfe 
Grillo; G// ultimi faranno' primi ^ ed i primi [av- 
ranno' ultimi. S. Matteo’ 20'.. 

Che- cofa fignifica quella Vigna ,. alla quale il' 
P adr e di famiglia marniti gli Opera j ? 

Slgnilica. 1. La- fanta- Chiefa,. alla' quale Id- 
dio manda , e manderà fino alla line del mondo- 
buoni Pallori , Predicatori', e uomini. Appolloli- 
ci' per fantificarla .. San Gregorio .. t.. L’ anima no- 
flra , alla cóltura , cioìi alla’ fantihca2Ìone) della 
quale Iddio ci chiama- a tutte le ore del giorno, 
cio^ nelle- ’dlverfe età della vita glii uni dall’‘ 
infanzia , gli- altri- nella gioventù ,,-ed’ altri più. 
fardi , avendo- preparato a. tutti; la-, mercede del- 
la gloria . SanrAgojìino'.. 

Che cofa abbiamo ■ da imparare - dà quegli opera} „ 
che ' ftavano '■ ozi^ per le piazze ? ' 

Abbiamo- ad imparare-, che- da' noi non:lìamo> 
capaci nli- di' fare,,n^ di volere alcun. bene; e- 
che fe Iddio non ci dalTe e la buona-, volontà ,, 
e la forza di lavorare- alla vignadella- nodra ani-- 
ma ,, ce ne daremmo tutto- il giorno-delia nodra. 
vita- mortale- oziofì ,. fenza fare- alcuna buon^ ope- 
ra. pel. Gelo,, e che. però, fubito- che. egli; di de- 

• ' Gj Si spai 
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Sna chiamarci y dobbiamo edere ubbidienti alle Tue 
voci y ed< aitribuifgli la gloria di ciò , che ope> 
riamo. S. Agoflino, 

Per quA OMufit Iddio , figurato nel Padre di fa^ 
miglia y fece dare P intera mercede a quelli y eòe 
noTt avevano lavorato , che poco y alla Jua vigna ? 

- Per ingegnarci, i. Ch’egli non mifura il meri- 
to delle buone opere folamente dalla grandezza 
di ede , 0 dalla lunghezza del tempo > che s’ im- 
piega in farle V ma dal maggior amore , con cui 
fi fanno, a. Per farci vedere, ch’ogni tempo , 
benché breve, bada colla grazia di Dio per gua- 
dagnare il paradlfo; purché applichiamo da vero 
alla falutey lavorando con fedeltà alla vigna del 
Signore fino alla fera della morte. S. Gregorio, 
Per qual caufa Crijio diceiy che gli ultimi faran-^ 
no primi y ed i primi faranno ultimi} 

Per infegnarci. i. Che talvolta alcuni, i qua- 
li cominciarono a buon’ ora a fervir Dio , reda- 
no indietro a caufa^i varj peccati di vanirà, e 
di tiepidezza , ne’ quali cadono j benché non com- 
mettendo edi locato mortale , non perdano né^ 
la grazia di Dio, né il paradifo. 2 . Che alcuni,, 
i quali cominciarono tardi a fervir Dio, riparan- 
do poi colla contrizione vera, coll’umiltà pro- 
fonda, e col fervore perfeverante il tempo per- 
duto, e le colpe padate, acquidano grandi. me- 
riti pel Cielo h S, Amhregio t. 

ORAZIONE.- 

D IO etetno, Dio ottimo, Diomadìmo, vero 
Padre di famìglia , vi ringrazio, che con 
infinita provvidenza avete fempre mandato , e 
continuamente mandate operai nella vigna della 
vodra Chlefa per coltivarla colla vodra divina 
parola, e con i Sacramenti. Vi ringrazio , che 
per vodra miferkordia vi. . fiate degnato chia- ■ 

mar- 
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marmi a buon’ora a coltivare la vigna dell’ani- 
ma mia coir efercizìo delle fante virtù. Ma per 
rendere compito quello favore inellimablle , vi 
prego , mi diate grazia , eh” io. non perda ni pur 
lin giorno, nh pur un’ora, n^ pur un momento 
del tempo , cbt mi concedete per operare la mia 

lalute • . ' 

. Fate, Q tnio Dio, per voflra pietà eh’ in av- 
venire io applichi con tanto affètto alla coltura 
della mia anima , che ripari il tempo perduto o 
' nel, peccato, o nell’ozio. Fate, che io fradichi 
da efla, tutte le cattive erbe, e vi pianti le buo- 
ne , acciò producendo ella frutti dì vita eterna, 
diventi la vodra vigna eletta . Fate_ in^ fqmma , 
che in mezzo alle fatiche , e trifcmlazioni di quello i 
mondo , io cominfca con, invincibile pazienza nel 
vollro Tanto fervizio la giornata della mia vita , fi- 
poallalèra della morte, acciò meriti di ottenere 
4a voi la mercoìs dell eterna gloria. Così fia. 

D O M E N I C A DELLA 
SESSAGESIMA. 

IJi ciilrau» il yANGEI/ìf ' ~ 

Della p^abola della femente , propella da Cri- 
fto alle Turbe, alle quali difle, che il feminato- 
re elTendo andato a feminare , una parte della fe- 
\ mente cadde nella llrada , ove fu calpellata da* 
pafleggieri, e mangiata dagli uccelli ; l’altra par- 
te cadde tra le pietre, e nata che fu, fi feccò , 
perchè non aveva timore ; • l’ altra cadde tra le 
fpine , dalle quali fu foffbcata ; l’ altra parte poi 
cadde nella terra buona, e fece cento per uno . 
Detto che egli ebbe quella parabola, efclamò , 
con dire.: Céi ha orecchie per intendere y che irt- 
tenda . S. Luca 8. . • - - 

Cj ó Che 
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Che vuol dire, che la femente o^t)> m modo dì^- ( 
verfo in quelle diverfe terrei ^ 

Vuol dire, che la parola di Dio Tuoi operare: 
nelle anime iecondo> le difpofizioni , che trova 
e che fe, mentre alcune fi fantificano, altre re> 
fiano nel peccato ciò procede , perchè vi metto-- 
no oftacolo. Onde Crifto- difle, che s’egli avef- 
fe fatto, nelle città dh Tiro , e di. Sidòne i mi— , 
racoli V che aveva fatto in Corozain ed in Betfai- 
da , quelle avrebbono> fatto, rìgorofa penitenza,, , 

ove quelle refiarono' impenitenti .. S. Agoftino. | 

Che. cofa Jtgnìfica la. jìrada nella quale cadde la: j 

emente ? ■ 

Significa le perfone’.oziofe, dilfipate, e fenza\ 
vigilanza, le quali fono come 11 rad e pubbliche ,, 
aperte al demonio , ed al.mondo ,, che- colie loro> 
malTìme calpeUano O; portano via la- femente. 
della divina parola, e delle fante ifpirazioni , 
impedendo. T anima dii farvi, maturi rifielTì per 
cavarne frutto . San Luca 8. 

Che cofa, J^nificano. le pietre , fra le > quali cad~- 
de la fementeì 

Significano, le perfone , che hanno^ pallìòni ga»> 
gliardé, e vi Hanno attaccate volontariamente ,, 
lenza volerle lafciare , lè quali, palfioni non ef- 
fendo contrarie a tutte le azióni di pietà , non: | 

imijedifcono.la parola di Dio d’elTere ricevuta,. ] 
e di portare ^cun. frutto elleribre dit virtù; ma. 
fe fi tratta di rinunciare, per amor di Dio a qual- 
che gran* vantaggio , o di foffrire alcuna grave: 
triboTazìone,. allora, la pietà celTa, perchè la /an- 
ta femente non* avendo potuto) pigliar radice neL 
cuore, duro , fi lecca.. S. Cngorio.. 

Che cofa fignificano . le fpine i'! 

Significano* la cupidigia delle ricchezze ,, e de'’ 
piaceri,. e le follecitudini degli* alfari temporali,, 
che foffocano i fanti defiderj, che là parola* di 
Dio fece, nafcere ne’ cuori . Perchè.le perfone , che. 

banno> 


\ 
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ftanno> lo fpirito diUìpato ficcotne non fi midrl^ 
fcono deir eterne- verità colla. lettura fpiritttale, e- 
colla preshiera , cosine perdono a poco- a poco il 
gallo , e fi avvezzano a.fentirle fenza che facciano- 
più loro alcun fenfo ; anzi vedono fenza conofce- 
le , ed- intendono fenza capire ► S. Gregorio.. 

Che cofa Jtgnifi'ca la terra buona , che porta frutto ?’ 
Significa- le- perfóne,. che hanno» il cuore: libero 
d’alle palfiòni gagliarde,, e dagli affètti terreni , e; 
ibno ben» difpofle a ricevere con- fanta avidità la 
parola, di Dio-, che piglia in effe profonda radi-* 
ce, e produce a- fuo tempo copiofiffimi frutti di: 
fante, operazioni .. San Bernardo .. 

O R. A Z I O N E. 

D ivino Gesù, fùpremo maellro dell’ univerfo,. 

' eh’ elfendo venuto ad infecnare al mondo la 
feienza della fai ute,. avete, fparfo per tutto la fe- 
mente della voflra l'anta parola, la quale è atta 
a convertire , e falvare le anime , fiate benedet- 
to. Sia benedetta- quella bontà infinita, colla 
quale avete foflfèrto il difprezzo , ch’ho fatto fin 
ora di quella facra femente o non ricevendola 
del tutto , o ricevendola fenza attenzione , fenza 
divozione', con lo fpirito diflìpato, o col cuore 
duro, o attaccato al mondo, e perciò lafciando- 
là indegnamente fenza frutto 

Non mi punite mai , o Signore , con togliere 
da- me la fanta femente. della vofira parola, ma 
rendetela fruttifera, preparando il mio cuore a 
ben riceverla. Rammollite la mia durezza, pur- 
gate la corru'ziòne de’ miei affetti , difiruggete le 
mie gagliarde pafiìoni , c fradicate le-fpiné delle 
follecitudini , che foffocano la vofira fanta Temen- 
te . Fate, ch’ella pigli profonda radice in me ; e; 
datemi lagrime di vera peniten-za per innaffiarla,, 
acciò; ih vento, delle, tentazioni non. poffa. feccar-- 
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Ja . Tenetene lontano il verme della fuperbia, che 
non la roda, e datele la voftra fanta benedizio- 
ne , acciò crefca , e porti a maturità abbondan- 
tiflimi frutti di vira eterna. Così Zìa. 

DOMENICA DELLA 
- Q.UINQ,UAGESIMA. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

P’ un Cieco illurninato, e della PafTìone dt 
Crifto , eh’ egli predifTe a’ f^uoi Apposoli , dicen- 
do loro/ Noi andiamo in Gerufalemme, ove Zi 
adempirà tutto ciò, che ò fcrìtto del Figliuolo 
dell’uomo, il quale ha da eflere confegnato a’' 
Gentili, beffeggiato, flagellato , uccifo/ ma il ter- 
zo giorno rifufeiterà. Gli ApjTofloli però nonca- 
pirono niente di quello difeorfo . Giunti poiché 
furono vicino a Gerico, un Cieco, il quale fe ne 
flava fu la ftrada a dimandare la limofina, fen- 
tendo dire dalla Turba, che Gesù Nazzareno pal^ 
fava , fi mife a gridare / O Gesù , Figlio di Davide^ 
abbi pietà di me . E benché i circoflanti gli dicelTe- 
, rodi tacere, egli nondimeno gridava più forte. On- 
de Gesù, chiamatolo afe, gii dimandò, cofa vole- 
va; ed il Cieco avendogli chiedo la villa, il Salva- 
tore gliela diede a caufa della Tua gran fede , ed egli 
fubito lo feguì, ringraziandolo del miracolo, pel 
quale la plebe non celTava dì glorlfiicare Dio . 

Per qual caufa la fanta Ghie fa propone oggi que» 
Jh V angelo , ove Crijìo predice la fua paJHone ? 

I. Perchò la penitenza quarefimale, ebe fi co- 
mincia quella fettimana, é flabilita non foloper 
preparaifi^ alla pafqua , ma anche in onore della 
palfione di Grillo . 2. Acciò la memoria della paffio- 
ne ritragga i fedeli dalle leggerezze , bagordi , e diflb- 
lutezze del Carnevale , che la rinnovano , Carlo » 

Pet 
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Per qual caufa Crijìo parli) anticipatamente citila 
fua paffione' a' fuoi AppofìoU ? 

I. Per moftrare, eh’ egli era per foffrìrla, non 
per neceffità , e per forza , ma per elezione , e 
peramore. z. Per preparargli a vedere quel gran, 
ipettacolo fenza sbigottirli y aè fcandalizzarfi . S* 
Tommafo» 

. Come puh ejfere » che gli Appojlolt non capiffercy 
niente di cih , che Crijìo diceva con tanta chiarezza ? 

I. Perchè eflendo e/fi ancora groflblani , e ter-* 
refirt , non intendevano il mifiero della Croce , 
che è tutto rpirituale, ecelefie. 2. Perchè aman-' 
do e/fi il loro Maeftro di un amore ancora im* 
perfetto , non potevano capire > eh’ egll^ volefie 
patire tali tormenti , e fpirare fra tante ignomi- 
nie . S» Gregorio . 

A che effetto l* Evangelifìa offerva , che il Cie» 
co 'alzava più la voce per chiedet pietà a Crijìo ^ J 
quando gli dicevano di tacere ? , 

Per infegnarci. i. Che le parole, eie contrad- 
dizioni del mondo , ed i rifpetti umani non de- 
vono^ farci tralafciare l’ orazione , ed il fervizio 
di Dio, mafiìme in Carnevale. 2. Che, quando- 
fiatno contrariati , o tentati, dobbiamo gridare a 
Dio più forre , cioè pregare con maggiore fervo- 
tfe , e con perfeveranza per efiere da lui a/fifiiti . 
j. Agofìino . • 

A che effetto 0 [ferva P EvangeUJÌa^ che il Cieco- 
guarito da Crijìo lo Jeguitò , lodando Dio ? 

Per infegnarci. i. Che dobbiamo e/Tere fedeli 
a, ringraziare Dio de’ Tuoi benefici tanto fpiritua- 
U, che temporali. 2. Che il vero modo di rin- 
graziare Dio è di feguitar Crifto, cioè d’ abbrac- 
ciare i,fuoi efempj, ed impiegare in fuo onore t 
beni , che Iddio ci dà , S» Gregorio . t 


ORA- 
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ORAZIONE. 

A Mabiliffimo Gesb, che fino dal prnno mo- 
mento' della voftra Incarnazione avevate 
ferapre prefente la voftra dolorofiffima paftìone 
ne parlavate alle, volte si per isfogo del voftro 1 
grande amore, e del defiderio ardente, che ave- 
vate di fofFrirla, che per preparare il mondo a’ 
vederla , fenza pigliarne fcandalo , vi ringrazio di ì 
quefti fegni vifibili del voftro fvilcerato affètto’ t 
verfo di noi. E poiché per meglio accertare gli t 
Appoftoli, eh’ eravate’ per compire puntualmente- 1 
cib, che predicevate, volèfte autenticare la veri-- I 

tà delle voftre- parole con un miracolò , dando’ ( 

nel medefimo tempo la vifta ad un Cieco; illu- 
minatemi’, vi= prego’, acciÒMl miftero- della' vo-- 
lira fanta Croce non mi fia nafeofto come lo* i 
era agli Appoftoli, nè mi paja ftrano, come par- i 
ve allora ad effì. Anzi fate, che io fia sì ben 
penetrato dal vivo fentimento della voftra fanta’ 
paftìone , che- pianga amaramente i miei peccati 
i quali ne furono- la caufa .. 

■ illuminatemi , Signore , accib conofeendo io le; 
miferie della mia anima, defideri veramente ,, 
e dimandi inftantemente di efler ne liberato. Fa- i 

temi ben conofeere, che voi fiere il mio unico • | 

liberatore ; e che fenza la luce della voftra cra- 
. zia io refterei fepolto per vfempre nelle tenebre 
deir ignoranza , e del peccato . Deh’ mettete nel 
mio cuore tanta gratitudine per li lumi , che vi 
liete degnato- comunicarmi , che in* avvenire , ad. 
imitazióne del fortunato Cieco da voi illumina- 
to, io non abbia pib occhi,, che per vedervi ,. 
cuore, che per amarvi , lingua, cheper lodarvi ,, 
e piedi , che per feguirvi , conformando interamen- 
te la mia vita alla voftra in terra per rendermi degno» 
di ’ partecipare alla voftra’. gloria, in cielo.. Così fia .. 

DO»..' 
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DOMENICA PRIMA 
DI (QUARESIMA. 

Di chr tratta il VANGELO T 
Della tentazione di Criflo nel deferto, ove a- 
vendo egli fame y perche vi aveva digiunato q^ua- 
ranta giorni e quaranta notti , il demonio lo 
tcntòV condirgli, che fe era Figlio di 'Dio , 
cangiane le. pietre in pane ^11 Salvatore rigettò 
fubito la. tentazione, rifj^itondendo al nemico, che 
r uomo non vive fblo di pane , ma della parola 
di Dio. Portollo allora il Demonio' fu la cima 
del Tempio , e P iftigb a settarfi giù fenza ti- 
more di farfi male, perche gli An^li lo fofter- 
rebbono ; e benchò Gesù di' nuovo lo refpingeflTe, 
dimoftrandogli , che non conveniva tentar Dio, 
nulladimeno quel maligno lo tentò* per la terza, 
volta, posandolo fu la cima d^un alto monte 
da dove gli fece vedere tutti i Re^l della Ter- 
ra , foggi ungendogli , che glieli avrebbe dati tutti, 
s’ egli voleva adorarlo . Ma Gesù fcacciò il de- 
monio tutto confufo, replicandogli, che bifogna 
adorare , e fervire Dio folo ; ed ecco , che fubito 
gli Angeli vennero a fervirlo . S. Matteo 4 . 

Gesti Crijìo perchè fece un sì lungo , e sì aujìero' 
digiuno}' 

I. Per fantificare , e- renderci facili tutte le 
mortificazioni corporali . z. Per infegnarci , che 
fi ccome il demonio fi ferve della forza della no- 
fìra carne per tentarci , noi al contrario dobbia- 
mo fervirci di effa carne per vincerlo,, con in-- 
debolirla , e mortificarla . S. Bernardo . 

Perchè volle effere tentato tre volte* 

I. Per riparare i tre peccati, di fuperbia,. di 
gpla,, e di. difubbidienza ,, che. Adamo, commife.. 

z\ Per; 
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z. Per infegnarci a vincere i tre principi delle 
noflre tentazioni, che fono la concupì faenza della'' 
carne y la concupijcenza degli occhia e la fuperhia 
della vita. Per confolare le anime timide, fa- 
cendo loro vedere , che non folo non fi pecca 
nella tentazione , ma anzi vi fi acquifta merito , 
e confolazione , quando fi refifte ad efla corag- 
giofamente coll’ armi della facra Scritturai,, ^la 
fede, dell’ upiilta , e dell’orazione , conforme 
ce. Crifio per darcene l’efempio-. S. Tomntafo,. 

Perché dopo le tentazioni Iddio mart^ gli Ane^ 
gfili a fevvire Gesù ? 

Per farci vedere,, che dopo le tentaaioai,. e 
travagli fofferti per fuo amore, et’ ordinario egli 
allegrezza ,, e confolazione colla fefiimocianzìt 
della buona cofeienza ,- e fe non manda vifibil* 
mente Angeli dal Cielo , manda i fuoi Minifiri , 
che' fono gli Angeli della terra, per confolar le 
perfone travagliate. S. Bernardo. 

J Gesù Crijìo perchè- non volle cangiar- le pietre in 
^pane , nè gettarfi giù. dal Tempio , poiché gli era 
facile fenza alcun pericolo ? 

, Per infegnarci . i. A non credere mai al de- 
monio , ma a diffidarci fempre di lui , benché ci 
fuggerifea cofe buone in apparenza., perché fi fa 
trasformare, in Angelo di luce, quando. vuol por- 
tare le tenebre nella noflr’ anima. 2. A noateri}- 
tare Dio, nè pretendere da lui miracoli fenza 
necefTità; ma a valerci ne’bifogni de’ mezzi na- 
turali , ed ordinari , eh’ egli ci ha dato . S. Gre-- 
gorìo . 

orazione. 

M IO divino Gesù ,. eh.’ avendo fpofato tano- 
ura natura, veftendovt della noftra carne 
mortale-, avete voluto portarne le infermità, fia- 
le benedetto tPeffem addoflato i noftri peccati. 


I 
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ed averne fatra la. penitenza , benché fiate T in* 
nocenza:,. e la^ fantità'. medefima . Vi. ringrazio , 
eh' abbiate voluto fare un ^ lungo , e sì risorofo 
digiuno), riducendovi a patircela fame, voi, che' 
colia, vofira univerfale provvidenza nodrire gli 
uccelli deli’ aria , e gli animali delia terra . Vii 
ringrazia, di’ dibiate permelTo ai demonio di ten*- 
tarvi di gola, d’ avarizia ; di fuperbia, per con- 
folaroi nelle noflre tentazioni , ed' infegnarci a' 
vincerle coi vofiro efempio., - . 

E: poichèt il' demonio* fi ferve del noftra corpo 
pec tentarci , dateci , vr prego-, <|uella> forza , e 
fèdelcà , che vincendolo ci meritafie ; acciò pof- 
fiamo' far violenza alla nofiira. carne ribelle, e 
combattere il peccato dentro di noi meddìmi ; 

Fate , vi prego , che mai non rentiamo lavofira 
fama provvidenza^ nè ci diffidiamo di efla. Fa- 
te-, che: non mattiamo mai. H noftro- affètto a’be- 
ni di qwefio mondo , che voi avete fempre dif*' 
prezzo, l^te in: fomma,-che fiama del nume** 
ro di quelli , che- vi adorano- in* ifpiritO', e veri- - 
tà, q vi fervono unicamente ; acciocché dopo le 
tentazioni di quella mifera vita, i demoni effen- 
do vinti, e confufi , s’ allontanino da noi , e ci 
vengano incontro gli Angeli per condurci al Cic- 
lo ad effere' faztatl da voi. medefimo in ' compa»» 
gnia. loro , Così fia . 

I>OMENICÀ SECONDA 
DI QUARESIMA. - 

Di. ci. tratt. ìt VANGELO} 

Della Trasfigurazione dì Grillo, il quale efieu- 
do falito fopra d’un alto, monte in -compagnia 
de’ Santi Pietro, Giacomo, e Giovanni , fi tra- 
' sfigurò avanti di loro , il (fi lui volto diventando 

rifplen,- 
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Tifplendente al par del fole , e le di lui veftibian- ^ i 
che al par della neve . E per render la Trasfigu- i 
razione ancora piu gloriofaj e autentica compar- i 
vero lyios^ ) ed Elia j i quali {lavano a parlare 
con lui . Onde S. Pietro ripieno di fbmnio con- 
tento dille a Gesh) che faceva buono {lare in ] 
quel luo^o , e che egli vi lì farebbe 'trattenuto ) 
volentieri. Ma eccOj che in quel mentre furono j] 

tutti coperti da una nuvola rifplendente , dalla i 

quale ufcl una voce , che difle : Quejìo è il mÌ0 j 
Tiglio diletto-^ uditelo, A quello grande fpettacó-- j 
lo renarono talmente fpaventati gli Appolloli , i 
che cafcarono a terra tramortiti ; ma Gesù gli 
Kce 3 lz 3 xe ) gli rianimò « e proibì loro di parla- i 

re di quella vilìone , fmattanto eh’ egli folle ri- 
fufcitato. S. Matteo 17. 

Corwtf y? ^ece la Trasfigurazione t I 

Gesù Criflo , il quale per un continuo miraco* 1 

*Jon aveva mai dimoflrato ) fe non la figura 1 

■ rul* mortale ^ volendo dare una prova vi- | 

.ubile della fua Divinità, apparve in quel giorno 
gloriofoj lafciando feorrere fopra del fuo corpo 
un ragcio della gloria , che la fua. Anima fem-' 
pre godeva. S. Agofiino,. 

Ge^ Crijìo perchè fi trasfigurò in prefenza di 
quelli tre foli Appofloliì 

n. quelli tre foli dovevano eflére i te- 

llimonj della lua agonia nel monte Oliveto.alla 
quale voleva prepararli. 2. Per infegnarci a non 
{coprire i doni flraordinarj di Dio, fe non quan- 
to porta la carità, e la neceffità. ?. Per fàrve- 
dere , eh egli ò padrone de’fuoi doni, li dàfolo 
a chi gli piace , e che noi dobbiamo eflere con- 
tenti di quelli, che ci fa fenza invidiare a quelli , 
che ne ricevono maggiori di noi. S. Agofiino. 

Perche caufa Mosè, ed Elia apparvero nella 
Trasfigurazione ? 

Per moìlrare , che la legge rapprefentata da 

Mq^ 
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Mos^y é li Profèti rapprefentati da Elia, 'ren- 
dono teftimonianza di Gesìi Crifto , e riconofco- 
no la di lui divinità, ed umanità. S. llario. 

Di che parlavano Mosè , ed Elia ? 

Della Paflìone , che Gesù Grillo doveva foffri- 
re, volendo egli darci ad intendere, i. Che non 
dobbiamo attaccarci troppo alla dolcezza delle 
confolazioni per non ifcordare la neceffità de’pa- 
timénti . 2 . Che Te vogliamo giungere alla gloria 
del Taborre , cioè del Paradifo , dobbiamo pri- 
ma palTare per le ignominie del Calvario . 5*. 
Leone . 

Perché caufa Gesti Crljìo non concedette a S. Pie» 
tro di trattenerli fempre fui Taborre ? 

Perchè S. Pietro non fapeva ciò, che diceva, 
non badando , che quello mondo è un luogo dì 
patimenti, e d’ obbrobri, e non di godimento , 
e di gloria ; onde Gesù Criflo non l’ ha dimoftra- 
ta, eh’ una fola volta, per poco tempo, a pochi 
DifeepoU, a’ quali anche proibì di parlarne. Leo», 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù , che per animare la nollra Fe- 
de , e fortificare la noflra fperanzà , dopo ’ 
edere comparfo durante tanti anni agli occhi de- 
gli uomini in uno flato d’ uomo vile , e pecca- ' 
tote, vi degnate oggi comparire a due Profeti , 
e tre Appofloli gloriofo , come Dio , lafciando 
feorrere fui voflro fanto corpo un raggio di quel- 
la gloria , che gli era dovuta fino dal primo mo- 
mento della, voflra Incarnazione, e che la vofira 
anima godeva fempre ; vi adoro in quello fanto 
Millero, e vi ringrazio dell’uno, e dell’altro fla- 
to, ,nel ^uale vi liete lafciato vedere per nollra 
iUruzione , e redenzione . 

Dio di gloria , eh’ elTendo dichiarato oggi dal 
Padre eterno per fuo Figliuolo diletto , e natu- 
rale , 
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rale, fiere dato da efib per Maeflro.di tatti gK 
uomini , faterai grazia di afcoltare la voftra fan* 
ta parola con uno fpirito docile j d’amare levo* 
flre fante mafiìme con un cuore fedele , e d’ ab* 
bracciare i vofiri fanti efempj con un’ imitazione 
perfetta ; acciocché efiendo ricónofeiuto da voi 
per vofiro vero dilcepolo , io pofla eflere ricono* 
feiuto dal voftro Padre celefte per voftro fratel- 
lo, e fuo figliuolo adottivo, e che come tale io 
abbia parte alla Tua , e voftra eredità i 
O Dio mio, fe per una picciola goccia di de- 
lizie, che facefte gufiate a S. Pietro, egli era 
tutto fuor di fe ftefib , che farà mai , quando Con 
un torrente di contenti voi inebrierete i vofiri 
Eletti ? Che farà ^ quando eftì Sprigionati dalla 
carcere della carne , farete loto vedete ^ ed interi* 
dere le meraviglie. del Paradifo ? Fate, che per 
meritare quefii favori io non ricerchi piu le coi>- 
folazloni della Tetra , ma mi .animi a patire co- 
raggiofamente, mentre i patimenti fono l’unica 
ftrada, per la quale voi conducete gli detti alla 
gloria , che" credo, che defidero ^ che fpero nella 
voftra mifericordìa . Così fia < 


domenica terza 
DI quaresima, 

■ D/ eie frana il VANG'ELO ì . 

Del demonio muro , che Gesù Crifto fcaccib 
da un uomo, il quale fubito, che ne fu lìbera- 
.to,.,.{wrlo con meraviglia grande deile Turbe . 
/Alcuni- maligni /al contrariò diflero^ cb’égH fcac- 
virtù del principe de’dertiO'nj; 
ima il Salvatore dimoftrò chiaramente la f^fi tà 
della calunnia , .dicendo loro, che i demoni non. 
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fono mai contrari ■ a loro fteffi ; e che perb , men- 
tre e^li gli fcacdaya , non era per la loro vir- 
tìi, ma 'bensì in virtìi di Dio. Indi foggionfe , 
che quando lo fpirito maligno \ ufcito da un 
uomo, fe poi lo ritrova voto, fenza riparo, e 
fprovvifto di virtìi ^ piglia feco fette altri fpiriti 
peggiori di fe, e rientrando dentro a quell' uo- 
mo , ftabilifce in effo la fua dimora ; dimodoché 
il di lui flato ultimo b aflai peggiore del primo. 
5". Luca II. . ^ 

Per qual caufa S. Luca ojfcrva y eh’’ il demonio y 
che Cri fio fcacciaua , era muto , e fc acetato che fu 
il demonio y il muto parlò? 

Per darci ad intendere , che il demonio b quel- 
lo, il quale chiude la bocca a chi manca a fuo 
tempo di lodar Dio, 'ringraziarlo , e pregarlo, a 
•tender teftiraonianza alla verità , confeflarfi inte- 
ramente , dare avvertimenti opportuni y iflruire , 
confolare , o correggere il proflìino. S. Grijofì. 

Perchè alami /dicevano j che Crifto [cacciava -i 
àemonj in vinti del demonio ? 

Perchè h proprio de’ cattivi il giudicar male 
delle azioni delle perfone-dabbene, e condannare 
le loro intenzioni, o i mezzi, de’ quali fi fervono 
nell’ operare i qiiando non pOfTono condannare le 
loro azioni y le quali tendono vifibilmente alla 
gloria di Dio, all’utilità, ed all’ edificazione de’ 
fedeli. Ove al contrario le perfone dabbene, quan- 
do non poflbno feufare le azioni del proflimo , 

S erchè fono manifeflamente cattive , feufano la 
i lui intenzione. S. Bernardo. 

Criflo perche diccy che quando il demonio è fiato 
cacciato da un uomo j Je gli riefee di potervi rien^ 
^ trare y pipali d fico fitte altri 'deinonj ? 

’ f*cr tinfegnarci . r. Che il demoniò cerca fem- 
‘pre di rientrare nelle anime,- ch’egli ha pofléda- 
»to altre volte, quando erano in peccato raorta- 
■ le . 2, Che conofeendo elfo le loro inclinazioni , 

i fa- 
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\ ^lle gli riefca di rientrarvi con maggior im- 
pero di prima. Se dopo la confeniìone facramen- 
tale, che lo fcaccia, effe reflano vote, non pro- 
curando ^i dempirfi di buone opere, «d occu- 
parfi in fanti efercizj di pietà . S. Bernardo. i 
Perché Crifto dice, che / ultimo fiato de IP uomo., 
quando il demonio vi rientra dentro , è peggiore del 
primo ? . ^ 

Per darci ad Intendere, clie la ricaduta nel 
peccato, dopo averne ricevuto il perdono da Dio, 
^ pericolofi filma, i. Perché Iddio, il -quale vie- 
ne più gravemente ofiefo dall’ ingratitudine, noti 
è così' focile a dare al peccatore la grazia per 
convertÌTfì . 2 . Perché il demonio rientrando trion- 
fante nell’ anima , fcaccia Dio da effa, dlventìi 
più fiero, e più facilmente la allontana da’ mez- 
zi , de’ quali ella porrebbe valerfl per lafuacon- 
verfione. Perchè l’ anima fteffa effendofi ingol- 
fata con maggior affetto nel peccato, edeffendo- 
fene fatta un abito, non vuole, nè può lafciat- 
lo, che con grandidlme difficoltà. S. Agofi, 

ORAZIONE, 

D ivino Gesù, Verbo, e virtù di Dio, che 
colla voftra incarnazione avete fcacciato il 
demonio dal mondo, liberando gli nomini dalla 
tirannia di quello fpirlto infernale-, fiate bene- 
detto. Sia lodata, e benedetta in eterno la vo- 
llra bontà infinita, che vedo occupata afcàcciar 
da un povcr uomo un demonio, il quale lo ren- 
deva muto. 

O Signore, Dio onnipotente, a cui fulo tocca 
di fciogliere la lingua de’ muti, e dare loro pa- 
role di vita eterna, non permettete mai , ch^ il 
demonio occupando il mio cuore , le§hi la mia 
lingua, e mi renda muto nel tempo , in cui devo 
lodarvi, benedirvi, e chiedervi iftantemente le 
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voflre grazie ; nel tempo , in cui devo difendere 
la verità , parlare per ' la carità , pubblicare le 
voftre siori®» ® confeflare le mie colpe. E poi- 
ché voi mi avete fatto la grazia di rinunciare al- 
lo fpirito immondo nel Sacramento del fanto 
£ai>:tefimOv e della penitenza; tenetelo per volita 
bontà lontano da me , e non permettete mai , 
ch^ io ricada nel peccato mortale ; acciò quel fu- 
perbo , e maligno , non trovando piti adito per 
rientrare nell’anima mia, non polla trionfare nò 
di voi, nò di me. Fare al contrario, o mio 
Gesù, Dio vivo, Dio vero, Dio Tanto, che pri- 
ma ch’io venga ad abbandonarvi, e crocifìgger- 
vi, confentendo ad alcun peccato mortale, che 
mi darebbe la morte fpirituale, io muora piut- 
tofto mille volte della morte corporale, la quale 
mi conduca a godere la vita eterna con Voi , 
col voftro Padre eterno, e collo Spirito Santo. 
Cosi fi^. 

DOMENICA QUARTA 
DI QUARESIMA. 


Di che tratta il VANGÈLO > 

Della moltiplicazione de’ cinque patii, fatta da ' . 
Grillo, il quale vedendo, eh’ una gran moltitu- t 

dine di gente era venuta ad afcoltarlo nel defer* ^ 

to , ove non vi era provvifione alcuna, diman- 
dò a S. Filippo, ove p^trebboqo comprar tanto 
pane, che ballalTe per isfamare quella gente; e 
S. Filippo avendogli rifpollo , che non ballavano 
ducento ginlj di pane per darne un pezzetto ad 
ognuno, egli fi fece portare cinque pani, e due 
pefei , che un ragazzo aveva , e dopo aver fatto 
federe quella moltitudine fui fieno, moltiplicò in 
tal maniera colla fua benedizione quei cinque pa- 
, Ann, Eccl. Tem. L H ni, 




Digitized by Googic 


lyo Anno Eccleftajììco 

ni, e quei due pefcl , che cinque mila uomini 
elTendofene faziati vi rertarono dodici caneflrid’ 
avanzo. Onde quel popolo maravigliato fuor di 
modo di sì gran miracolo, diceva, che Gesù era 
veramente il Meflla promelTo i ma egli preveden- 
do, che verrebbono a pigliarlo per farlo Re,fcap- 
pò , ritirandofi folo fu la montagna . S. Giovanni 6 . 

Perchè CriJIo interrogò S. Filippo^ come fi pote- 
va provveder di pane quella gente ^ mentre alcuno 
non gliene chiedeva ì 

Per infegnarci. i. Che Iddio veglia Tempre fo- 
pra di noi ^ conofce i noftri bifogni , che noi non 
conofciamo., e ci previene con favori , che nem- 
meno gli chiediamo. 2. Ch’alle volte ci lafcia 
Pare nelle necefTità per provare la noflra fede . 
3. Per fargli oflervare , eh’ era neceflario di prov- 
vedere con mezzo ftraordinario quel popolo di- 
voto, mentre mancavano i mezzi ordinar]'. 4. 
Per rendere più palefe il miracolo , che voleva 
fare . S. Agojìino . 

Perchè nodrì quel popolo , moltiplicando i cinque 
pttniì . 

I. Per rapprefentare una continua meraviglia , 
ch’egli fa per nodrire il mondo tutto, moltipli- 
cando da poi tante migliaia d’anni i pochi gra- 
ni di frumento , che fi feminano in terra. 2. 
Per figurare il gran miracolo j ch’egli fa nell’ 
Eucarifiia, moltipHcandofi per tutto il mondo, 
per nodrire gli eletti. Per farci vedere , che 
quando mancano i mepi umani , e^ naturali , egli 

f rovvede anche con miracoli , a chipenfa, e va a 
ui , e fia con lui . 4. Per avverare la fua parola , 
che tutte le cofe fono date di foprappiù, a chi cer- 
ca in pririio luogo il Regno di Dio. L/lgoftino. 

Perchè fece- federe il popolo Ju P erba prima di 
dijìribuirgji il panel 

Per infegnarci . i. Che l’ umiltà , e l’ubbidien- 
za , le quali procedono dalla confidenza in- Dio , 

. fono 
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fono i mezzi ì pili efficaci .per ricevere da lui 
grazie fingolari. Che per meritare il’eiTereno- 
dciti da Dio , malTime col pane dell’ EucariHia , 
dobbiamfl dilprezzare e calpeftàre le cofe del 
mondo, figurate nell’ erba, perché j come l’erba, 
fi feccano, e difpaiono. S. Grìfojiomo , 

Perchè fe ne fuggì fu la montagna ^ quando vo- 
levano ventre per farlo Rei 

t. Per infegnarci, ch’il fuo regnò ^ è quello 
de’ Tuoi fegUaci tìon è di quello mondo, à. Per 
infegnare a’ fuoi Minillri , che devono fuggiré gli 
onori, e la gloria propria nelle azioni pubbliche , 
e gloriofe, e ne’fetvizjj che rendono a’ popoli , 
acciò Iddio folo, che ò l’autore d’ogni bene, 
fia lodato, e glorificato da tutti. San Bernardo . 

ORAZIONE. 

D IO eterno , Creatore , Padre , è provvedito- 
re univetfale del mondo , fiate benedetto per 
la provvidenza ordinaria, colla quale provvedete 
à tutti gli Uomini , facendo fetvire tutte le crea- 
ture al loro mantenimento; Siate benedetto per 
la provvidenza firaordinaria, Colla quale ci alTI- 
flete he’bifognt firaordinarj , ficcome aflìflefie i 
cinque mila uomini j eh’ etano andati ad Udirvi 
nel deferto, provvedendogli abbondantemente di 
cibo . Siate anche benedetto d’ aver figurato con 
quel miracolo il miracolo de’ miracoli j che fate 
neU’Eucariftia , dando da poi tanti fecolij e fino 
alla fine de’fecoti il voftro medefimo Corpo in 
cibo a tutti i Criftiahi . - 

Fatemi grazia j o Signore , che ficcome quel 
popolo, che voi nodrifte nel deferto , vi riconob- 
be , e pubblicò per Profeta, e voleva farvi Re ; 
così io , che fono 'fiato da voi 'prevenuto con tan- 
ti favori firaordinarj , Vi tenga fempre per mio 
vero Re, e padrone, e non foffra mai, che* al- 
ti 2 cun 
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cuti altro, fuori di voii, recni nel mio cuore ' 
Fate, vi prego, che riconofcendo principalmente 
da voi tutti i fervizj, che ricévo per mano del- 
le creature, ve ne confervi tutta la gratitudine 
che devo, e ve la dimoflri coll’ umiltà nel fer- 
vi rvi , e colla fedeltà nell’ ubbidire a’voftri fan- 
ti comandamenti , acciò fia degno , che voi pi- 
gliate di me una cura , e protezione fpeciale 
O Padre celefie , e Re de’ Re , io adoro in tut- 
to e per tutto i voftri ordini facrofanti , e ri- 
pongo in voi ogni mia fperanza in vita, ed in' 
morte. Difponete pure liberamente' di me, e di 
quanto m’appartiene. Nelle voftre mani io lafcio 
la mia forte , tanto pel tempo , che per l’ eter- 
nità . Io voglio dipendere unicamente da voi 
degnatevi pigliar cura di me, che allora io farò 
veramente contento interra, e beato nel Cielo, 
Così fia. 


DOMENICA DI PASSIONE. 

che tratta il VANCSLO ? 

D’ una difputa famofa di Gesti con i Giudei 
a quali avendo egli detto , che alcuno non pote- 
va convincerlo di peccato , e chfe chi b del par- 
tito di Dio , ode la parola di Dio , ed effi in- 
tanto non 1 udivano, e non gli credevano, per- 
ché non erano del partito di Dio ; quelli l’ ac- 
^farono d elTere Samaritano, ed indemoniato , 
Gem nfpofe , che non era punto indemoniato , 
e che non ricercava la gloria propria, ma che 
Onorava il fuo Padre, e che chiunque olTervava 
Ja lua parola, non morrebbe mal . E che.? glidif- 
fero i Giudei , fei tu forfè più de’ Profeti, e del 
polirò padre Abramo, I quali pure fono morti? 

Crifto, che Abramo 
defiderò di vedermi, ed in fattimi vide, e fene 
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rallegrò. Come? Ripigliarono i Giudei, tu non 
hai ancora cinquant’ anni , ed hai veduto Àbra- 
mo, eh’ è morto molte centinaia d’anni fono ? 
Soggiunfe allora Crifto, ch’egli era prima d’ A- 
bramo : ed eflfl- pieni di rabbia pigliarono fadì 
per lapidarlo, ma Gesù fi nafeofe, e fe ne ufcì 
dal ‘Tempio. S. Giovanni 8. 

Gesh Crifto perchè sfida i Giudei di poterlo con- 
•vincere ^ alcun peccato ì 

1. Per condannare la loro perverfità , mentre 
non credevano alla verità delle fue parole, ben- 
ché foffe fofienuta dalla fantità della fua vita 
e dall’evidenza di miracoli tali, eh’ alcun Profe- 
ta non ne aveva mai fatto di fimili . a. Per in- 
fegnare a’ Fedeli , e mafitme a’. Tuoi Miniflri , 
che la fantità de’cofiumi deve Tempre accompa- 
gnare la confeflìone , e moho più la predicazio- 
ne della parola di Dio. S. Girolamo, 

^dentro GesU Crifìo era vero uomo ^'pet'qual 
caufd non poteva effer convinto tP' alcun peccato ? 

Perché tutti i peccati hanno origine o ^alla 
concupifcenza della carne, ed egli non ha • mai 
ricercato il minimo piacere, anzi ha Tempre me- 
nato una vita di ftentì , e di patimenti .* o dalla 
concupifcenza degli occnt, ed egli non ha mai 
avuto il minimo affetto wr li beni della terra ; 
anzi gli ha difprezzatì, ed ha ricercato Tempre 
quelli del Cielo j o dalla Tuperbia della vita , 
ed egli non ha mai avuto il minimo defiderio 
della ftima, e della gloria del mondo j anzi V 
ha Tempre fuggita, e fi ò annientato volonta- 
riamente. Filip. a. 

Per qual ca'ifa Crifto effendo aceufato tP effere 
Samaritano^ ed Indemoniata , rifpofe folo.j che non 
era indemoniato. \ 

Perché quelle erano due accuTe differenti ; alla 
rnponde di no, non potendo elTere , che 
chi fcacciava t demonj , folte indemoniato ; al- 

H r u 


I 


Digitized by Google 



174 Anno EecleJìaJUco ' 

la feconda» tacendo, confentl , perchè Samarlta-' 
no vuol dire cuftode , ed egli è veramente quel 
fedele cuftode , che cuftodifce la città dell’ ani-, 
ma noftra, e fenza la di lui cuflodia in vana 
veglia, chi la cuftodifce. J", Gregorio, 

Perchè dice , che chi offerva la jua legge , noti 
morrà mai ? 

Per 'moftrare, che i veri Criftiàni, che ofler- 
vana la legge di Dio, benché paiono morire fe- 
condo. il corpo, non muoiono però mai fecondo 
r anima , effendo incorporati, a Gesù Crifto , che 
è la vita medefima ; ma padano dalla vita tem- 
porale , e penofa ad una vita eterna , e g^oriofa ; 

S, Tommafo. • 

Chi fono quelli , che odono ' veramente la parola 
di piai ' 

Sono quelli , che rinunciaho a’defiderj della 
carne , e defiderano la 'patria celefte , fuggono la 
gloria del mondo , non bramano i beni altrui » 
e diftribuifcono . i propri in elemofina, conforme | 
la parola dì Dio c’ infegna a fare : ma quelli , , 

che ricufano di praticare ciò, eh’ ella infegna , 1 ' ] 

odono fola coll* orecchie del corpo, il che a nul- | 
la giova , e non con quelle deli’ anima , come i 
Crifto delìdera . S, Gregorio . 

Crtfto X offendo nata molti Jecoli dopo Abramo 
come meva dire^ dH egli era prima di lui > 

1. Perchè eflèndo vero Dio, è flato un’ eter- 
nità" prima d’Àbramo , di cui egli è Creatore 
col Padre eterno, e collo Spirito Santo , 2. Perchè 
l’ umanità medeCma di Gesù Crifto era previ- 
fta, ed ordinata da Dio prima d’Àbramo, la di 
cui più foda allegrezza- era la fperanza del Mef- 
fia, fpecialmente promeffogli, benché non l’ab- 
bia veduto, che da lontano, cioè in ifpirito. Ss 
Tommafos ' 
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* ' V f* * 

ORAZIONE, 

D ivino Gesti, Pontefice eterno, Sacerdote In- 
nocente , e fantiflìmo , feparato da’ peccato- 
ri, mi rallegro del giuflo rimproverò, e della 
confuGone , che fate oggi a’voftri perverG nemi- 
ci, sGdandoli di potervi convincere d’ alcun pec- 
cato. Mi rallegro, che voi li convinciate di ca- 
lunnia, e di beftemmia, e che loro fcopriate la 
loro riprovazione , ed oftinazione nell’ incredu- 
lità. Adoro umilmente O buon Gesù, la voftra 
impeccabilità , adoro la voftra bontà , che vi ha 
fatto pigliare la carne d’Adamo peccatore per 
diftruggere il peccato medeGmo.^ 

Fatemi grazia , o Signore , eh’ io non difonori 
con i miei mali coGumi il l'anto nome di Cri- 
fliano, che porto, come i Giudei dilbnorarono 
voi. Fate, che a yoftr’eferapio io non cerchi in 
niente la mia gloria , ma folo ijuella del Padre 
celefte. Fate, per voGra pietà, ch’io non porti 
mai il carattere di riprovazione con rigettare, o 
fprezzare la voGra Tanta parola. Fate in’ fom- 
ma , che, come Abramo, io metta tutta lamia 
allegrezza , e confolazione a voi , parlare di' voi , 
fperare in voi , ed amare voi , acciò operi effi- 
cacemente la mia eterna falute, e mi renda de- 
gno d’andar a godere nel Cielo il frutto della 
beata predeGinazione , Così Ga. ’ 

DOMENICA DELLE PALME . 

,Dl eie tmta il VANGELO ì 

Del trionfo di CriGo , il quale eG*endoG fatto 
condurre da’fuoi AppoGoli un’ afina col fuo jpo- 
ledro, li cavalcò, andando così inGerufalemme, 
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fecui» dal popolo , il quale tagliava rami dagli 
alberi per ornare la ftrada , ove egli paflava - e 
per fegno di maggior rifpetto Hendeva le proprie 
veiii » benedicendolo con fom- 

mo giubbilo , ed acclamandolo per Re d’ Ifi^le 
mandato da Dio . 5 ", Matteo ar. 

Perchè caufa Cesìt Crijìo volle entrare in trìon» 
fo in Cerufalemme avanci la Jua pajfione ? 

I. Per far vedere , eh’ egli era padrone di tut- 
to . 2.. Per confondere i fuoi nemici , i quali fi 
confumavano di rabbia, e d’invidia, Per anima- 
re 1 difcepoli , dando a divedere » che quanto egli era 
per patire, non farebbe per forza, o pernecefR- 
ta , ma per elezione, e di fuo arbitrio . S. Tommafo, 

Cesi* Crijìo perchè fi fervi ef afma^ e tP un 
puledro nel fao trionfo } 

I.' Per adempire la profezia di Zaccaria il 
quale dice, che ri Meflfia trionferebbe fopra d’ 
un 4 nna , e d’un poledro, Zach^ip^ 2. Per non 
aver alcuna fomiglianza con le pompe del feco- 
le ,-ch’ egli ha fempre condannato con la fuaumil- 
Matteo 11 , g. Per lignificare due diverfi po- 

5 0I1 , cio^ nell’ afina i Giudei, avvezzi al giogo 
ella legge, e nel poledro i Gentili, che no» P 
avevano portato mai; volendo egli con quelli due 
popoli comporre la fua Chiefa , per la quale veniva 
a trionfare con la fua morte. S, Ambrogio, 
Perchè in quejìa giorno fi benedicono rami d'olio 
voy e dì palma y e fi portano in proceJTioneè ' 
I. Per rapprefentare l’allegrezza d?Difcepolf, 
e la divozione di quel popolo verfo, Gesù .. z. 
Per moftrare. che i fedeli con i digiuni, orazio- 
ni, ed altre buone opere della quarefima devo- 
no aver riportato la palma, trionfato de’ loro ne- 
mici , ed acquifiato la pace della buona cofeienza, 
fimboleggiata nell’olivo, che la colomba porto 
a Noi! nell’arca dopo il diluvio. jGenefi 8 . 

Perchè fi confervano quei rami nelle cafe } 

Ac- 
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X, Accib con le benedizioni^ che- U Tanta 
Chìefa ha dato loro, ci fervano contro i noftri 
nemici invifibili^ z* Acciocché le palme, ci ri- 
cordino , che dobbiamo continuamente combatte- 
^ re per trionfare delle paflìoni. 5. Affinchè Toli- 
, vo ci ricordi , che dobbiamo mantener la pace 
con Dio , e la dolcezza col proflìmo . S. Bernard. 

1. Adorate Gesù nel Tao trionfo,, dicendogli 
più”^ volte con eflufione di cuore : ì/^iva GesU^ viva 
Gesti . BenediSus , qui venit in nomine Domini , 
oppure dite il cantico : Benedi^us Domimts Deus 
Ifrael. 

2. Se potete, aflfiflete* alla proceflione co’ranM , 
f « per efTere a parte del trionfo- di Gesù, con gli 

Apposoli , e le turbe vincete qhalche^ pafllone , 
acciò egli trionfi in voi , e guardatevi oene daU 
Ja perfidia de’ Gjudei , i quali, dopo averlo ac- 
clamato R.e lo crocifìlTero ^ 

O K A Z l O N E. 

. I 

D ivino Gesù , vera efempiò , e: modello dt 
penitenza , e d’ umiltà , voi , che per noftra. 
iftruzione avete dichiarato-, che il vofiro regno 
non era di quello mondo, ma che per noftra con— 
folazione volefte effece ricevuto trionfante nella, 
città di Getufalemme , ed edere acclamato Re da 
quel popolo, permettetemi , vi prego , che imi- 
tando io là di lui divozione, vi. acconipagni nel 
voftro trionfo . E ficcome con eflb voi preveni- 
te le battaglie, e vittorie della voftra fantiftìma. 
paftione , così fate , ch^ io itnpari da voi a patir- 
le , e combattere per poter trionfare con- voi . 

Mirallégro, che quel popolo fortunato col 
lume dèlia voftra grazia vi. abbia riconofciutOi 
per Re. Sì, mio dòlcifTìmo Gesù, voi fiete il 
vero Re d’ Ifraelè,. cioè dell’ anime predeftinate „ 
e come tale vi riconofco , e vi prego di.regnars: 

H: r foprat 
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nel mio. cuore ^ acclbfoN 
to il voftro comando, e con la voftra afTìften4 
IO domini le mie paloni , Fare, che io porti 
fedelmente al voftro feguito l’olivo, cioè che 
goda interiormente , ed efteriorraente la pace in 
mezzo a’ travagli, ed affalti di queda miferrv\- 

compatire al 
con la palma della vitto* 
ria de voftri, e miei nemici. Così fia. 

DOMENICA Di PASQUA* 

I)/ c^e tratta il VA'NG'EID 7‘ 

Della rifurrezione di Crifto , che feguì al far 
del giorno della Domenica, e fu manifeftata da 
un Angelo alla Maddalena, e ad altre Donne , 
le quali andando al fepolcro. per imbalfamare il 
corpo di Gesù, non fapevano, come fare, per 
togliere via la grolTa pietra, che Io chiudeva; 

’ c^f furono al fepolcro , trovarono , 
che_ già era tolta la pietra , ed ellèndo entrate 
dentro, videro un belliflìmo Angelo, veaito di 
bianco , il quale dilTe loro, che Gesti crocifinb. 
era ruufcitato , e non era pib nel fepolcro ; che 
andafTero a portarne la nuova a S. Pietro , ed 
agli altri Dilcepoh, a’ quali effo Gesù fi farebbe 
vedere in (jalilea, confirme aveva loropromef* 
lo, quando viveva. S. Marco \6. 

Ferche l Angelo rimoffe la lapida dal Sepolcro ì 
«nn* divote , e fante Donne, che 

levarla, aveffeto la con* 

ra della riflirr”^"^*^^ fepolcro , e fi accertaffe* 
ro di trovandovi più il cor* 

?izia d? Dio, 'St" “ >, .<?- 

dimcolta , che Eajono infupetabili . e & ulora 

tro* 
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trovare confolazioni , e contenti, ove fi teme- 
vano confufioni , e travagli . S. Agojìino . 

Perchè caufa ÒesU Cvflo fece annunziare la fua 
tìfurrezione Jingolarmente a S. Pietro ? 

Per far vedere la cura , eh’ egli ha di confo- 
jlare , ed animare i veri penitenti ^ li quali fono 
intimiditi, ed afflitti dalla memoria de^ loro pec- 
cati , acciò effl imparino ad aver confidenza nel- 
la di lui bontà , mentre conferva II primato Ap- 
pofiolico a S. Pietro fra le lagrime della peni- 
tenza. y. Leone, 

A chi apparve Gesù Crijio dopo la rifurrezione ? 

Alla fua fantiffima Madre, per confolarla, a 
S. Pietro , a S. Maddalena , e varie volte a tut- 
ti gli Apporteli, converfando, e mangiando con 
loro, per provare la fua verarifurrezione, eper- ' 

chè S. Tommafo non voleva crederla, gli fece ' 

toccare le fue piaghe .. s, Giovanni 20, -j 

O R A 2; I. Q N E, 

D ivino Gesti, che per figillare glorlofam^nte . 

la vortra miffione , e compire pienamente 
la nortra redenzione , dopo d’ ertere morto, come 
uomo , vi- fiere rifitfcitato voi fteflo , come Dio, 
fuperando, e diftruggendo con la vortra divinità 
la morte , che avevate voluta foffrire nella vo- 
fira umanità., fiate benedetto, e lodato, glorio- 
fo In terra , e in cielo « ^ ^ ^ 

Q Gesù rifufeitato, primizie , f modello d’o- 
gni rifurrezione , fatemi grazia di riforgere vera-* 
mente con voi, e di entrare fpiritualmente nella 
nuova vita, che mi avete meritata con la vortra 
morte , e che ora mi mortrate con la* vortra ri- 
furrezione. E Cccome voi, mio dolcirtìmo, Ge- 
sù , riforgendo gloriofo , vi liberate per fempre 
da’ voftri nemici , a’ qu^i vi eravate (bttoporta 
nella vortra partìone, e lafciate nel fepolcro le 
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fpogtie della motte, non ‘permettete , vi presa,; 
che IO ceda mat più ai nemici della mia falute, 
e della voltra gloria ; ma fatemeli vincere con-- 
tìnuamente con l’ efficaci della voftra grazia.. 

J o mio Gesù, che lafcianda le' 

l^ghe del peccato , cioè le occafioni , ricreazio- 
ni, compagnie, ed abbellimenti, che m’indulTe- 
ro a peccare, io palli innocentemente la qua- 
rantena di quella vita mortale, acciò la mià vi- 
ta temporale , ed umana, ranprefentando la vita, 
tutta fpiricuale , e divida . che menade dopo la. 
riiurrezione , io pofla anche partecipare alla vo- 
lira vita gloriofa nell’ eternità . Cosi lìa. 


DOMENICA PRIMA DOPO PA- 


D 


SQUA DETTA IN ALBIS 


che tratta il VATSlCELO t 
Di due apparizioni di Grilla agli Appodolr, 
ya quali, mentre erano radunati alTIeme, tenen- 
le porte chiufe per paura de’ Giudei,. Gesù fi. 
fece vedere , diede loro la pace , moftrò loro le 
lue mani, ed il collato, e comunicò loro lo Spl- 
poteflero rimettere i peccati . 
Ma 1 Appofiolo S. Tommafo non elTendofi tro- 
vato a qwlli prima apparizione , quando gli al- 
tri Appofloli gliene parlarono , egli dille libera- 
crederebbe mai , che Gesù folle 
rifufcitato, fe non gli vedeva, e toccava lepia- 
giorni dopo il Salvatore appa- 
rendo di nuovo- ^li Appodoli , fece toccatele 
foe piaghe a S. Tommafo , e gli dilTe , che non 

toinlpofe. O rata Signore, e mio Dio , Indi Ge- 

creduto ^ perchè mi hai ve* 
àuto . jeatt Jom quegli , che credettero in me fen* 
Tfi vedermi . San Gioxannì 20 ;. ^ 

In 
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. la che confile la pace y - che Gesh Criflo dìedit 
agli Apposoli} • 

Confifte. I. Nella rtconciliaztone dell’ nomo 
con Dio per mezzo del Sangue del Redentore . 
2. Nella fiducia , che la fua grazia , ed il- fuo 
amore ci condurranno alla beata eternità . ?.. 
Nella calma delle paflìonl. 4. Nella tranquilli- 
tà dell’anima, la quale fapendo, che null^fi fa 
fenza ordine di Dio, e eh’' egli tutto fk coni in»» 
finita fapienza, giufiizia, ebontà> ama, e vuo- 
le tutto ciò , eh’ egli fa , e che defidera y che noi 
Sciamo. Sland A goflino . 

Per qual eaufa Cri fio diede la pace agli Appo* 
fiali , meftrando loro^ le fite piaghe ? 

I. Per aflìcurarll ^Ua fua vera rifurreziòne , 
facendo loro vedere il medefiino corpo , eh’ era 
fiata crocifilTo. 2. Perchè la fna paffione è queir- 
la, che ha apportato la pace al mondo, ricon- 
clHando l’ trama con Dio . ?. Per infegnare ^ 
fuoi feguaci , che devono portare per tutto la 
pace a corto anche di travagli , e di- patimen- 
ti . J". Bernardo . / 

Perchè diede P autorità di rimettere i peccati con 
comunicar loro lo Spirito Santo ^ 

1. Perchè avendo egli ottenuto colla' fua- moi> 
te il perdono per tutti gli uomini , era tempo 
di rtabirire Minirtri , H quali in nome fuo per 
mezzo de’ Sacramenti comunicartero la grazia a’ 

E eccatori . 2. Perchè la rimertione de’ peccati , e 
i fantificaziOne delle anime lì attribuilce allo 
Spirito Santo , il quale è la bontà prTonale del 
Padre , e- del Figliuolo . S'. Tommajo-. 

Per qual caufa dice , ohe quegli y li quali- h anno- 
creduto in lui ienza averlo veduto y fono beati}- 
I. Per coniolare l fedeli che non hanno avu- 
to là: fortuna di vederlo in perfona-. 2-, Per ani- 
mare quelli , che non fono, capaci di ragionare 
fopra le cole della, fède . Per dar ad intende- 
re 
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re, che la fede di quegli , li quali per credere ^ 
oltre la parola di Dio, e l’ atteliazione degli Ap- 
poftoli , cioè della Chiefa, arcano altri motivi, 
o ragioni , è molto imperfetta , e di poco meri- 
to avanti Dio. S. Tommafo^ 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, maeftro doIcifTìmo , che non 
contento d’aver confolato i voflri Difcepo- 
li con apparire a diverfi di loro, fubito dopo la 
voftra rifurrezione volefte inondare di dolce alle- 
grezza il loro cuore, apparendo loro due volte, 
mentre erano radunati affieme , fiate benedetto 
di tanta bontà, che dìmoftrate loro, ricordan- 
dovi di efil nella vofira vita gloriofa..' 

Vi ringrazio, che per infinuare la fede a S. 
Tommafo , e fortificarla negli altri Appoftoli , 
ed in tutti i Fedeli avvenire, moftriate nuova- 
mente , anzi facciate toccare a quell’ Appofiolo 
infedele le vofire piaghe, che per via de’ fenfi. 
convincono pienamente lo l^irito, e ’I cuore . 
Fatemi grazia , o Signore , che la mia fede fia 
così viva , e perfetta , che per portarmi a cre- 
dere io non abbia mai bifogno dell’ ajuto de’ ien- 
fi , o della ragione , 

O Gesù gloriofo, che volete ancora apparire 
crocififlTo per ifpirarmi maggiormente 1’ amore 
della Croce, fate, vi prego, che le voftre fa- 
crofante piaghe, le quali fono fornaci del divino 
amore , gettino continuamente nel mio cuore 
fiamme così vive,, che lo purifichino da’ terreni 
affetti, e l’infiammino talmente nell’ amor della 
Croce in quella mifera vita , feminata di croci, 
che polTano poi conlacrarto, e confumarlo per- 
fettamente in prefenza del Crocififfo nella vita 
beata , ricolma d’ ogni felicità . Così fra * 

' DO- 
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DOMENICA SECONDA 
DOPO PASQUA. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

^ Del buon Pallore, e del mercenario, tra’ qua- 
li ( dilTe Gesù a’Farifei ) pafla quella differen-p 
za , cV il buon Pallore efpone la propria vita, 
per le fue pecore, ed il mercenario, fe vede ve-, 
nire il lupo , le abbandona alla di lui difcrezio- 
ne, eTe ne fugge, perchè le pecore non fono 
fue. Indi foggiunfe Gesù, ch’egli era il buon 
Pallore , conofcéa le fue pecore , ed efle lo co- 
nofcevano ch’egli dava la vita per loro, ed 
aveva altre pecore, che non erano di quell’ovi- 
le, al quale però le voleva condurre, affinchè 
non vi folle , eh’ un fol ovile fotto al medefìmo 
Pallore. 5’, Giovanni io. 

Gesù Criflo come poteva dire^ cf^ egli dava aU 
lora la vita per le fue pecore mentre morì moU 
to tempo dopo ? 

Perchè egli non ha afpettato il tempo della 
fua paffione a dare la vita per loro, ma la die- 
de fin dal principio della fua incarnazione ; la 
diede nelle lue preghiere , ofiferendofi a Dio per 
gli uomini ; la diede ne’ fuoi travagli , ne’ fuoi 
viaggi , ne’ fuoi fermoni , e ne’ Tuoi miracoli , 
perchè non aveva in elTì altra mira, che la. la- 
ro falute; e fapeva benilTìrao, che per caufa di 
effi i Giudei lo farebbero morire. Onde il dono 
della fua vita fù continuo, la fua bontà immen- 
fa , ed i nollri obblighi verfo quel buon Pallore, 
fono infiniti . San Gregorio ^ 

Che cofa j’ intende pel mercenario ? . 

S’ intendono i mali Minlllri della Chiefa , t 
quali avendo il nome , e T uffizio di Pallori , in 

vece 


Digitized by Coog 


• Anno '£cclejìa]ftc(r 

vece dt dare la loro quiete,, le foftanze, e bifo- 
gnaodo, anche la propria' vita per mantenere-, e 
difendere le loro pecore , ciob le anime alla loro 
cura commeffe , le trafcurano per godere le loro 
comodità feiiza faftidioj ed in vece di dar loro 
il pafcolo fpirituale, e temporale, purché ne* ri- 
cavino il latte, e la lana, cioè onore, e roba; 
poco fi curano , che effe Ir perdano , e fiano dì* 
votate da’ lupi infernali. S. Bernardo, 

1 Minifhi delia Chiefa poffono godere i beni 
.temporali di effa fenza- e^ere mercenari? 

Lo poflbno beniffimo, per fovvenire alle foro 
necelTità, elTendo giufto, che chi ferve l’altare, 
viva dell’ altare ; ma elTendone elTi gli economi , 
e non i proprietarj , devono impiegare al foften- 
tamento de’ poveri , ed al decoro de’Tèmpjcìò, 
che non è neceflUrio ad ellì, affinchè non aven- 
do ricevuto aleuti ben temporale in ricompenfit 
del loro miniftero, pofiano meritamente fperare 
i beni eterni. S. Gregorio, 

Per qual caufa Criflo dice , aveva altre pe* 
cote , le quali voleva condurre ai^uo ovile ì 
Per moflrare . i. Ch’egli era venuto non foIt> 
per la falute degli Ebrei, a’quafi predicava; ma 
anche de’ Gentili , ch’egli voleva chiamare alla 
fède, per comporre di quelli due popoli una fola 
Chiefa . 2 . Che i fuoi Minifiri devono aver il 
zelo per proccurare fempre la converfione, e fan- 
tificazione di nuove anime per condurle al fùo 
ovile. S, Tommafo,. 

ORAZIONE. 

A Mabiliffimo Gesù , Pallore eterno , e, mo- 
dello de’ Pallori , che fiete venuto in que- 
llo Mondo con tanta bontà a cercare le peco- 
relle fmarrite per formarne là greggia della vo- 
ftra fanta Chiefa, vi ringraziò di sì fvifcerato 

amo- 
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amore. Siate eternamente benedetto, o buon 
Pallore , che non folo conofcete le voftre peco- 
re , e le chiamate per nome , ma anche camnii- 
nate avanti a loro per condurle 'colla fantità de 
vollri efempj , e le pafcete col cibo della voftra’ 
parola , e de’ Sacramenti , anzi col proprio fan- 
gne , avendo dato la vita per effe. 

Dare, vi prego, alla voftra lanta Chiefa Pa- 
ftori fimili a Voi, eh’ a voftr’efempio amino ve- 
ramente, conducano, e difendano le pecore, le 
pafeano col buon efempio, ‘coll’ iftruzione, e 
coll’orazione. Non perméttete mai, per voftra 
pietà, che i’ anime ricomprate, e pafeiute col 
voftro preziofiftìmo fangue calchino nelle mani 
di mercenari , cio^ -^i Pallori intereffati , ambi- 
ziofi, e delicati, i quali amano, pafeono , ed 
ingraffano fe llelfi , e non le_ pecore , anzi per 
efimerlì da ogni fatica, e falli dio le lafcianocru» 
delmente alla diferezione de’ lupi infernali . 

Datemi, o divino Pallore,- la grazia d effere 
una delle voftre {lecore, fedele ad udire la vo- 
ftra voce , a feguire i vollri efempj , a cibarmi 
con profitto della voftra pardla , e de’ vollri Sa- 
cramenti. Fate, ch’io vi conofea amorofamen- 
te , come voi conofcete le voftre pecore elette , 
accib "dalla greggia della Chiefa militante fu la 
terra, nella quale vi fiere degnam di mettermi, 
io palli felicemente alla greggia della Chiefa 
trionfente nel cielo per effervi eternamente bea?» 
to . Cosi Ila . 

DOMENICA TERZA 
DOPO PASQ.ua. 

IDl* che tratta il yAI^ELO ? 

Dell’ ^ftlzione degli Appoftoli nell’ annunzio 

del- 
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della partenza di Gesù , il quale dUfe loro , di ' 
qua a poco voi non mi vedrete , e di là ad un 
altro poco voi mi rivedrete, TCrche me ne va- 
do al mio Padre. GliAppoftoli non intendendo 
niente a quello parlare , volevano interrogarlo ; 
ma egli gli prevenne, foggiungendo, ch’efTìpian- 
gerebbono, e fofpirerebbono , mentre il mondo 
fi rallegrerebbe ; ma che la loro afflizione fi can- 
gerebbe in allegrezza; e per meglio perfuaderli , 
fi fervi d’ una comparazione della donna parto- 
riente , dicendo loro , che ficcome la donna fo- 
fpira , e geme , quando è ne’ dolori del parto , 
ma fubito eh’ ha partorito , fi feorda di tutti i 
dolori patiti per la grande allegrezza, che ha d’ 
aver melTo un figlio al mondo ; cosi elTl allora 
recavano afflitti della fua partenza, ma ch’egli 
li vederebbe di nuovo, e li riempirebbe d’alle- 
grezza tale , che alcuno loro non la torrebbe 
mai . S. Giovanni i6. 

Per qual caufa Criflo diffe agli Appefioli , che 
fra poco non lo vederebbono , e di là ad un altra 
poco lo rivederebbonoì 

T. Perché s’avvicinava l’ora della fua morte, 
nella quale erano per perderlo di vifla , ma fra 
poco fi farebbe riveder di nuovo colla rifurre- 
zione. '2. Perché dovendo poco dopo la rifurre- 
zione falire al cielo , era per privarli della pre- 
fenza corporale, della quale poi goderebbono , 
quando egli ritornerebbe vifibile dal cielo per 
giudicare il mondo. 5. Per infegnare, che s’eclt 
fi nafeonde talvolta a’ fuoi eletti , fottraendo loro 
le l^ue confolazioni , fe elfi fono fedeli in afpet- 
tare con umile pazienza i fuoi ritardamenti , ri- 
torna prello a confolarll . 5 *. Bernardo . 

- Come poteva chiamar poco il tempo , eh' era per 
correre dalla fua afeenjlone fin al giudizio univerfale ? 

Perché tutto il tempo di quella vita , anzi 
molte migliaia d’anni avanti a Dio, e rifpetto 

all’ 
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all’eternità fono un tempo breviflfìmo'; e ci paiv 
rà tale effettivamente t quando farà finito , ben* 
chè adefTo ci fembci tnolto lungo. S. Agojlìno^, 
Perché pr^erme gli A^ofìoliy fpieganao loro il 
fuo difaorfo , prima eh' ejji P interroga (fero ? » . < 

Per mofirare. i. Ch’ egli- penetra ipenfieri,, e 
gli afTetti i più fecreci del cuore . 2. Per infe* 
gnare a’ pallori , che devono .prevenire la Tanta 
curiofità, ed i dubbi ragionevoli de’ popoli nelle 
cofe di pietà . Che i defiderj de’ giudi fono 
preghiere così efpreffe, ed efficaci appreffo Dio, 
eh’ egli gli previene . Salmo io. 

Perchè dice a' fuoi Difcepoli, eh' il mondo ride* 
rebbe , mentre ejfi piangerebbono , ma che la loro 
triftezzo fi cangerebbe in allegrezza 1 

I. Acciò le afflizioni, offendo loro predette J 
non aveffero da forprenderli . 2. Per perfuaderli , 
che fe le tribolazioni non fbffero utili , ficcome 
egli Capeva predirle, così potrebbe impedirle, g. 
Per animargli alla coflante fofferenza colla fpe* 
ranza della proffìma perfetta, ed eterna allegrez* 
za, che ha da fuccedere alla breve triftezza , ca- 
gionata dalle perfecuzioni , travagli, e mortifi- 
cazioni , che fi foflrono per amore di Gesù Cri^ 
fio, St Paolo 2. Cor, 4. ' .i 

ORAZIONE. 

O NnIpotente, e fempiterno Dio, Padre delle 
miferteordie, e font« d’ogni confolazione , 
che per preparare i Difcepoli a fopportare fenza 
affanno la perdita della voflra cara , e vifibile 
prefenza, la predicete loro anticipatamente, eli 
confolate colla .certa fperanza, che date loro, del 
voflro pronto ritorno, fia lodata, e benedetta hi 
tutti i fecoli la voflra divina Provvidenza . £ 
chi non adorerebbe tutti i voftri voleri , o Diti 
d’ infinita bontà . £ chi non fi fiderebbe alle vo» 
’ ftre 
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ftre promefle, o Dio d’infinita potenza , fantirì 
e lapienza, cne fiete ugualmente incapace d’ ini 
gannare , e d’ eflere ingannato ? 

Date di grazia, o Sigile, tanta efficacia alla 
promefla, che mi fate, di lafciarvt «vedere pre- 
tto , e poffedere eternamente , eh’ ella mi faccia 
ftimare un nulla tutte le promeffe del mondo 
bugiardo,, e mi animi a fofTrire volentieri tutte 
le privazioni, e travagli, che mi mandate. Fa- 
te, eh IO non defideri mai di ridere , e di ral- 
legrarmi col mondo jv ma che fia contento di 
piangere, e fofpirare con i voUri eletti, per po- 
ter partorire in me, benché con dolore , l’uomo 
nuovo , il quale eflendo creato fecondo voi é 
per vivere teato con voi ne’fecoli de’fecoli . 
Cosi iia. 

DOMENICA QUARTA 
DOPO PASQUA. 

D/ eie tratta il VANGELO ? 

Promefla di mandar lo Spirito Santo ; 
fetta da Crifto agli Apposoli , a’ quali avendo 
egli detto , che fi partirebbe predo da loro per 
a^are al luo Padre , e vedendo , che effi fe ne 
9 loggninfe loro . E’ fpediente 9 ch^ 
IO mi parta, perché altrimenti il confolatore non 

I! X r? "« vado, ve lo man- 

derò. Quando egli verrà, riprenderà il mondo 
di peccam, di giuftizia, e di giudizio. Ho an- 
cora molte altre cofe a dirvi , ma perché ora 
non ne fiete. capaci, lo Spirito Santo, che é 
Spinto di verità-, quando fia giuntò, v’ infegne- 
là ogni forta di verità. T. Giovami j 6 

Per aual caufa Criflo dice, eh' è fpediente , ch^ 
egh lafct g// Appoflolt, e vada al fuo Padre f 
1 . Perche era fpediente, e neceflario agli Ap- 
■ pofto- 
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roftoH ) ed agli uomini tutti , che Crifto morir- 
le per operare la loro falute. 2. Perchè la pre- 
feaza di Crifto dopo la rifurrezione farebbe fia- 
ta per trattenere gli 'Apoftoli nell’ infanzia del- 
ia vircìi, efiendo come figliuoli nel braccio del- 
la madre , in luogo che dovevano diventar uo- 
mini robufti , e perfetti , capaci di privarli del 
latte delie confolazioni fenfibili , ed aver forza 
di fepararfi gli uni dagli altri per andar a con- 
vertire il Mondo . San Gregorio . 

Perchè dijfe, che k> Spirito Santo non verrebbe, 
fé egli non partiva ì 

Per fignificare b i. Che lo Spirito Santo non 
era per venire nelle anime, ed abitare in elTe , 
come nel fuo Tempio, fe prima egli non le la- 
vava col fuo fangue., morendo per efie. 2. Che 
la volontà dell’ eterno Padre era di non manda- 
re lo Spirito Santo in terra , finattanto che il fuo 
Figliuolo fofle ritornato al cielo . Che per go- 
dere le confolazioni fpirituali , non bifogna at- 
taccarli mai alle fenfibili . Su Bernardo . 

Perchè dice, che lo Spirito Santo riprenderà il 
mondo di peccato , di giujìizia , di giudizio ? 

Perchè lo Spirito Santo . i. Entrando nell’ ani- 
me colla fede viva , fcuopre , e condanna il gran 
peccato d’infedeltà di quelli, che non hanno Cre- 
duto in Gesù Crifto. 2. Dando la perfetta giu- 
fiieia , e fantità criftiana, la quale fa amare Gesù - 
Crifto invifibile, e le cofe celefti , dimoftra l’inu- 
tilità, e l’imperfezione della giuftizia, e fantità 
della legge di Mosè , la quale ama ancora le cofe 
vifibili , e terreftri . 5. Regnando col fuo amo- 
re, diftrugge, il regno del deriionio contro il quale 
Crifto morendo ha pronunciato il giudizio di 
condannazione . S. Agoflinò. 

Perchè Crifto dice , che manderà lo Spirito San* 
to , poiché aveva detto , che il feto Padre lo man* 
derebbe per infegnare loro ogni verità ? 

I. Per- 
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I. Perché lo Spirito Santo procedendo dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo , toccava non meno al Fi* 
gliuolO) che al Padre» di mandarlo al mondo > 
2. Perch^ Crifto colla fua paflìone aveva merita- 
to lo Spirito Santo, cio^ la /antità agli uomi- 
ni, S, Tomm/jfo» 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, Padre amorofo, che per Ac- 
comodarvi alla debolezza de’ voftri figli- 
uoli li preparate alla voftra morte , ed afcenfio- 
ne , con proporne loro varie ragioni , e maffìme 
colla promefia, che fate di mandar loro in vo- 
flro luogo lo Spirito confolatore', fiate eterna- 
mente lodato , e benedetto . Ringrazio mille vol- 
te la vodra bontà paterna , colla quale ci avere 
promeflb , e dato lo Spirito Santo' per infegnare 
al mondo ogni verità.' 

Fate di grazia j ve he prego, ch’io fia tal- 
mente tocco, e penetrato dalle fue fante verità; 
eh’ io viva con una fede così ardente , con Una 
fperanza così ferma , con una pietà così pura , e 
con un didaccamento così perfetto , eh’ egli non 
trovi niente a riprendere j ne condannare in me# 
Fate, ch’io condanni il mondo, menando una 
vita del tutto oppoda alle fue madìme , acciò lia 
degno d’alloggiare in me lo Spirito Santo. Fa- 
te in fonima , che la mia volontà dia Tempre 
unita alla vodra, acciò amando io quello , che 
voi comandate, e defiderando unicamente quel- 
lo, che voi promettete, meriti di dare Tempre 
unito a voi nella gloria. Così fia. 


DO- 
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DOMENICA QUINTA 
DOPO PASQUA. 

D l che tratta il VANGELO ? 

Dell’efficacia della preghiera CrlfHana, GesU 
avendo detto a’ Difcepoli fe dimanderete alcuna 
cofa al mio Padre in mio nome , fiate certi , che 
egli ve la darà . Sin ora voi non gli avete di- 
mandato cofa alcuna, dimandategli pure in mio 
nome , e ficuramente riceverete , perchh il mio 
Padre vi ama, a canfa che voi riii avete amato, 
ed avete creduto in me . Ip fono ufcito dal mio 
Padre, e fono venuto in quefto mondo, ora f(^ 
no per ufcir di nuovo da Quello mondo, e ri- 
tornarmene al mio Padre . S. Giovanni 26. 

Che cofa vuol dire dimandare in nome di Grifo ? 

Vuol dire dimandare a Dio per mezzo, cioè 
pfe’ meriti di Gesù Crifto noflro Mediatore , e 
Salvatore le cofe , che fono necefTarie , e conve* 
nienti alla falure eterna ; perchè non dimanda in 
nome del Salvatore , chiunque chiede cofe con- 
tràrie alla falute. S. Ago fino . 

Per àual caufa Crifto (ì duole ^ che fin ora gli 
Appoftoìi non abbiano dimandato cofa alcuna ? 

Per moftrare . i. Quanto egli defideri di con- 
ceder grazie, tenendo per niente quelle, che fin 
allora aveva concedo agliAppofloli . 2. Che tut- 
te le cofe temporali avanti a Dio ^ ed in com- 
parazione delle eterne fono un puro nulla i ben- 
ché a chi ha poca fede , pajano qualche cofa di 
grande. S, Gregorio. 

Perchè dicci, eh’ il fuo Padre e f audirà gli 
poftoh\ a caufa che ejfi hanno creduto-àndui ^ e P 
hanno amato ? 

Per infegnarci, che la fede, animata dal vero 

amor 
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amor di pio » e del proflìmo , è quella , che do- 
na la forza , e l’ efficacia all’ orazione ; e che ot- 
teniamo da Dio grazie , e fpori , a mifura che 
la nodra fède h vìva, e la carità ardente . S. Agoft. 

Perché dice , eh' egli è venuto dal fuo Padre nel 
mondo , e che dal mondo fe ne ritorna al fuo Padre ? 

I. Per dar ad intendere , che fi avvicinava il , 

tempo della fua morte, e poco dopo quello della , 

fua afeenfione. 2. Per ifpirarci maggior fiducia, . 

f )oichh non Telo egli h nofiro mediatore, avendo | 
parfo il fuo fangue per meritarci la grazia, ma -, 
anche è nofiro avvocato appreffb del ìuo Padre , 
al quale rapprefenta le Tue piaghe, che fono il 
prezzo della nodra falute . S. Gregorio . 

ORAZIONE. 

» 

D ivino Gesìi, che col Padre eterno, e con Io j 
Spirito Santo fiete il centro , ed il princi- 
pio d’ogni bene, e l’autore di tutte le grazie , ] 

che fi comunicano agli uomini , fiate eternameli- 1 
te benedetto e dagli uomini, e dagli Angeli. Vi , 
ringrazio con tutto 1 ’ affetto, ed umiltà poffibi- j 
le dell’ infinita^ bontà , con la quale ci avete me- 1 
ritato quelle grazie, e ci avete efortato, ed in- j 
regnato a dimandarle a vodro nome . Vi ringra- j 

zio della certezza, che ci date, di dover noi j 

edere efauditi dal vodro Padre celede . ^ 

Fatemi grazia, o pìetofo Signore, che cono- ] 
fcendo la povertà, e miferia dell’anima mia, la , 
quale pur troppo h grande, ed a voi ben nota, 
io ricorra a voi mio provvediror^ , econfolatore , 
acciò vi degniate di follevarla . Fatemi grazia 
di dimandare con tanta adlduità , ed Drniltà , di 
cercare con tanta fede , e fperanza , e di budare 
con tanto fervore , e perfeveranza , che le mie 
preghiere non podanoc edere rigettate. 

In fomma , o buon Gesù , mio Salvatore , 

mio 
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ni!o Mediatore, mio Avvocato, infegnatemi ad 
amare finceramente , é defiderare ardentemente i 
bpi eterni, e le virtù criftìane j perché allora 
dimanderò veramente in voftro nome , quando 
chiederò cofe fpettanti alla mia eterna lalute . 
Allora farò infallibilmente efaudito dal vollro 
eterno Padre , quando Io pregherò di darmi la 
grazia di amarlo fopra ogni cofa in terra, e d’ 
andarlo a lodare, e ringraziare con pii voftri 
Apposoli, e con tutti i Wi in cielo “ne’ fecoli 
de’fecoli. Così fia. 

DOMENICA NELL’ OTTAVA . 
DELL’ ASCENSIONE. 

Di- che tratta il VANGELO ì 
' Della teftìmonianza dello Spirito Santo, edel- 
i® preparate agli Appolìoli, a’ quali 

Cnlro dine : Quando verrà il Confolatore , eh**' 
IO VI manderò dal mio Padre , Egli , che b Spi- 
nto di venta, renderà teflimonianza di me , c 
ne renderete teflimonianza , perchb flè- 
tè flati meco fln da principio. Io vi ho predet- 
to le cofe , che vi hanno da fuccedere , accioc- 
ché , quando vi fuccederanno , non ve ne fean- 
dalizziate , ricordandovi , che ve le ho predette. 
I Giudei vi fcacceranno dalle loro Sinagoghe , 
anzi verrà il tempo, in cui chiunque vi uccide- 
rà, crederà di fare un facrifizio a Dio, e vi fa- 
ranno qiiefti mali trattamenti, perchè non cono- 
feonq ne mio Padre , nè me . S. Giovanni i^. 

Crijìo perchè dice , che lo Spirito Santo , e gli 
Appofloli renderanno teflimonianza di lui ? 

• I* Perchè gli Appofloli avendo vifTuto con Cri- 
-fto, erano teftimonj incontraftabili della fàntità 
della di lui vita , e della verità de’ di lui miracoli , 
Ann. Eccl. Tom. I. I che 
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che lo Spirito Santo doveva autenticare con far- 
ne altri nuovi per la converfione de’ popoli. 2, 
Perchè tocca allo Spirito Santo dì congiungere 
la fua teftimonianza a quella de’ predicatori del 
Vangelo, illuminando internamente gli uomini 
colla fede, quando i predicatori infinuano loro 
efteriormente la cognizione di Grillo colla predi- 
cazione . 5 ** Agoflino . 

Eo Spìtìto Santo in quanti modi congiunge Ja fua 
tejìimonianza a quella eie' Predicatori ? 

In due. I. Spargendo la fua unzione prima 
nel loro cuore, e poi nelle loro parole. 2. Ope- 
rando immediatamente nel cuore degli uditori , 
con infpirar loro l’amore delle verità, che fono 
ad elfi proTOfte, perchè in vano i Predicatori 
buffano all’ orecchie del corpo , fe lo Spirito San- 
to non apre quelle del cuore. E ficcome egli d’ 
ordinario non opera nel cuore degli uditori , che 
dopo aver operato in quello de’ Predicatori j co- 
sì bifogna fempre preferire quei Predicatori, ne’ 
quali fi vedono più fegni dello fpirito .di Dio , 
a quelli , ne’ quali fi vedono folo fegni dello fpi- 
rito dell’uomo^ perchè la parola di Dio nella 
bocca di quelli poco frutto fuole produrre . S. 
Gregorio Nazianzeno. 

Perchè Grifo dice agli Appofloli y eh' egli ha pre» 
detto loro le cofcy acciò y quando arriveranno y non 
ne fiano fcàndalizzatiì 

I. Acciò conofeanoj ch’egli è veramente Dio , 
mentre parla con tanta certezza delle cofe av- 
v’enire , come^ fe già foffero prefenti . 2. Acciò 
le tribolazioni , e perfecuzioni , effendo previde , 
non facciano loro tanto fenfo , preparandoli a 
tollerarle con eroica fortezza . S. Gregorio . 

Come può elferey che chi ucciderebbe gli Appo» 
foli y credejfe di far un facrijicio a Dio ? 

Perchè gli Appodoli affaticandoli per didrug- 
gere l’Idolatria, e far vedere, che la lègge di 

Mosè 
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Mos^ era abolì», furono perfegultari da’Genti- 
li, e da’ Giudei, i quali accecati dalle proprie 
pafTìoni, e da falfo zelo credevano far coff gra- 
ta a Dio , facendo foffrire fpietati tormenti , e 
morte orrenda a chi cercava, illuminandoli colla 
luce del Santo Vangelo, infttadargli alla vita 
beata . S. Agojìino , • 

ORAZIONE. 

» 

D ivino Gesù , faplenza eterna , che vedete 
egualmente le cofe avvenire , come le paf- 
fate , e le prefenti , e che vi liete compiaciuto 
d’avvifare così diftintamente ì voftri feguaci de’ 
travagli , e perfecuzioni , eh’ eflì erano per fof- 
frire pel volito nome , fiate eternamente bene- 
detto . Fatemi grazia d’ efière fempre preparato 
alla fanta fofferenza, e di non effere mai nèfor- 
prefo, rìh sbigottito dalle tribolazioni , che mi 
fi prefenteranno in qualunque modo, e tempo, 

. e da , qualunque mano mi arrivino . Fate , o buon 
Gesù, £he ad imitazione de’vofiri Appoftoli io 
VI renda teflimonianza avanti gli uomini , non 
tanto colle parole, quanto colle -opetp , cioè 
colla pratica de’ voftri fanti efempj , ed infecna- 
menti. Fate , che colla voftra divina grazia , 
foffrendo volentieri , fe così vi piace, d’ ef- 
fere odiato, perfeouìratO/, ed’ anche effere efpofto 
all’invidia, e rabbia de’ mali Criftiani , nemici 
" voftri , io meriti , che voi , verità eterna , ren- \ 
diate teflimonianza di me nel giudizio finale 
in prefenza de’ voftri Angeli , e così pofla el- 
fere introdotto a vedere in voi ciò , die ho 
creduto, e teftificato; a pofledere ciò , che ho 
fperato , e defiderato , ed a godere ciò , che ho 
ainato , e ricercato j cioè fia degno d’ andar a , 
vedere , poffedere, e godere eternamente nel cie- 
lo Voi, che col Padre, e collo Spirito Santo fie- 

i 2 te 
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te il fommo bene , che folo pub far beato . Co- 
sì fìa . 

DOMENICA DELLA 
PENTECOSTE. 

Di che tratta il FANGELO. 

D’una proniefla di Crifto a’Difcepoli, acqua- 
li di(Te, che il fuo Padre, ed efTo medenmo ver- 
rebbero ad abitare in quelli, che l’amano, fé 
per contraflegno d’ amore oflervano i comanda- 
• menti , foggiungendo , che il fuo Padre mande- 
rebbe lo Spirito Santo, il quale infegnerebbe lo- 
ro ogni cofa. Indi diffe, cn’-egli fé ne ritorna- 
va al fuo Padre , il quale b maggiore di lui / 
ma ch’elTi non dovevano turbarfene, anzi dove- 
vano averne gufto , tanto piìi , che lafciava lo- 
to la Aia pace , la quale è incomparabilmente 
più vera, e piu foda di quella, che dà il mon- 
do . S. Giovartrti 14. 

Perchè Criflo dtma la pace agli Appofloli ^ pro- 
mettendo ad ejji lo Spirito Santo t 
___ Perchb lo Spirito Santo b uno fpirito di pa- 
ce , di unione, e di concordia, ed ha ftabilita la 
Aia dimora nella pace , nella folitudine , e nel 
Alenzio j onde chi ama le turbolenze, le difcor- 
die, e le mondane converfazioni , non pub rice- 
verlo , nb poflederlo . S. Bernardo . 

Perchè Criflo dice , che lo Spirito Santo infegne- 
rà ogni cofa t 

Perche lo Spirito Santo b il vero , il primo , 
e fovrano Mae Aro delle anime , e propriamente 
tocca a lui , eh’ b " fpirito di verità, d’infegna- 
re qualAvoglia verità, tanto fpeculativa per re- 
. , golare lo fpirito col mezzo della fede , quanto 
- pratica per regolare la volontà , e le operazioni 
col mezzo della carità . S, Tommafo . 

C)/- 
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Criflo perchi dice ^ che il fuo Padre' è maggiore 
di lui ) poiché è il medefimo Dio ? 

Perchè Criflo non folo è Dio , ma anche ve- 
ro uomo ; e così fecondo la fua divinità è del 
tutto uguale al Padre eterno ; ma fecondo la fua 
umanità effendo creatura ,~è infinitamente mino- 
re del Padre, anzi di Criflo medefimo, confide- 
ratf> folamente come Dio. S. Agofiino, 

ORAZIONE. 

S pirito Santo , Dio vero , eterno , onnipoten- 
te, e uno col Padre, e col Figliuolo , da' qua- 
li procedete , come da un fol principio, e de' 
quali liete il facro nodo, e V amor pedonale , ^ 
vi adoro nelle vollre divine operazioni, e fnecial- 
mente in quello, eh’ operafle a favore degli Ap- 
pofloli , e che^ continuate ad operare a favore 
della fanta Chiefa Cattolica, che non celiate di 
governare , e animare . 

Spirito fantificatore , che nella creazione del 
inondo vi portavate fu Tacque, mi rallegro , 
che nella rinnovazione di elio fantifichiate le ani- 
me nelT acqua del fanto Battefimo , e nella Crefima . 

O Spirito di verità, fateci conofeere la vani- 
tà , la bugia , e ’l nulla del fecolo prefente , per 
difingannarcì , e per difprezzarlo . 

Spirito operatore, che formando T umanità di 
Criflo nel puriffimo feno di Maria Vergine , ave- 
te dato principio all’opra della noflra redenzio- 
ne,!’ avete continuata, conducendo Criflo iti 
tutti gli flati, e circoflanze della fila vita , e 
morte , e T avete confumata nel fanto giorno di 
Pentecofle, animando gli Appofloli a portarne!’ 
annunzio , e la grazia per tutto il mondo , con- 
fumatela, vi prego, in me con quel fuoco facro* 
fanto, di cui pigliafle o^gi la figura. 

Illuminatemi, di grazia, col lume diquelfuo- 

I 3 co. 
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co , fenza II quale tutto t; tenebre ; rlfcaldatemi 
con l’ ardore di quel fuoco , fenza il quale tutto 
"c ghiacciò: accendete nel mio cuore quel fuoco 
del divino amore, cosi vìvo, e così ardente, che 
neffuna cofa del mondo pofla mai eftinguerlo . 

Dìo virtù , e bontà di Dio , vero , ed unico 
dono degno di Dio, principio, e fondamento di 
tutti i doni , degnatevi di fjpargere fopra di me , 
e produrre nell’anima mia i vodri fanti doni . 
Eccitatemi a fervirvi, ed amarvi col dono del 
timore ; inteneritemi fpiritualmente il cuore col 
dono della pietà: idruitemi nella vodra fanta 
legge col dono della fetenza: fodenetemi ne’ pe- 
ricoli, e difficoltà col dono della fortezza : re- 
golate la mia vita cridianamente col dono del 
configlio: elevate il mio fpìrito a voi col dono 
dell’intelletto : in fomma perfezionate l’anima 
mia, e le fue potenze col dono della fapienza , 
acciò edendo docile alle vodre infpirazioni , io 
non ami, non cerchi, e non godi in avvenire , 
che voi, e ciò, che piace a voi in verità , nel 
tempo, e nell’eternità. Così fia. 

DOMENICA PRIMA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

Di chi natta il yANGELO ? _ _ 

Del comando di predieare il Vangelo , fatto 
da Grido agli Appodoli , a’ quali apparendo do- 
po la rifurrezione , difie , eh’ egli aveva ricevu- 
to ogni potedà in cielo, e in terra, ed ingiun- 
fe loro d’andare ad idruire tutte le nazioni , bat- 
tezzandole in Nome del Patire , del Pigliuolo , e 
dello Spirito Santo , ed ammonendole , eh’ oder- 
vadero fedelmente tutte le cofe da lui infegnate . 
Indi promife di dar fempre con loro fin al fine 
del mondo , 5", Matteo. z8. 
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Per qual caufa Crifto comania agli A^poftoli di 
battezzare le nazioni in nome della SantiJfimaTri^ 
nità ? ^ — 

Perchè la Santiflìma Trinità è propriamente 
il Misero del Criftianefimo , in cui fi entra col ^ 
battefimo , per mezzo del quale la Santiflima 
Trinità ci fa nuove creature, e fuoi adoratori in 
ifpirito , e verità ; il Padre eterno ci fa fuoi fi- 
gliuoli ; il Figliuolo ci fa fuoi fratelli y lo Spi- 
rito Santo ci fa fuoi tempj vivi. S, Tomrnam 

fi- 

Per qual caufa Criflo fa ammonite le perfine , 
che fi hattezzano , co abbiano ad ojfervare . la fua 
legge} ■ 

I. Per dare ad intendere , che la fanta fede , 
che 'fi riceve nel battefimo, nonfalva gli adulti, 
fe non P accompagnano coll’ oflervanza della leg- 
ge di Dio . S.Tommafo, z. Che P oflervanza del- 
la legge di Dio è il contrafiègno de’ veri fedeli . 
San Giovanni r< 5 » 

O R A Z I .0 N E. 

S AntifiJma Trinità,, Padre ^ Figliuolo, e Spi- 
rito Santo, tre perfone, ed un folo Iddio , 
vi adoro nell’ eternità del voftro eflère , nelP uni- 
tà della volita elTenza, nella fecondità delle vo- 
flre produzioni , nella trinità delle voftre perfone , e 
nell’infinità de’ voliti attributi, e perfezioni. 

Vi adoro profondamente, Dio Padre eterno , 
principio necelTario delle altre divine Perfone per 
fa fecondità delle voftre potenze, che fono la vo- 
lita medefima foftanza. 

Vi adoro , Dio Figliuolo, fimile, ed eguale 
al Padre , dal quale liete generato ab eterno per 
la fecondità del fuo intelletto , e col quale ^ per 
la fecondità della volontà prostacete lo Spirito 
Santo, nel quale amate voiftelfi, etuttelecrea- 

I 4 ture. 
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ture, ficcome il Padre in Voi conofce n /r 
e tutte le creature conoice fe fle/To, 

^diìl'VS' ''' dell^Urat 

Vi adoro , vi rlconofco , e confefTrt « -r • • 

Ui pS^Ì7r6?."11f„J;t 

nel tempo, e per le rivelazioni 

b*«»rrDrZ/«"^’ ° "“‘o'*. Moli. 

in P^fenW ^fn U «««o, ed 

temi grazia , eh» il mio nuT fi ^ 

fumi nel voflro tutto Fatpm? *■ ? ^ con» 
me voi vi fiere 

eme della voftra, e ch’io non ami , non 'd.fidJ' 
II, e non cerchi altra beatitudine , che il rn«“ 

a'"&iia“’™ ‘ "^'oird-? 

r- 

DOMENICA SECONDA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

iV VANGELO ? 

Della Parabola della cran i» ’ 

■olti erano flati invitati'da 


/ f ,ir 
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tutte le cofe erana preparate , ma effi fe ne fcu- 
iarono folto varj preteftt . Il primo difle , eh* 
aveva comprata una Villa, e gli conveniva d’ 
andarla a vedere. Il fiondo dilTe, cb’ aveva 
comprato cinque paia di Buoi , e Bava per an« 
dargli a provare. L’altro diflè , eh’ aflblutamen- 
te non poteva venire , perchè aveva pigliato mo> 
glie . Il padrone fentendo quelle rifpolte , fe né 
fdegnò , e comandò al Servitore, che andafle per 
le piazze, e per le firade, e che kitroduceffe ak 
la fua cena guanti poveri , inférmi , ciechi , e 
flroppj., che incontrerebbe, proteftandofi , eh’ al- 
cuno di quelli , che vi erano dati invitati , non- 
la guflerebbe. S. Luca 14. 

Che co fa Jìgnifìca la Càna, alla quale quel Sì^ 
gnor ricca invita moki ? 

1. Significa la gloria del cielo, alla quale Id- 
dio invita tutti gli uomini , avendoli creati per 
quello eletto, ed avendo mandato il fuo Figli- 
uolo vellito da feryitore, cioè fatto uomo, per 
avvifare gl’ invitati , che tutto era pronto , aven- 
do egli fatto quanto blfognava per la falute dì 
tutti, non mancandovi altro, che la loro coo- 
perazione. 2. Significa il Sacramento dell’ Euca- 
ridia, al quale Grido invita tutti, avendolo idi- 
tuito per cibo dell’ anime. S. Agofìino . 

Che cofa Jtgnificano quelli preteftt , de^ quali gP 
invitati Ji fervirono per non andare alla cena } 

t. La Villa comprata, che fi va a vedere, li- 
gnifica la fuperbid : I buoi , che fi van a pro- 
vare, fi gnlficano l’avarizia.- La moglie prefa li- 
gnifica la fenfualit^ che fono le tre caufe ordi- 
narie de’ peccati , pei quali molti da loro mede- 
fimi fi efcludono dal Cielo. 2. Quedi pretedi fi- 
gnificano , che i reprobi fi fervono a loro dan- 
nazione di ciò che Iddio diede loro , affinchè- 
(è ne fervilTero di mezzo per la loro falute . 
Significano, che i beni , onori, e piaceri , fe oc- 
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c^ano, e legano il cuore, privano delPEucarx- 
Aia , ed efcludono dal cielo . S. Gregorio . 

Per qmt caufa quel Signore non fi cohtent'b dè 
far invitare alla fua cena i poveri^ gP infermi ^ i 
ciechi , e gli ftroppf , come aveva fatto agli altri * 
ma diede ordine , che vi foffero introdotti I 

Per darci ad intendere, che quelli, i quali vi- 
vono anguAiati dalle miferie del mondo , A ar- 
rendono facilmente alla vocazione di Dio , fenza 
metter oAacolo alla grazia, anzi fono in difpo- 
fizione proffima di entrare nel feAino del Cielo .. 
I. Se A fottqmettono umilmente a’ voleri di Dio,, 
ed ubbidifeono a’ di luì fervi * a. Se nelle mifè- 
rie del corpo, che vifibilmente ali affliggono ,, 
riconofcono ,. e deplorano quelle (Teli’ anima, che 
infenfibilmente li tormentano , e 11 conducona 
agli eterni pianti. Sani Agofiino ^ 

Per qual caufa quel Sitare protefib^ chequelli\ 
i quali erano fiati invitatì^^^tpn gufierebhero la fuoi 
cena l . 

Per darci ad intendere , i. Che V Eucariflia,. 
ed il paradifq non fono propriamente per li ric- 
chi e grandi del mondo , quando tengono i lo- 
ro affetti fifli alla terra , perché allora conten- 
tando. efll tutti i loro. guOi, A rendono incapaci 
di guAare le cofe fpirituali , e celeAl, S. Bernar- 
do.. 2 , Che chi rigetta gl’ inviti, ed infpirazionl 
di Dio , farà a Aio tempo rigettato ,, ed abban- 
donato da. Dio . Proverb. i, 

Q K A Z I O K E, 

D IO ottimo,, Dio mafAino, Dìo onnipotente,. 

che avete preparato a’ voAri eletti la gran 
Cena dell’ Eucariflia nel cqrfo* della vita prefen- 
te , e. nd fine di efla gl’ introdurrete al feflino. 
della gloria,, fia eternamente benedetto l’ infini- 
to amore , che ci dimoftrate , Vi ringrazio col 
' . ' più. 
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plìi vivo, ed umile affetto del cuore di quell’ 
immenfa bontà , la quale yi rende tanto libera- 
le verfo le voftre povere creature . Vi ringrazio 
del fortunato invito, che vi liete degnato ^rml 
a quella gran Cena. 

Fate, yi prego, o buon Gesìt, che 1’ amore 
de' piaceri , degli onori , e de' beni del mondo 
non abbiano per me alcun allettamento, acciò 
non pofTano arrecarmi mai naufea , n^ difprezzo 
della volira augnila, e facrofantaCena. Infpira- 
témi anzi , vi prego , una tal fame della voUra 
Obna temporale, che fuperi ogni deftderio delle 
cofe terrene. Fate, ch'io la riceva con tal pu- 
rità , e vi provi delizie tali , che mi fiati la ca- 
parra di quelle , colle quali voi laziate appieno 
1 vofiri eletti nella cena eterna del paradifo « 
Così ila. 

DOMENICA TERZA DOPO 
la' PENTECOSTE. 

D/ che tratta, il VANGELO ? 

Di due fimilitudini, cio^: delb Pecora, e della. 
Gioja fmarrite, prò polle da. Grillo, il quale vo- 
lendo capacitare i Farifei che li Icandatizzava- 
r.iO , percKb; egli trattava , e mangiava co' pubbli- 
cani , e peccatori , propofe loro quelle due pa- 
rabole . Chi 'è quel pallore , eh' avendo cento pe- 
core , ie viene a perderne una , non lafci le al- 
tre novantanove nell deferto, per andare a cer- 
care con ogni follecitudine tiuella , chefiòfmar- 
rita, e trovandola,, non fe lametta fa le /palle, 
e non la riporti a cafa tutto contento invitan- 
do gli amici a rallegrarfene feco^ E chi ^ quel- 
la donna , eh' avendo dieci gioje , fe viene per 
difgrazia a perderne una , non la cerchi per tut- 

I 6 to 
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to con dlfisen 2 a grande, finché la trovi, e tro-^ 
vandola , non fe ne rallegri colle vicine ? Così io» 
vi dico , che gli Angeli fanno maggior allegrez- 
za in Cielo per nn peccatore , il quale fa peni- 
tenza , che per novantanove giufH , che non 
hanno bifogno di farla ► S. Luca iv. 

Mentre Gesù Crijìo converfava cci peccatori 
hììci , pojfiamo anche noi converfar con eff\ ? 

Sì, lo poffiarao, quando non vi "k pericolo ^ 
che veniamo ad approvare i loro peccati , anzi 
vi ^ fperanza d’ inlpirarne loro un grande orro» 
re; ma fe al contrario i loro peccati fono con- 
tagioft, e vi e pericolo d’ imitargli, allora h di 
dovere ftariie lontani per non efporfì temeraria- 
mente all’ occafione di peccare , e di dare fcan- 
dalo ^ Onde in raefio cafo bifogna contentarli di 
pregare Iddio, che gli faccia ravvedere . S.Agofi.' 

'Perchè caufa i Farifei non trattanano co' pecca- 
tori ? ' ^ ^ 

Per principio di fuperbia, perchh. non facendo 
effi calo, fe non de’ peccati marerialr, evifibilì,. 
da’ quali per lo più u aflenevano , e non badan- 
do a’ peccati fpintuali, ed occulti, de’ quali era- 
no colpevoli ,. difprezzavano i peccatori pubblici, 
H ciudicavano indegni di trattar con elio loro , e 
difperavano della loro Calure,, in cambio d’um^ 
liarfi, e di proccuiare con, dolcezza , e carità la. 
loro converfione . S. Agojìino . 

Che cofafignifìca la pecora y e là gìofa fìnarriicT 

L’ una , e 1’ altra fignificano il peccatore ,. il’ 
quale eflendofi perduto per- caufa del peccato dì 
Adamo , e de’ peccati proprj ,. il Figliuolo di Dio,, 
lafciàndo gli Angeli dei Cielo , è venuto fu la. 
terra a cercarlo, ed avendolo trovato , fo fai va 
con le fatiche , e patimenti di trentatrh anni', e 
fi rallegra con gli Angeli medefimi della gloria 
di quelli, che fi falvano per mezzo Aio. S\Gre- 
gorio . . : _ 

^ Cesti 
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Cesti Crìjìo , che lafcia t giufìì per cercar ilpeé» 
catare, figurato nella pecora fmarrita , ama forfè 
piu quefio y che quegli ? 

No, parlando affolutamente, perchè P inno- 
cenza da fe è più. degna di amore ,, ma alle vol- 
te Iddio "dimoftra a’ peccatori 'maggiori fogni cP 
amore, come per caparrarfi il loro cuore, ed af- 
finchè eflì non fi fgomentino , bene fpeflb dona 
loro coafoiazioni più: fenfibili^ ed ajuti più ga- 
gliardi per vincere le loro pamoni . Anzi , come 
per lo più t peccatori convertiti fono più umilia 
e ferventi , che i giudi , così fono ancne più a? 
mari da Dio. Tommafa*. 

ORAZIONE. 

I 

D IO giudo, Dio fante, Dio ottimo, che per 
‘ eccedo di bontà , benché fiate la fantità 
medefima , non fuggire i peccatori , ma li cer- 
cate per convertirli , fia eternamente benedetta 
quell’ immenfa carità, che*vi faceva eonverfare- 
co’ Pubblicani , benché ne andade difprezzato da*^ 
Farifei fuperbi. 

Vi ringrazio, o buonPadore, di quell’ eccef- 
fo di amore, cne vi ha latto vanir dal Cielo per 
cercare la pecorella fmarrita. Vi ringrazio di a- 
vermi fopportato tanto tempo ne’ miei errori ,d* 
avermi cercato con tanto affetto , d’àvermi pre- 
venuto con tanti favori ; e d’ avermi ricondotto 
alla vodra greggia per via de’ Sacramenti . Fa- 
te , vi fupplico, o Signore, ch’io non m’allon- 
tani m^ più ddla vodra greggia; proteggetemi 
contro le infidie del lupo infernalé ; e non per- 
mettete mai , che^ dopo aver dato materia d’ alle- 
grezza agli Angeli del Cielo, ed a’vodri amici 
della terra , col pentirmi da vero de’ paffati er- 
rori, |o ritorni a dar materia di allegrezza al 
demonio, vodro nemica, confemendo 9 qualche 

nuo- 
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nuovo peccato. Fate in fomm9> che con ferven- 
ti orazioni, con buoni efempj, e fanti configli 
io cooperi alla converfione de* peccatori per ac- 
crefcere 1* allegrezza degli Angeli, ed andar poi 
a godere eternamente la loro b^ata compagnia, 
nel Cielo , Così fia . 

: DOMENICA QUARTA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Della pefca màravigliofa di S. Pietro, a cut 
Gesìi dopo di aver ammaelhate dalla di lui bar- 
ca le T urbe , eh* erano venute a fentirlo , diflTe 
di condur la barca in alto mare, e gettar le re- 
ti per la pefca . San Pietro gli rifpofe , che ave- 
vano faticato tutta la notte in pefeare fenza pi- 
gliar niente j ma huiladlmeno getterebbe la rete 
fu la dt'iiH-J'irola , con che pigliò tanta quan- 
tità di pefee , che la rete fi rompeva , e la fua 
barca con quella di S. Giacomo , e S. Giovanni, 
che gli erano venuti in ajuto, non erano capaci 
di portarlo . Onde S. Pietro-^tutto fuor di fe per 
lo liupore, riputandoli indegno della compagnia 
di Gesù , gettolTegli a’ piedi , dicendo .• Ritirate- 
vi da me , Signore , perchè /a jon peccatore^ Ma 
^ Grillo racquietò con dirgli , che d’ allora avanti 
egli farebbe pefearore d’uomini. S,Luca\%, 
Perchè Crijìo ammaefìra le Turbe dalla barca di 
S, Pietro , e dopo gli comanda: di condurla in altor 
mare} . • , 

Per mollrare , che la Chiela cattolica , della 

S ' ^ S. Pietro fu fatto Capo, ^ la fòla Sedia, 
quale Grillo infegna la verità infallibile, c 
che tocca a S. Pietro foU) , «d a* fuoi SuccelTarl 

dl 
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di entrare nell’ alta mare delle qu^Iont dalla fé* 
de per deciderle fanamente. 5 *. Leone. 

Perché S. Pietro dice, che non ave-vano pref» 
niente^ benché avejfero faticato tutta la notte} 

I. Per moftrare, ch’ il tempo non era allora 
opportuno alla pefca , e che pefcherebbe folo per 
ay>idien2a . 2. Per fignificare , che le fatiche ap- 
poflotiche, e P opere le' piìi penofe non hanno 
inerito alcuno pel cielo , fe fono fatte nella notte 
dell’infedeltà, o del peccato. S. Bernardo. 

Che cofa dobbiamo imparare da quefte parole di 
S. Pietro : Signore , fu la voftra parola io gette» 
rò la rete } 

Dobbiamo imparare . i. Ghe i pefcatorì dell’ 
anime devono gettare la ret^ per ordine di Gesù 
Crifto , appoggiandoli unicamente fu la di^ lui 
^Srazla^ la quale fola converte le anime, poicht:* 
fenza di eflTa tutte le loro fatiche, talenti, ed 
induftria farebbero inutili, come appunto lo fu- 
xono le fatiche degli Apposoli , che pefcarono 
tutta la notte fenza pigliar alcun , pefce. 2. Che 
chiunque vuol fare qualche pefca fpirituale , cio^ 
acquiftar qualche virtù , deve diffidarli onnina- 
mente delle fue forze, e confidarli tutto in Dio, 
fenza il quale non polfiamo fare cofa alcuna . S. 
Bernardo . 

Che ijìruzione fi ha da cavare dalla quantità 
de’ pefci , che rompeva le reti ? 

r. Che l beni di quello mondo non fono i ve- 
ri beni , mentre l’ abbondanza iftefla V dannpfa .. 
». Che nella moltitudine de’ Crifiiani alcuni rom- 
pono la rete, ciob violano l’unirà, l’ integrità,, 
e la fantità della Chiefa , come fanno gli Ereti- 
ci con fàlfe dottrine, i Scilmatici conte lorodi- 
vifioni,. t mali Criftiani coti 1 loro vizi , ed al- 
le volte i Minillrl ,. ed operai della Chiefa con 
la loro poca fubordinazione,, unione,, efemplari- 
tò.,, e zelo, S. Tommafo _ 


ORA- 
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ORAZIONE. 

D ivino Gesù, fupremo maeftro degli uominrv 
eh’ avete voluto ammaeflrare i Giudei , e 
continuate ad ammaeflrare tutto il mondo , fe- 
dendo fu la barca di S. Pietro fiate eternamen- 
te benedetto dalle voflre creaturé , dalle quali 
cacciSte le tenebre dell’ ignoranza con la luce 
della voflra eterna fapienza. Vi ri n^azio d’a ver- 
mi fatto fentire la voflra fanta parola , e d’aver- 
rai ìnfegnaro le voflre celefli verità . Vi ringra- 
zio , eh’ abbiate cangiato S. Pietro da pefeatore 
di pefei in pefeatore di uomini, e lo favoriate 
di abbondante pefea con la converfione di popo- 
li Idolatri alla fanta fede, e di mali CrVflianl 
alla vera fàntità . Vi ringrazio d’ avermi fatto 
entrare nelle reti di S.. Pietro > facendomi Gri- 
ftiano , e richiamandomi tante volte dal peccato 
alla grazia, dalle tenebre alla luce, e dal regno 
del demonio al voflro regno. 

Fatemi grazia , eh’ io non rompa mai più le 
reti appofloliche.o con errori, o con i miei vi- 
zj . Fate , che io getti le reti per la pefea delle 
virtù i diffidandomi affatto delle mie fatiche , e 
confidandomi pienamente nella voflra parola , e 
nella voflra grazia . 

Fate , che io flefTo fia uno di quei pefei buo- 
ni, che "gli Angeli eleggono per metterli ne’vafi 
celefli. Fate in fomma, eh’ io confervi fedel- 
mente, e con profitto quelle parole, equelleve- 
rità , che voi non ceffate d’ infegnare dalla barca 
di S. Pietro , acciò, frano per me parole di vil^ 
eterna , Così fia . 


DO- 
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DOMENICA QUINTA DOPO 

LA PENTECOSTE. 

. ». .. < 

% < k 4 * ' • • ' ^ 

H^I'che tratta il VANGELO ì ‘ " 

Della manfuetudine, raccomandata rpecialm^ 
te da Crifto , il quale dopo aver dichiarato , che 
chi non ^ più giufto, e più perfetto degli Scri- 
bi , e Farifei , non entrerà nel Regno de^ Cieli , 
ditte in prova di quetto , che fe la legge di Me- 
sh prefa. letteralmente) proibiva folamente l’omi- 
cidio, egli proteftava , che chi direbbe al fuo 
prottimo parole di collera , b d’ ingiuria grave , 
merita cattigo avanti a Dio ; onde foggiunfe , 
che , fe effóndo all’ altare Mr offerirvi alcun do- 
no , o facrittziO) ci ricordiamo , che il noftro 
fratello h fdegnato contro^ di noi , andiamo pri- 
ma a riconciliarci con lui , e poi ritorniamo ad 
offerire il facrifizio. S. Matteo y. 

Perchè caufa Crijìo vuole ^ ehe la virtìt de^Cri^ 
piani fia piìn perfetta di quella de* Farifei ì 

Perchh i Farifei fi contentavano di evitare i 
peccati efterni , e di praticare le virtù apparen- 
ti, onde Griffo li chiamò in altra occafìone fe- 
polcri imbiancati , belli al di fuori , e dentro pie- 
ni di fracidume. Ma i Criffiani veri- devono e(- 
fere buoni non foto efteriormente , ma anche in- 
teriormente, cioh nel cuore, e nello fpirito , per- 
che Iddio vede ugualmente l’ interno , e 1 ’ elt^r- 
no » r. AgoPino . ^ 

S^ali virth mancavano propriamente a Fartfei ì 
I. L’umiltà, perché fi credevano giuffi. a. 
L’ amor del proffimo , perché non fi curavano , 
ch’egli perdefTe la vita, 0 l’anima, L’amor 
di Dio, perché non 1 ’ amavano veramente, né 
cercavano di farlo amare , onde olfervavano fcr»-. 

poloi^ 
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polofamente la di lui legge in quanto alla lette- i 
ra , e la violavano liberamente in quanto allo i 
fpirito', e vero fenfo di effa» Si Agofìino. 

Per qml caufa CriJIo elìce j che chi profonde in \ 

parole di [degno y o ^ingiuria contro il projjimo , I 

merita cajìigo ? 

Perché la legge Criftiana, che è legge tutta di a 

amore, e di carità, uroibifce , e condanna non f 

folo l’omicidio, che e l’eccefro dell’odio confu- ] 

maro , ma anche i primi effetti dell’ odio , che \ 

fono le parole ingiuriofe , e le dimoftrazioni di c 

fdegno , e di collera : Grillo comandandoci , che ì 

ci amiamo di cuore, e con fincerità, com^ egli i 

cl ha amato . S. Tommafo . • ^ 

Perchè Crijio vuole , chè prima di offerire il fa-t j 
crifizio a Dio andiamo a riconciliarci col. proffimo ^ 
je è [degnato contro di noi} 

Per infegnarci . i. Che chi odia, o ha ama- 
rezza contro il prolfimo, non può fare a Dio 
dono alcuno, che gli lìa grato, perchè avanti a 
lui bifogna avere non folo le mani , ma anche il 
cuore puro . 2. Che il riconciliarci con chi ci ha 
offefo . col fine di guadagnare la di lui anima a 
Dio, e il'facrifizio il piò grato, e pili perfetto, 
che li polTa offerire a Dio, avendo egli polla la j 

pienezza , e la perfezione della fua legge nella ca« | 

zità , S, Dionigio . ^ 

ORAZIONE. 

A Mabililfimo Gesti, ch’avendoci raccoman- 
dato di eflere perfetti , come è perfetto, il 
vollro Padre celelle , protellate , che , fe la no- 
flra virtù non fupera quella de’ Far ifei-, non ave- 
remo mai luogo nel Cielo , operate , vi prego , 
in noi con ia vollra grazia efficace ciocché diman- 
date da noi con la vollra fantalegge. Fate, che 
non folo evitiamo i peccati cllerni , come face- 

vanti 
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vano i Farìfei , ma anche le minime colpe inter- 
ne, e malllme lafuperbia, che tanto vi aifpiace . 

Fate , che non folo pratichiamo le virtù appa- 
renti , ed eflerne , ma anche le occulte , ed in- 
terne, che fono le più prezìofe a’voftri occhi. 

Sradicate di grazia da’ noftri cuori ogni odio , 
ogni amarezza , e piantatevi la fìncera carità ver- 
fo il proflìmo, ed il puro amore verfo di voi. 
Infegnateci a vivere di viva fede, le di fperanza 
férma , e ad imitare in voi la vera umiltà di 
cuore. Animate col voftro divino Spirito le no- 
fire orazioni , ed operazioni , affìnchù facendo 
noi perfettamente in terra , ciocchi ci comanda- 
te, otteniamo felicemente, ciocché ci promette- 
te , e in terra, e in. cielo. Così lìa. 

^ DOMENICA SESTA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

D/ cif tratta il yANGEtO ? 

• Della moltiplicazione de’ fette pani , che Gesù 
fece per la compagnone , che ebbe di una gran 
turba' di gente , la quale elfendo venuta da lon- 
tano, ^ (lava ad afcol tarlo dappoi tre giorni nel 
deferto.' Onde egli temendo, che fe rimandava 
quella gente digiuna , non veniffe meno per la 
itrada, la fece federe a terra , pigliò fette pani 
con pochi pefci , che gli Apposoli avevano , gli 
benedice, gli fpezzò, e glieli fece diftribmre . E 
dopo che tutti ebbero mangiato a fazietà , gli 
Apposoli raccolfero ancora fette fporte dir pez- 
zi , che avanzarono . S', Marco- 8, 

Quella turba y che andò a Crijlo nel deferto fen- 
za portarfi provvifìoni , non fu imprudente ? 

SI, appreflb gli uomini , perché pareva, eh’ 

ella 
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ella tentafle Dio, e volefle obbligar Crifto a far 
miracoli fenza neceflìtà , il che .è da Dio proibi- 
to; eppure quella turba in vece di rimproveri 
' ottenne benenzj . Deuteronomio. 6. 

Per qual caufa Gesù Crifìo in vece eli riprende^ 
fe quella Turba imprudente la benefichi 

Perchè mimndo egli all’ ardore del di lei ze- • 
lo , non le imputò quell’ imprudenza, ficcorne 
non l’ha nemmeno imputata a molti Santi, che 
moffi dalla vera pietà , e dall’ ardente carità , la 
quale rìcuopre la moltitudine de’ peccati , hanno 
llrapazzata, e come fcortata la loro vita con la 
fanta fmenticanza di fe fteflfì, e con rigori, e 
penitenze , che ci pajono eccefTìve , ed indifcre- 
te . S. Giovanni Climaco. 

Perchè Crijìo moflrh tanta premura di cibare: 
quel popolo , che P afcoltava } 

Per far vedere, i. Il bifogno, che Vi era di 
provvederlo o naturalmente , o con miracolo . 2. 
Che Iddio offerva ogni paffo, ogni fatica, ogni 
momento, che s’impiega nel fuo fervizio. 

Che s’ egli non ci fortifica nel deferto di queflo 
mondo col pane della fua grazia , e dell’ Eucari» 
llia , la noti» fede , e la q^ranza illanguidifco» 
no , e la carità fi raffredda . S. Bernardo . 

Perchè volendo cibare quella gente pigliò i fette 
pani , che gli Appoftoli ardevano , potendo egli cre^ 
urne altri ì 

1. Per mofl»rci , che Iddio non fuole prov<^ 
vedere egli medefimo immediatamente a’nofirt- 
bifogni , fe non quando mancano le creature , che 
fono gli fìrumenti de’ quali e^i fi ferve per prov- 
vederci . 2. Che nel governo del mondo egli non 
fa miracoli, fe non per neceffità , e quando man- 
cano i mezzi ordinari . Affinché gli Appoftoli 
fomminiftrando ciò, che avevano , acquiftafiero 
il merito della carità fatta a quella gente . 
Tommafo . 

Per-^ 
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Perché fece avanzare agli Appofioli fette fporte 
di pane in cambio de^ fette pani ^ che diedero) 

I. Per rendere il miracolo più autentico . 2. 
Acciò quella gelate fofle più difpofta ad abbrac- 
ciare la dottrina d’un Predicatore tanto carita- 
tevole nel prevenire gli altrui bifogni , e tanto 
potente nel provvedervi . 2. Per ricompenfare la 
carità degli Appoftoli in mnjminiftrare a quella 
gente il pane, che avevano. ^4. Per far vedere, 
che la limofina nonimpoverifce , anziché è, co- 
me un grano fecondifiìmo feminato nelle mani di 
Dio, cioè nel campo della provvidenza, ed ò 
capace di render cento per uno e in quella vita 
mortale, e nell’eterna. S. Agojìino. 

ORAZIONE. 

D IO d’infinita bontà, e fapienza , che provve- 
delle così miracolofamente di cibo a quel- 
la turba, la quale affamata della volita divina 
parola, vi feguiva nel deferto, e vi flava ascol- 
tando da poi tre giorni , fiate eternamente bene- 
detto . Sia benedetta, quella carità immenfa, che 
vi rende così compaffionevole allenollre miferie , 
e vi porta a provvederci benignamente , fenzache 
ci manchi niente del bifognevole . Siano pur be- 
nedette quelle mani feconde, che moltiplicarono 
i fette pani con abbondanza tale , che dopo aver 
nodrito fette mila perfone ne avanzarono fette 
fporte agli Appofioli in premio della lorocarità. 

Insegnatemi , o Signore , a riponete confiden- 
temente in voi ogni mio penfiere , ed ogni 
Speranza . Infegnatemi di grazia a Seguirvi con 
amore , afcoltàrvi con avidità , ubbidirvi con 
fedeltà , e dillribuite con carità a’ poveri una 
parte delle foflanze , che ho , Senza temere , che 
mi abbia a mancare niente del bifognevole. In- 
segnatemi il modo di portarmi a voi con tanto 

ardo- ' 
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ardore, che viva per così dire fcordato di me 
fledb; accib mi renda degno, che voi pigliate 
cura di me , e dopo avermi nodrito col cibo 
della grazia nel deferto di quella vita, mi no- 
driate col cibo della gloria nella patria celeUe . 
Così fia . 

DOMENICA SETTIMA DOPO ^ 
LA PENTECOSTE . 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Della necelTità di far opere buone , dichiarata 
da Grillo, il quale dice, ch’ogni albero, che non 
fa frutti buoni , farà tagliato , e gettato al fuo- 
co, e che ficcome un buon albero non può fa- 
re frutti cattivi , così il cattivo albero non 
può fare frutti.buoni ; ficcome non ò polTlbile , 
che gli fpini portino uva, o \ triboli portino fi- 
chi . Onde egli ci avvifa, che' per non lafciarli 
ingannare da’ fallì Profeti , i quali nell’ellerno 
compaiono pecore, e internamente fono lupi , 
bifogna giudicarne dalle loro operazioni . Impe- 
rocché per eflere giulli , e per ^ poter, entrare nel 
Regno del cielo non balla di dire a Dio, Signo- 
re, Signore, ma fi deve fare la' di lui volontà. 
S. Matteo y. 

' Quale è il buon albero , e quali fono i buoni frut- 
ti , di quali parla Gesù Crijìo ? 

II buon albero é il buon cuore i ì buoni frut- 
ti fono la buona vita . Quando la vita è vera- 
mente CriHiana, piena di fante operazioni, al- 
lora il cuore è veramente a Dio ; ma fe non ab-- 


ebe cofa Vuol dire^ c fi ogni albero, che non fa 
frutti buoni , Jarà tagliato , e gettato nel fuoco? 

V U(>1 


biamo altro , che buoni defiderj , e belle paroh 
quelle fono foglie , o fiori , che non impediranno 
albero d’ elTere gettato nel fuoco . S. Ilario . 
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Vuol dire. I. Ch’il Crifliano nonpuò falvar- 
fi fenza le buone opere , cio^ che chi non fa le 
buone opere , che deve , benché non facelTe ope- 
re cattive , farà però gettato nel fuoco dell’ in- 
ferno co’ ladri , Eretici ec. 2. Che per andar iti 
Cielo non balla di far a Dio belle pronrelTe , né 
di pregarlo, ma fi ha da accompire la di lui 
volontà coll’ olTervanza de’ fuoi fanti comanda- 
menti . S. Matteo 12. 

Che cofa vuol dire, che un buon albero non pu"ò 
far frutti cattivi , ed un albero cattivo non può fa- 
re frutti buoni ? . 

vuol dire, che tutte le nofire operazioni fono 
buone , o cattive fecondo le difpofizìoni del cuo- 
re, da cui procedono . Se il cuore é infettato 
dall’ amore del mondo , e del peccato , infetta 
tutte -le operazioni, ch’egli produce per foddis- 
fare le fue palfioni predominanti . S. Agoflino . 

Come pojjìamo dijìinguere i veri drf falfi Profeti ^ 

Efamìnando, fe quelli, che ci dirigono .1. 
Hanno in orrore tutti i vizj , e fono adornati di 
tutte le virtù , che convengono al loro fiato . 2. 

Se co’ loro configli ci portano alla perfezione , o 
fe ci vogliono infpirare le lOro paffioni . 3. Se \ 
cercano gl’ ìnterelTi di Gesù Crifio , o i loro prò- \ 
prj . 4. Se la nofira eterna falute , oppure la lo- ) 
ro comodità^ gloria^ c riputazione. S.Tommafo. 

Che cofa abbiamo da fare per non ejfere ingan- ^ 
nati da' falfi Profeti ? 

Bifogna. I. pregare molto Iddio., che c’illu- 
mini , e non permetta , che non c’ inganniamo 
noi medefimi , perché allora facilmente ci lafce- 
remmo ingannare dagli altri . 2. Amare la fanta ^ 
Cmplicità, perché ella dirige ficuramente t giu- 
fti , e ferve loro di lume per farli difcernere H 
bene dal male i. Averii cuore puro, fradican- 
do ogni malizia , per empirlo dell’ amore della 
verità, e della gtufiizia. S. Tommafo. 

ORA- 
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ORAZIONE. 

D IO di bontà , che mi avete fatto grazia di 
piantarmi nella voftra Chiefa, come un al- 
bero Fortunato , mi avete innaffiato con tante 
ruggiade celefii , e mi avete ingrafTatò con tan- 
ti Sacramenti , fiate eternamente benedetto . Sia 
benedetta quell’ infinita mifericordia , colla quale 
mi avete fopportato fin ora , lardandomi occu- 
pare inutilmente la terra della voftra Chiefa , 
ove non folo non ho portato alcun buon frutto di 
perfetta virtù , ma anzi ho portato frutti buoni d’ 
^ere peccaminofe , per le quali meritava di ef- 
Icre tagliato , e gettato nel fuoco dell’ inferno . 

Vi ringrazio, o Signore, dell’ invincibile pa- 
zienza, ch’avete avuto verfo di me^ afpettando 
Tempre , eh’ io producefTi frutti degni di peniten- 
za . Ma fiecome per mia difgrazìa non ne ho 
prodotto fin ora, nemmeno ne produrrò in av- - 
venire , fe voi , o 'Dio onnipotente , che potete 
levare il cuore di pietra, e dare un cuore di car- 
ne , non vi degnate per voftra pietà di mutar il 
mio colla voftra grazia dolce, ed efficace. Fate 
dunque , o Signore , che d’ albero cattivo , eh’ io 
fono per mia colpa, io diventi albero buono per 
vpftra mifericordia . Gettate profondamente nel 
niio cuore la radice del voftro Tanto amore, ac- 
ciò io ripari abbondantemente il tempo delia fte- 
rilità paflata : non permettete di grazia , eh’ io 
mi contenti in avvenire, come feci per lo paf- 
fato , di portar foglie , e fiori di belli penfierì , 
e buoni defiderj , ma fate , eh’ io porti ogni giof* 
no col vofiro ajuto frutti di fante operazioni , 
acciò non fia uno di quegli alberi fterili, ed in- 
felici , che faranno gettati nel fuoco dell’ inferno-j 
ma fia uno di quegli alberi buoni , che portano 
frutti di vita eterna. Così fia. 

DO- 
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DOMENICA OTTAVA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

Di chi tratta il FANÒPLO ? 

Del Fattore Iniquo , il qual^ eflendo accufato 
appreflTo il Padrone d’ avergli difTìpato i beni , fu 
da efTo chiamato per rendergli conto della fua 
amminiftrazione . Onde egli prevedendo da una 
parte, che ne farebbe rimolTo , e dall’altra non 
dandogli l’ animo di procacciarfi il vitto , men- 
tre e non poteva lavorare , e fr vergognava di 
mendicare, cercò di farli amici i debitori dclfuo 
Padrone , acciò lo riceveffero in cafa loro , quan- 
do egli farebbe rimoflb daU’amminiftrazione. E 
così a quello, che doveva cento barili d’olio , 
gli fece far l’obbligo folo di cinquanta, e ad un 
altro , che doveva cento quarte di grano , gli 
fece far l’ obbligo folo di ottanta. Il Padrone ve- 
nendo a rifapere quello fatto , lodò l’ iniquo Fat- 
tore, che li era portato con prudenza; impe- 
rocché i figli del lecolo fono piu prudenti de’ fi- 
gli della luce, epperò foggiunfe Grillo: Fatevi 
amici colie ricchezze d' iniquità , acciocché dopo vo- 
flra morte vi ricevano ne cetejìi tabernacoli. San 
Luca i6. 

Che cofa figniftca quefla parabola} 

Il Padrone ricco lignifica Iddio, ed il Fatto- 
re iniquo fignlfica ogni uomo , il quale avendo 
ricevuto da Dio 1’ amminillrazioqe di molti be- 
ni di natura, e di grazia, farà chiamato in pun- 
to di morte a renderne Pretto conto, fenza Spe- 
ranza di riaverli più, fe vivendo non ne fede 
buon ufo , e non gli farà più concelTo n^ modo , 
nò tempo di farli^ valere , nò d’ acquiPar merito 
alcuno. Onde chi ha prudenza, deve farlo, men- 
tre vive ; e perche ad ogni momento polfiamo 
Anni Feci. Tom. 1, K ell'erc 
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eflere chiamati a rendere quefto conto , dobbia- 
mo Tempre tenere tutte le pafftite bene aggiufta- 
te . S. Gregorio . ’ 

Che cofa fi^nifìcano quefte parole: I figli del fe- 
colo fono piu prudenti , che i figli della luce ? 

Significano, che la maggior parte degli uomi- 
ni fono piìi accorti , ed attenti per li negozi del 
mondo , e per li guadagni temporali , che non Io 
fono per li negozi del Cielo, e per li guadagni 
fpiritualij mentre pel mondo dentano vplentie-' 
n notte, e giorno, e pel cielo ogni piccola fa- 
tica pare loro intollerabile . Il che fa vedere la- 
loro fomma imprudenza, poiché a nulla giova 
^adagnar tutto il mondo , fe fi viene a perdere 
P anima . S. Agoflino . 

Come poffiamo farci amici y che dopo morte ci 
ricevano net Cielo ? 

I. Aflìdehdo i poveri, e diftribuendo loro con 
abbondanti limofine i beni temporali, perché il 
regno de’Cieli appartenendo a’ poveri , fecondo, 
la parola di Crifio ftefTo , elTì colle loro potenti 
intercefiiohi ci otterranno da Dio , che vi fiamo 
ammeffi . 2. Diftribuendo con zelo la parola di 
Dio , fecondo l’ obbligo noftro , e la neceflltà de’ 
Fedeli i S. Girolamo . 

. Le abbondanti limofine poffono falvare qualchedun 
no fenza la vera penitenza ? 

No ^ perché non fi può ottenere la remiftìone 
de’ peccati fenza la vera converfione del cuore ; 
ma il mezzo principale , che Iddio dona ordina- 
/ riamente a’ ricchi per impetrare dalla fua mife- 
/ ricordia Io fpirito di penitenza, é di fare limo- 
' fine abbondanti j accio nella perfona de’ poveri , 
da effi affiftiti ^ abbiano molti interceftbri appref- 
fo di lui. 5 "; Agoflino . 

Chi non ha da dare limo (ine corporali y comepo» 
tra farfi amici , che lo ricevano nel Cielo ? 

Facendo limofine fpirituali . i. Con perdonare 
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di vero cuore le ofFefé j e foffrendo con pazien- 
za le perfone molefìe . 2 . Con parlare a tutti 
con umiltà e dolcezza , e con dare buoni efem- 
pj , e configli. Con compatire i miferabili , 
defidetare, che abbiano bene, e pregare per loro . 

E ficcome queAe ricchezze Ipi rituali non man- 
cano mal a chi ha nel cuore il teforo della ca-« 
riti , cosi chi non le va diflribuendo continua- 
mente a’ poveri, non farà mài ricevuto nel Cie- 
Hd . Il che appare dalla fentenza , che Crifio pro- 
nunzierà nel giudizio finale tanto contro i repro- 
bi, che a favore degli eletti . San Gregorio, S. 
Matteo 2j. 

Per qual caufa i beni temporali vengono chiama- 
ti ricchezze eP iniquità ì 

Perché a ‘caufa della corruzione generate del 
cuore umano, il quale d’ordinario mette ad effl 
un affetto fmoderato ^ quei beni , che furono crea- 
ti da Dio per fervire loto d’ iftrumento all’ac- 
qulfto delle virtù , ed alla fantificazione delle lo- 
ro anime , fervono alla loro dannazione , abufando- 
ne efll per isfogo delle loro paffioni . S. Girolamo . 

O R A Z i Ò 1^ 

D IO ricchifiimo, Dio ottimo , che comuni- 
itcandoci i voliti beni , ci fete come voflri 
economi , e fattori , àccio li facciamo fruttifica- 
re , mentre ce li potete levar, quando vi piace , 

- e ce ne dimanderete conto nell’ ora della morte , 
vi ringrazio d’^elfere fiato così liberale verfo di 
me , dandomi tanta abbondanza d’ ogni fotta di ’ 
beni e di natura, e di grazia. Ma ohim^ ! che 
farei , fe mi chiamafie adeffo a rendervi conto 
della mia amminifirazione > Con che faccia po- 
trei io comparire al vofiro giudizio^ avendo dif- 
fipato tanti anni di vita, tante grazie , tante 
infpirazioni , lumi, impulfi , occafioni., e mezzi 
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dì betr fare « ed accrefcere il capitale de’jjeni . 
che per voflra bontà mi avete mefTo nelle mani ? 

Deh vi fupplico , o mifericordiofo Signore , 
abbiate ancora un poco di pazienza vetfc^di me , 
eh’ io vi prometto coll’ a>uto della voftra grazia 
di riparare tutte le perdite pallate , e di maneg- 
giare in avvenire con tanta fedeltà, ed applica- 
zione i voftri beni, che quando verrete a ridi- 
mandarmeli , ve li renderò con vantaggio . Per- 
donatemi intanto , per voftra pietà il mal ufo , 
che ne ho fatto fin ora. Riempite il mio fpirito 
di'! fanti penfierl , la mia volontà di fanti affet- 
ti), e la mia vita di criftiane operazioni. Date- 
mi la prudente carità, che rendendomi compaf- 
fionevole alle miferie de’ poveri , mi porti a di- 
ftribuir loro quegli fteffi beni, ohe vói mi con- 
fegnafte , accip poffa farmi amici-, ed interceflb- 
ri appreflb di voi, i quali mi ricevano dopo mia 
morte negli eterni tabernacoli della gloria . Co- 
sì fia. . 

DOMENICA NONA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

Df chi tratta il VANGELO ? 

Della diftruzione di Gerufalemme, predetta da 
Gesù , il quale nell’ ifteffo giorno , eh’ entrò trion- 
fante in quella Città, avvicinandofele , pianfe 
fopra di efta, dicendo, ch’ella fteffa piangerebbe 
amaramente , fe fapefte ciò , che era per fucce- 
derle. Imperocché verrebbe un tempo , in cui 
ella farebbe cinta di ftrettiftìmo affedio da’ fuoi 
nemici , i quali dopo d’ averle trucidati gli abi- 
tanti la fpianerebbero fenza lafciarvi una pietra 
fu l’ altra , perché- ella non aveva voluto ricono- 
feere la yifitft tanto amorofa, che egli le faceva 
in quell’ ifteffo giorno. Indi entrando nel Tem- 
' • pio, 
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pio , ne fcaccib i negozianti con dir, che la fua 
Gafa era Cafa d'orazione, ed efli n^ facevano 
una fpelonca di ladri. S, Luca 19. . 

Per qual caufa Crijìopianfe fopra Gerufalemmeì 
Per moftrare. i. Quanto gli rincrefeeva, che 
quella Città fanta, capitana del popolo di Dio,' 
meritafle d’effere diftrutra a caufa della fua ce- 
cità, ed ingratitudine, mentre non oftante tutte 
le prove infellibili , ed evidenti , eh’ egli dava d’ 
efTere il Media promelTo, ella non voleva rico- 
nofcerlo per tale. 2.' Che dobbiamo piangere la 
diftruziòne della Gerufalemme fpirituale, ciob 
delle anime, cheli meritano la dannazione , per- 
chè non vogliono ricono feere le vifite , ed in- 
ipirazioni di Dio, e valerli del tempo opportu- 
no per la loro falute. S, Gregorio. 

Perche pianfe , quando era per trionfare in'fCe- 
ntfalemmeì 

1. Per preivenire colle- fue lagrime ,la^ pompa 
deWuo trionfo, le acclamazioni del popolò, che 
in djrève dovevano cangiarli in odio . 2. Per in- 
fegnarci, che nel tempo della profperità dobbia- 
mo penfare alle avverfità, che fono per fucce- 
derle, acciò col lume della verità, il quale ci 
fcuopre , che le confolazioni dì quello mondofo- 
no vane, ed incollanti, anzi fono femi di trava- 
gli, e di dolori, dilTipiamo le tenebre", che la 
profperità fparpe nella nollra mente , e non po- 
niamo in ena il nollro affetto . S. Cirillo . 

Perche Criflo dice a Gerujhlemme , che J fuoi 
nemici non le tafcierehbero una pietra fu P attrai 
i. Per accertarla, che la fua rovina farebbe 
totale, ed univerfale, e che non remerebbe nè il 
tempio, nè una cafa, nè meno una muraglia in 
piedi . 2. Per mollrare la totale fdefolazione d’ 
un’anima, che li danna, non redandole più nem- 
meno una virtù , una grazia , un buon penlìero , 
un momento di tempo, dòpo averne abufato , 

K \ ' quan- 
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quando doveva convertirfi a Dio . S. Tommafa , 
Perchè dopo aver pianto y e trionfato va a fcac^ 
dare i profanatori del Tempio ? 

Per moflrare. i. Che tanto le afHIzlont , quan- 
to le confolazioni fono veri doni di Dio, che 
dobbiamo ricevere colla medefìma fottornimone, 
ed ugualmente ringraziarlo, a. Che dobbiamo 
femore ricorrere alr orazione , quando fiamo af- 
fUttt , per ottener grazia di foffrire con pazien- 
za , e quando fìamo confolati , per ottener gra- 
zia , che le confolazioni non corrompano il no- 
Aro cuore , e ci Vociano fcordare , e perdere le 
confolazioni eterne. Che il zelo della fantità 
della Chiefat e delia fantifìcazione delle anime 
deve occupare fempre i minidri di Dio | e le 
perfone fpirituali^ Sant* /ì^ojlino, 

ORAZIONE, 

N 

% 

A Mabilidimo Gesti , Dio giudo , Dio mìfer!- 
cordiofo , che per effetto della voHra gran 
carità piangede fopra Gerufalemme , prevedendo 
la giuda defolazione, eh’ ella fi era meritata , per- 
ché non volle riconofeere voi , che fiete il Sal- 
vatore del mondo, io adoro umilnaentele vodre 
compaflfionevoli , e facrofante la^riine . Ma poi- 
ché effe furono inutili per li Giudei , che perfi- 
derono nella loro cecità , ed odinazione , deh 
verfatene una , per vodra pietà , fopra 1’ anima 
mia , eh’ ella farà valevole ad impedire la defo- 
lazione, e dannazione, che pur troppo ho meri- 
tata. Verfate dunque fopra di me una di quelle 
lagrime , eh’ illumini talmente il mio fpirito , che 
io vi riqonofca veramente pel mio Dio, ed in- 
tenerifea si fattamente il mio cuore, eh* io pian- 
ga 'a calde lagrime le mie ingratitudini, collo 
quali offefi Voi, che dete il mio unico bene . 
Perdonatemi , o pietofo Signore , la mia ceci*^ 
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tl nelPaver tante volte rigettato i voftri lumi', 
e la mia orinazione neiP aver refìdito agl* im- 
pulfi della vodra grazia, che fono levilìteamo- 
rofe , che voi fate in qneda vita vodri cari . 
Perdonatemi di grazia tante profanazioni, ed ir- 
riverenze, che ho commedb nel Tempio , ove 
voi abitate , avendolo eletto |>er trono della ve- 
drà gloria. Perdonatemi tanti mali trattamenti, 
che ho ditto alla vodra maedà nel tempio deir 
anima mia, cacciandovene indegnamente per in- 
trodurvi il peccato, vodro mortai nemico 
Fate , eh’ in avvenire io porti id vodro Tem- 
pio, che h cafa d’orazione, lo fpirito così rac- 
colto , e libero da vani penderi , ed il cuore co- 
sì contrito, e pieno di unti affetti, che non mi 
occupi in edb ad altro,' che adorare. Fate, eh’ 
lo vi tratti con tanto onore , e rifpetto nel tem- 

E io della mia anima, che meriti d’eder ricevuto 
enignafnente nel tempio della vodra gloria per 
lodare, e benedire eternamente Voi col Padre , 
e 'collo Spirito Santo ;ne’fecoK de’iecoli. Così 
da. 

[DOMENICA DECIMA DOPO 
LA PENTECOSTE . 

;Dl che nata il VANGELO ! . 

Dell’Orazione del Farifeo, e del pubblicano, 
propoda a certi fuperbi , i quali nguardandofi 
come giudi , confidavano in loro deflì , e dif- 
■ prezzavano^ gli altri . Onde Gesìi per umiliare la 
loro fuperbia difle : Ch’un Farifeo, ed un Pub- 
blicano edendo andati nel Tempio per pregare , 
il Farifeo fe ne dette in' piedi , e non dimandò 
a Dio cofa alcuna, ma folamente lo ringraziò , 
ch’egli non era rapace, ne ingiudo, n^ adulte- 
ro, come gli altri uomini, ed in particolare quel 
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Pubblicano ; foggiunfe anzi , che egli digiunava 
due volte la fettimana, e pagava efattamente la 
decima di tutto cib, che raccoglieva. Il Pubbli- 
cano al contrario fe ne ftavada lontano, enean- 
meno aveva ardire d’alzare gli occhi al cielo , 
ma battendoli il petto con dolore, diceva di cuo- 
re.* Signore, abbiate mifericordia di me, che fo- 
no un gran peccatore. Onde Gesù finì il difcor- 
fo con dire, ch’il Pubblicano fe* ne ritornò a 
cafa aflbluto dalle fue colpe, ma non cosi ilFa- 
rifeo . S. Luca iS.. 

Per qual caufa Crijto propone quefla orazione dei 
Parifeo , e del P Jjblicano ? 

I. Per dare una lezione d’umiltà coll’eferopio' 
di un fuperbo , rigettato da Dio , e d’ un umile , 
da lui giuftificato. 2. Per riprendere modefta- 
xnente, ma efficacemente, la luperbia de’Farifei 
fenza offenderli . Per »r vedere , che la fu- 
perbia V il ^iii abbominevole di tutti i vizj , e 
che P umiltà ^ il fondamento delle virtù , e ^ 
chi cecca acquidar tutte le altre fenza quella , 
non fa, che portare polvere in faccia al vento , 

^ cioè fatica inutilmente . S. Bernardo . 

Che eofa rendeva indegna P orazione del Farìfeo I 
La fuperbia. i. Perchè pregando flava in ^le- 
di in vece di metterli ginocchioni , per umiliar- 
fi avanti a Dio, ed onorarlo anche con la pqfi- 
tura fupplichevole del corpo. 2. Perchè raconta- 
va le lue buone opere, come per vantarfene, ia 
luogo d’ attribuirne la gloria a Dio, ericonofce- 
re in fe i propri difetti . 3. Perchè difprezzavagfi 
altri , giudicandoli tutti cattivi , e tenendo fe fo- 
lo per^uono , in luogo di fcufare gli altri , e 
accufare fe medefimo , e temere li giudici di 
Dio, benché egli non fi conofcelTe apertamente 
colpevole . S. Agoflino . 

Il Pubblicano quali vittò praticò nella fua ora* 
zioneì ■ 

. L’ 
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*1. L*" umiltà, tenendofi vetfola porta del Tem- 
pio fenza ardire avvicinarfi all’altare, levare- 
?;Ii occhi al cieio, riconofcendoferre indegno. 2. 
La penitenza, battendofi il petto per cafttgarli 
fe medefimo de’ peccati, de’ quali fi confefìava 
colpevole, j. La fperanzà, chiedendo perdono a 
Dio , da cui fperava la mifericordia ^ ed il per- 
dóno. S. Bernardo t- 

Che- cofa fignifica quejta parabola T 
II Farifeo rapprefenta^ ì falfi «iufii , cio 2 j quel- 
li , ch« fi credono buoni, perche paiono tali agli 
occhi della gente, non avendo peccat-i ertemi , 
e vercognofi avanti gli uomini, benché abbiano- 
peccati interni , mafiime di fiiperbia . Il Pubbli- 
cano rapprefenta i veri penitenti ,. i quali rico- 
nofcendoii peccatori iì umiliano ,. accufano y à 
cartigano fé medefimi, e così cancellano i loro 
peccati con la penitenza. T. Agoftìno. . ; 

^ O R A Z r O N E. 

D IO fapientiflfìmo , a cui folo tocca di fere- 
il giurto difcernimento de’ cuori , ugualmen- 
te vi adoro , e vi benedico , mentre rigettate P 
orazione del Farifeo fuperbo, e mentre accetta- 
te quella dell’ umile Pubblicano- . Radicate , vt 
prego, nel mìo cuore la fama umiltà, che tan- 
to vi piace , e fenza la quale tutte le altre vir- 
tù a nulla giovano ; anzi l’ orazione irtella ab- 
bominevole a’ vofiri occhi . Degnatevi farmi 
. ben capire, che fenza la vortra grazia nulla pof— 
fò : che per ben oprare ho bifogno,. che voi mi 
diate e la volontà , e la forza r che da me fo- 
no il più gran peccatore, non folo per li pec*- 
fati , cne ho commertb ,. ma per quelli , che in- 
fallibilmente commetterei, fe voi ceffarte un: fol 
momento di foftenermi colla vortra grazia. Che- 
fe- in me vi ^ qualche cofani buono-, ^ voftrcfc 
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puro (tono, e voi folo potete (Xinfervarlo » 
gnatevi fare f]piccar fópra di me la voftra onni» 
potente miferìcordia con darmi una vera contri- 
zione delle mie colpe, ed un lineerò defiderio di. 
loddisfare alla vollra divina giulHzia con frutti 
degni di penitenza . Fate , per volita pietà , che 
ficcome temo gl usamente i caflighi te mporali , 
ed eterni , dovuti alle mie gravi colpe , così fpe- 
ri maggiormente d’ ottenere da voi le grazie , 
che non polTono nieritare le mie fredde orazio- 
ni, ed ottenga maliime la maggiore di tutte le, 
grazie , qhe b quella dì andarvi a vedere , ama- 
re , e g()dere eternamence nella gloria delparadi* 
lo Cosi fia 

DOMENICA UNDECIMA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

D/ che nata il VANGELO > 

Sordo , e muto condotto innanzi a Gesti' 
enfio, il quale tiratolo in difparte, gli mife le 
dita nell’ orecchie , e colla fali va gli toccò la lin- 
gua,, ed alzando, gli occhi al cielo fofpirò, e gli 
di^e : Apritevi Subito gli furono aperte le ore- 
chie, e renò fciolto il legame delia lingua , dii 
modo che udiva,, e parlava perfettamente . Allo- 
ra Gesù raccomandò, a quelle perfone ,, che glielo, 
avevano condotto, di non palefare il miracolo act 
alcuno.; ma effe tanto, più fe ne ftupivano e lo, 
pubblicavano per tutto , dicendo , eh,’ egli aveva 
fatto bene ogni: cola .facendo udire i tordi, e par- 
lare 1 muti . S. Matteo 

Q6e cofa /tonifica quel fardo. , e muto y condotto, 
a Crijiù r • 

Significa, che quando il peccatore- vive nell’’ 
abito , e nell amore del peccato , è tordo alle 
venta eterne ,, ed: alle chiamate. dello. Spirito San- 
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to, ed ^ anche mùto, mentre loda Dio, n^; 
confefla leHfue colpe , non ne chiede perdono , 
n^ dimanda la grazia per lanciarle . S» A$o^ 
flino . 

Per qual caufa GesU Crijìo fofptra ^ ed alza 
occhi al Cielo nel guarire quelP Uomo ? 

I. Per far vedere, quanto ^ diffìcile la con* 
verfione di un peccatore, maffìme, fe e abitua- 
to nel peccato, ed indurato nel vizio, z. Che 
fe il peccatore vuole véramente guarire. , deve 
molto fofpirare, e gemere per le proprie colpe . 
3. Che dobbiamo piangere la cecità de’ peccato^ 
ri, che non conofcono le proprie miferie , e dob- 
biamo pregare Dio con fervore, che li converta', 
S. Gregorio . 

Perchè- guarì quei fardo , e mutO ' , mettendogli lé 
dita nelle orecchie^ e toccandogli la lingua colla faJiva ? 

Per dare ad intendere .1. Che tutte le fue mem- 
bra avevano la virtù di dare la vita, e guarire 
ogni fotta di malattia, z. Chela converfione de’ 
peccatori no'n fi opera , che colla virtù della Spi- 
rito Santo, il qu^e è il dito di Dio, a cui tocca 
d[ aprire le orecchie del cuore , e dare la vera fa- 
pienza, fi^fìcata nella faliva. S. Tommafo„ 

Per qual caufa quelle perfone pubblicarono, il W- 
tacolo , che Cvifio -voleva nafconaere ? 

^ Perché faceva loro conoltere , eh’ era fua, mag- 
gior gloria U palefarlo per gratitudine , che ta- 
cerlo per vano timore dì difubbidienza , 2.. Per 
darci ad intendere, che alle volte \ meglio pa- 
lefare con prudenza le virtù de’' Santi, acciò Id- 
dio fia glorificato, ed il profHmo redi edificato, 
che nafconderle per fecondare la loro iwniltà , J*- 
Francefeo. di Sales „ 
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O R A Z r O N E, 

A Màbiliflimo Gesti , Dio onnipotente cfie* 
coir abbondanza delle grazie , che fopri di 
noi verfate, eccedete i nofVri meriti , ed anche t 
noftri defiderj , mi rallegro della giuda teftimo- 
nianza, che vi rende quel popolo divoto,, dicen* 
do , che avete fatto tutto perfettamente , dando- 
l’ udito a’ fordi , e fciogliendo la lingua a- muti .. 

Vi chiedo umilmente perdono , mifericordiofo* 
Signore , d’ elTere dato tanto tempo fordo alla» 
vodra voce che m* invita ad ufcire dal peccato 
e dalla tiepidezza,, e ad entrare animofo nella’. 

* ftrada della virtìr. Vi chiedo perdono di edere 
dato tanto tempo muto in pubblicare le vodre 
lodi, in ringraziarvi de’ vodri, benefizi- , in- de- 
mandarvi pietà - e forza di. v-ivere cridiana- 
mente. O grande Iddio .. adbluto padrone de’’ 
cuori, al' quale, non vi- & inclinazione alcuna», 
uè durezza, n^ violenza , che poda refidere-, de- 
gnatevi per pietà di dire al mio cuore ,. ed- a- 

S uello di tutti i peccatori ,, che (ì apra, e fubito- 
aprirà. Fate, vi prego, che in avvenire noi 
non fiàmo più fordi alle vodre amorofe chiamate ,, 
nè muti' alle vodre lodi. Dio delle, virtù, fate,, 
che le nodre azioni non fiano più accompagnate^ 
da tanti mancamenti , ed imperfezioni ; mettete- 
in me col vodro-dito facrofanto quella perfezio- 
ne, che defiderate da me, acciò edendo io ani- 
mato dal vodro Spirito, poda pubblicare le vo— 
dre infinite mifericordie e nel tempo di quella', 
raifera. vita , e. nell’eternità della gloria*. Così: 
ik... 
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DOMENICA DUODECIMA DOPO 
' LA PENTECOSTE . 

IJl che tratta il VANGELO r 
Della carità del Samaritano, propofla da Cri» 
fto ad un Dottor della Isegge, il quale avendo- 
gli domandato, che cofa aveva da fare per faL- 
vard ; e Crifto avendogli fatto confeflare da lui, 
che tutta la- legge di Dio confifteva nell’ amare 
Dio con tutto il cuore , con tutta 1’ anima , e 
con tutte le forze, ed il profumo fuo,. come fé 
ftellb , dimandò a Crifto ^ chi era il fuo profti- 
mo . Onde Gesù per ìftruirlo , o per confonder- 
lo, gli portò quello efempio , 0 fia parabola . Un: 
uomo andando da Gerufalemme in Gerico ,.cadr 
de nelle mani de’ ladri , i quali dòpo averlo fpo- 
I gliato , lo ferirono malamente a fegno , che lo 
lafciarono mezzo morto. PafsÒ per quella ftrada 
un Sacerdote’, e poi un Levita, ì quali, videro- 
quel povero difgraziato , ma fenz’àltro continua- 
rono il loro viaggio . Pafsò poi un Samaritano,, 
il quale moflb a compaftìone di quel miferabile,, 
gli afciugb le ferite , gliele unfe con olio, e vi- 
no , gliele fafciò, e lo conduftè fui fùo cavallo ' 
air ofteria , ove lo foce trattar bene . L’ indòma- 
ni diede due monete all’Ofle, e gli raccomandò- 
d’aver cura di quel pover uomo, dandogli paro- 
la, che nel fuo ritorno lo foddisfarebbe di tutta 
la fpefa . Dopo quefto Crifto dimandò al Dotto- 
re , chi di quei tre fi fofte comportato da prof- 
fimo verfo quel ferito ; ed avendogli rifpofto it 
Dottore, che era il Samaritano , perché gli ave- 
va ufata- mifericordia. Il Salvatore gli raccoman- 
dò, che facelTe l’ifteflTò . S. Luca io. 

Per qual cauf a Crifto , in vece di rifpondere. a- 
quel Dottore ì /; imerrogb?' 

I. Per, 
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I. Per condannarlo colle fue proprie parole , 
mentre diceva , che la lej^ge era fondata fu 1 ’ a- 
more di Dio, e del proffirno , ed intanto egli 
non aveva quell’ amore , poichb interrogava Ge- 
sti , non per iftruirfi , ma per forprenderlo . 2. 
Per condannar que^i, i quali tengono occupati 
i fervi di Dio a riiponder loro fopra molte que- 
flioni , che fanno per curiofità , e per oftentazio- 
ne , non già per diventarne migliori , praticando 
ciò, che e di perfezione, j. Per infegnarci , che 
chi vuol giungere al Cielo , non ha bifogno di 
laper tutto, ma deve praticare la carità, ch’cii 
compendio della legge . V. Beda . 

che cofa ci vuol infegnar Crijìo colla parabola 
del Samaritano , il quale aJiJiftè un ferita , che non 
era fuo paefano ? 

Ci vuole infegnare , che tutti gli uomini, ben- 
ché non ci fiano parenti , nè amici , nè paefa- 
ni , fono noftri prolfimì , e per confeguenza dob- 
biamo trattarli , come vogliamo elTere trattati 
da e(Tl . Onde la loro miferia luirituale , o cor- 
porale deve muoverci a conipamone, ed accen- 
dere la noftra carità, portandoci adaflfìfterli, per 
quanto polfianio , Crifta avendo detto a quell’ 
effetto al Dottore della Legge, che iacelTe, co- 
me il Samaritano. S. Temmafo^ 

Che coja fignifica quelP uomo partito da. Geru'^ 
falemme i e Jpogliato-j e ferito. d<t^ ladri} 

Significa il peccatore, il quale confentendo al 
peccato,, fé ne parte dalla celefle Gerufalemme, 
e le ne va verfb la Gerico infernale;, cade nelle 
mani del Demonio, che Io fpoglia dell’innocen- 
za, della fantità , di tutti i denidi Dio, e buo- 
ne opere lo fèrifce colle piaghe della concupi- 
fcenza, e. delle paflloni fregolate, non renando- 
gli di vita fpiritualc altro, che la fede, e lafpe- 
ranza nella divina mifericordia.. S. Agemino. 

Che cofa /tgnifica quel Samaritano caritatevole ?. 

Signi- 
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; Significa Crifto , vero Samaritano , ciòè cufio* 
de, e Salvatore, il quale benché foreftiere rifpet- 
to all’uomo; cio^ benché non fofle della di lat 
natura, 1’ ha però abbracciata venendofene per 
falvarlo , e l’ ha medicato colla fua grazia , ciol- 
ce, come l’olio, e forte, come il vino, portan- 
dolo nell’ ofterìa , cioè mettendolo nella fua Ghie- 
fa per eflervi guarito perfettamente • per mezzo 
della cura , che ne pigliano i fuoi Minìftri . S. Greg, 
Che. cofa fignificano le dite monete date alP Ofle 
per la cura del ferita con promejfa di pagargli tut^ 
ta la fpefa ? 

Significano la verità , e la carità , date da Cri- 
flo alla Chiefa , per mezzo delle quali i di lei 
Minìftri devono continuamente travagliare alla 
fantificazione dell’animo con certezza, che, quan- 
do egli ritornerà nel fuo giudizio, pagherà ab- 
bondantemente tutjte le fatiche , e cure prefe per 
fuo ordine , e per fuo onore .. 5”. Bernardo ^ 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù , Samaritano celefte , che mollo 
a compailìone delle noftre miferie , liete ve- 
nuto dal Cielo in terra per nredicaré le noftre 
piaghe ,, formando col voftro preziofiftlmo fangue 
una dolce , e falubre madicina , atta a guarire 
ogni forta dt malattie,, vi ringrazio dell’ immen- 
fa carità , con la quale mi avete cavato mezzo 
morto, dalle mani de’ ladri infernali , che cerca- 
vano. a darmi la morte eterna .. Sia benedetto 
quell’ eterno amore, col quale mi avete applica- 
to col mezzo de’ Sacramenti la dolce , ed effica- 
ce medicina, delia voftra grazia , e mi avete da- 
to in cura a’ voftrt miniftri ,, acciò, io refti gua- 
rito perfettamente.. 

Guaritemi, vi prego,, voi medefimo colla vo- 
fira Tanta, mano- medicate la mia piaga dell” 

igno- 
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ignoran2a colla fcienza de’ Santi ; medicate le mfe 
debolezze colla voftra divina forza ; medicate le 
pi^he della mia concupifcenza , edelk^i^oolatè 
pamoni coll’olio del vodro puro^moreT^e col 
vino del voftro frlial timore. In que.ia manie- 
ra, o dolcidìmo mio Gesù-, averò la felice for>i 
te di fervirvi perfettamante , e di rendermi de- 
gno delle voftre grandi promefle , ficchi nel par* 
tire da queda vita, come da un’ oderia , ovefia- 
mo foredieri , meriterò di edere da voi ricevuta 
nella patria celede fra i vodrà cittadini , e do- 
medici . Così fia .. • 

DOMENICI DECIMATERZA, 
DOPO LA PENTEGQSTE. 

Tyi che tratta il VANGELO T 

De’ dieci Leprofi , i quali edendo andati ad! 
incontrare Gesù , mentre s’avvicinava ad un Ca- 
dello, tenendoli lontani da edo, alzarono la vo- 
ce , fupplicandolo , che avede pietà di loro. E- 
gli rifpofe loro , che fi andadero a prefentare a-’ 
Sacerdoti i ed ecco, che menti-e andavano , re- 
darono guariti.. Uno di loro, che eraSamarita- 
no , ritornò fubito indietro , lodando Dio ad al- 
ta voce, e gettandoli a’ piedi di Gesù con la fac* 
cia per terra, lo ringraziò.. Qnde Gesù dolen- 
doli dell’ ingratitudine degli altri nove leprofi , 
che pure erano dati guariti , ma non- erano ve- 
nuti a. ringraziarlo, fece alzare colhii , e gli diffej 
che la fua fede l’ aveva guarito . S. Luca 17; 

Per qual caufa P Evangelijla offèrva- ^ che' i le» 
profi nel dimandare la grazia a Gesti Crijìb fi te» 
nevano da lontano ? 

I. Perchè la lepra eflfendo un male fchifofo , 
puzzolente., ed attaccaticcio,, i leprofi erano di- 

mati 
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mati immondi apprefTo ^i Ebrei, e però non 
potevano ftare con s^i altri . 2. Per moflrare , 
che i Peccatori , veri leprofi , devono confidera- 
re , che fi fono allontanati da Dio , eflendovi 
una diftanza infinita tra la di lui fovrana puri- 
tà , e P imparità de’ loro peccati ; e però non de- 
vono in quello fiato avvicinarfi a lui nell’Euca- 
rifiia, ma devono prima dal profóndo ahifib del- 
le loro miferie implorare con fervore, ed umiltà 
la divina mifericordìa, che li guarifca, ficcome 
faceva il Re Davide . S. Agojìino . ' 

Ceste Crijìo perchè mandò i leprojì d Sacerdoti f 
e poi li guarì , mentre vi andavano 

I. Acciò foddisfàceflero all’ obbligo della leg-* 
ge , la quale ordinava a’Ieprofi di prefentarfi a’ 

Sacerdoti, acciò efil giudicaffèro , fe erano vera- 
mente guariti, o no. 2. Per dar ad intendere, 
che i Peccatori devono ricorrere a’ Sacerdoti , e 
Confeffbri , per eflere guariti dalla lepra del pec- 
cato ; e fe talvolta egli li guarifee per via della 
perfetta contrizione , prima eh’ abbiano ricevuto 
l’afloluzione , non lo fa j>erò mai, fe non hanno 
la volontà, ed il defiderio di fottometterfi alta 
condotta, ed agli ordini della Chiefa per mezzo 
della confeflione. S.'Ciol Crifojhmo, 

Non poteva Gesti guarire ì leprofi ^ quando lo ' 

pregavano^ fert^ afpettarej che jt mettejfero in 
ijlrada per ubbidirgli ? 

Lo poteva fenza dubbio, ma volle infegnarci, 
che di ordinario non bafia dimandare a Dio la 
■guarigione delle nofire malattie fpirituali; ma 
dobbiamo difporci ad efeguire ciò^ eh’ egli ci co- 
manda nello fiato , In cui ci troviamo , facendo 
i primi paffi nella vìa, che ci conduce a lui ,. 
perchò poi quefio principio d’ ubbidienza ci ot- 
terrà la grazia di eflere perfettamente guariti, e 
di finire felicemente tutta la ftrada . che mena^ 

‘alla gloria, S. Gregorio.. ' 
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^Perchh Crìjlo o (ferva , de tra* dieci /eprofi gua- 
riti il foto Samaritano ritornò a ringraziarlo ì 
Per infegnarci . i. Quanto gli difpiaccia T in- 
gratitudine di quelli , che non Io ringraziano de’ 
continui benefìzi , che da lui ricevono . 2. Che 
molti dopo efTere liberati dalla lepra de* peccati 
ertemi fcordano querta grazia inertìmabile , cre- 
dendo in certo modoy che forte loro dovuta ^ e 
che Iddio non abbia fatto niente di rtraordinario 
per erti. E però lafciano ertinguere nel loro cuo- 
re i fentimenti di gratitudine , perdono Io fpiri- 
to di penitenza, e cadono nella lepra de’ peccati 
fpirituali^ jj. Che quegli, i quali confiderano la. 
lor.o guarigione come un puro effetto della mife- 
ricordia di Dio, che ha concerto loro ciò , che 
non concefTe a tanti peccatori impenitenti, con- 
fervando viva la memoria della loro indegnità, 
confervano e la vera gratitudine, e la grazia del 
Signore . 5*. Bernardo . 

ORAZIONE. 

G G«sò padre amorofo , e medico pietofo I 
che afcoltarte con tanta bontà i dieci le- 
profi, i quali v’invocarono da .lontano, e con 
tanta prontezza li guarirte , ordinando loro d’ 
.andarfi a prefentare a’ Sacerdoti della legge , fia- 
te eternamente benedetto per la voftra immenfa 
carità ; aprite di grazia gli occhi della mia ani- 
ma , acciò io veda con orrore la lepra fpiritua- 
le, che la defigura, e la rende fchifofa agli oc* 
chi vortri. ' 

Fate, che io ve ne dimandi con ardore , ed 
umiltà la guarigione , come ve la dimandarono 
qìiei fortunati leprofi; ed acciò meriti di ottene- 
re_ piò efficacemente da voi querta grazia , date- 
mi la volontà , e la forza di fare con prontev- 
za , ed allegrezza ciò , che mi , 'comandate , e cho 
. , conq- 
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conofco eflère di gufto vodro . Levate , vi pre* 

S o, tutti gli odacoli, che mi polTono impedire 
’ entrare nella drada , che a voi conduce , e 
slargate il mio cuore colle vodre celedi confola- 
zionl , acciò io abbia lena di correre in effa fen- 
za dancarmi . Levatemi quel vano rolTore , e 
quella cieca fuperbia, che potrebbe -impedirmi di 
fcoprire con un’ umile fincerità' non a’ Sacerdoti 
della vecchia legge , ma a’ vodri propri Minidri, 
e Luogotenenti la lepra della mia anima, accio 
ne riceva la perfetta guarigione . Accrefcete in 
me la fede , la fperanza , la carità , acciò io da 
Tempre grato a* vodri benefizi , e *vi corrifponda 
con tutto il mio potere. Fate infomma, che io 
oflervi fedelmente i vodri comandamenti , acciò 
partecipi degnamente a’ vodri Sacramenti fu la 
«erra , e menti jpoi di andar a cantare etemamen» 
te le vodre milericordie nel Cielo. Così da. 

DOMENICA Dl^CIMAQUARTA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

-Df che tratta il VANGELO ? 

Del didaccamento da* beni della terra , che 
Grido dimanda da’ Tuoi feguaci , acciò mettano 
in lui tutto il loro àffetto , dicendo egli , che 
decome tion d può fervire nell’ idelTo tempo due 
padroni , contrari , e nemici fra di loro , così è 
impoffìbile di aver adieme il cuore attaccato a 
Dio, ed a’ beni, della terra. Onde per togliere 
ogni occadone di trafgredire quedo precetto , fot- 
' to pretedo della neceldtà di procacciard il vit- 
to, ed^il vedito, egli dice podtivamente , cheò 
proprio folo de’ Gentili , i quali non hanno fede, 
U procacciard quede cofe con follecitudine gran-^ 

de 4 
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de, e proìbifce a noi Crlfliani d^efferne troppo 
folleciti, volendo, che ne lafciamo la cura al 
noftro. Padre celefte , il quale conofce il noftro 
bifogno. E per maggiormente animarci ad ave- 
re una filiale, e prudente fiducia nella divina 
Provvidenza , foggiunfe , che fe il fuo Padre no- 
drifce gli uccelli, fenza chefeminino, n^ raccol- 
gano cofa alcuna , e verte fuperbamente i gigli , 
e le altre piante, fenzachè lavorino, dobbiamo 
effere certi , che con maggior affetto egli prov- 
vcderà a noi , che fiamo Tuoi figli . Indi con- 
chiude il difcorfo con dire : Cercate primieramen^ 
te il Re^/to di Cieli ^ e la fua giujìizia, e tutte le 
altre co] e vi faranno date difoprapiù. S. Matteo 6 . 

Chi fono quelli , che vogliono fervire due padroni} 

Sono tutti i peccatori , i quali avendo Dio per 
vero, e naturai padrone, ficcome la ragione, e 
la fede lo fanno chiaramente conofcere , voglio- 
no però unire al fervizio di Dio quello di qual- 
che creatura, o di gualche partione, dal di cui 
affetto lafciano dominare il loro cuore preten- 
dendo, che il peccato pofla rtare con la grazia» 
la luce con le tenebre, e l’ Arca del Signore con. 
l’Idolo di Dagone, il che è impoffibile. S, yf- 
gofino . 

Iddio proìbifce di penfare al vivere^ e di prò* 
eaccìarfelo, ? 

No, anzi condanna la pigrizia, e l’ozio, co- 
me maertro d’ ogni malizia , e vuole , che in pe- 
na delle nortre colpe mangiamo il pane col fi^ 
dorè della nortra fronte } ma ci. comanda di vi- 
vere con quiete d’animo, come figli della Prov- 
videnza, ertendo ben perfuafi, #he a nulla gio- 
veranno tutti i nortri dife^ni , e lavori , s’ egli 
ftertb.non li benedice, poichb da noi nulla pòf- 
fiamo avanzare , ficcome con tutto il noftro fti»- 
dio non portiamo nemmeno aggiungere un dita 
alla nertra rtatura, S. Matteo 6. 

Chi 
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Chi fono quei Criftiani , i quali imitano i Gen* 
fili nel procacciar fi i hi fogni della vita} 

I. Quelli, che li cercano con tanta inquieta- ■ 

dine , e fiducia nella loro induftria , come fe non 
credelTero , 'che vi ^ una Provvidenza. 2. Quel- 
li , che fono così affamati de’ beni di quello mon- 
do, come fe non ne afpettaffero altri migliori • 
nel Cielo. 3. Quelli, che li cercano fenza di- 
mandargli a Dio , e li polTedono fenza ringra- 
ziarlo , come fe egli ‘non foflé quello , che li dà , 
e li conferva, e come fe non fodero vane le fa- 
tiche di chi fabbrica la cafa , e di chi cullodifce ! 

la città , fe Iddio medefimo non la fabbrica , e i 

non la cullodifce. Salmo 126. 

Che motivo abbiamo di fidarci alla provvidenza 
di Dio per li nojìri bifogni} 

1. La fua parola infallibile , colla quale ha pro- 
melib efprelTamente di provvedere , ed affillere in 
modo fpeciale , chi confida in lui . 2. Perchb a- 
vendoci data la vita , prima che pótellìmo diman- 
dargliela , tanto più cl darà il neceflario per 
mantenerla, fe glielo chiederemo con confiden- 
za . j. Se egli provvede gl^ uccelli , ed i fuoi 
propri nemici , come lafciera di provvedere i fuoi 
cari ngliuoli , che ubbidifcono amorofamente a^ 
fuoi fanti comandamenti? S. Agojìino, 

ORAZIONE. 

D IO eterno, Dìo fantifllmo, che appìicalle 
ad verace Adamo ancor innocente, acciò 
non vi vede oziofo nel Paradifo terreflrej e poi ! 

cacciatolo da quel beato foggiornò , lo condan- 
nane con tutta la fua difcendenza a mangiare il 
pane col fudore della fronte in penitenza del fuo 
peccato , fiano eternamente benedetti i voliti gia- 
lli , ed adorabili decreti , a’ quali amorofamente 1 

mi fottometto . Sia benedetta quell’ immenfabon- 1 

tà, 
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tH , la quale per efercitare la noHra fede , e la 
noÓra fperanza , e farci vivere con tranquillità , 
e quiete ci proibifce efTere fqlleciti di ciò » 
che ò necelTario al noflro matitenimento ) volen- 
do , che ci confidiamo nella vofira divina prov- 
videnza , e non nella nofira indufiria * 

O Dio fanto , e come potrei fidarmi alla mia 
indufiria io, che nulla fono, fé non che polve- 
re, nulla ho di proprio, (e non che miferie , 
nulla poflb , fe non cne peccare ? O Padre amo- 
rofo, provveditore liberale delPuniverfo , e come 
potrei mai diffidarmi della voftra provvidenza , 
mentre che voi vefiite 1’ erbe, 'e i gigli , prov- 
vedete agli uccelli; a’ pefci, alle bellie, ed a* 
propri nemici? E come non ptovvederete appro- 
pri figli , che vi amano , e vi ubbidifcono ? 

Sì , mio caro Padre , ogni ragione vuole , che 
io mi confidi unicamente in voi , e pure rico- 
nofco , e confefTo a mia confufione j cne fin adef- 
fo noi feci , corbe doveva . Mi fidai in vano al- 
la mia indufiria, che a nulla giovò fenza di voi, 
mi appoggiai fopra gli amici ^ che piegandoli , 
come canne fragili, mi lafciarono cader per ter- 
ra ; ma voglio trt avvenire coll’ ajuto della vo- 
flra grazia confidarmi unicamente in voi per glo- 
rificare la voflra' provvidenza . Voglio elTere fe- 
dele in fare ciò , che polTo , in fperare ciò , che 
non pofib , e in dimandare 1’ uno , e l’ altro a 
voi , che il tutto potete . 

Datemi per tanto un cuore nuovo « che non 
abbia altra inclinazione, ched’amarvi, altro 
fto, che d’ ubbidirvi» altro timore, chedidifpia- 
cervi , altro defiderio » che di polTedervi * Date- 
mi grazia in fomma , che non ami , e non defi- 
deri altro» che voi nel tèmpo di quella mifera 
vita* acciò fia degno di trovare, e pofledere' 
tutto in voi nella beata eternità della gloria . 
Così fia . 

DO- 
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DOMENICA DECIMAQUINTA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

D/ chtr tratta il /'ANGELO ? 

Della Vedova di Naim , confolata da Gesll , 
il quale nell' avvicinarfì a quella Città' , vide por- 
tare con molta pompa alla fepoltura un Giova- 
ne , la di cui Madre vedova tutta fconfolata 1 ’ 
accompagnava con molta altra gente . Il Reden- 
tore modo a pietà del dolor della Madre , le 
difle di non pianger piti , e fatto fermar il cata- 
letto , comandò al morto di levarli fu . Il Gio- 
vane fubito ubbidì, fi levò, fedè, e. parlò, on- 
de Grillo lo refiitul falvo, e fano alla Tua Ma- 
dre con fin&olare ftupore di tutta quella gente ,' 
la quale lodava Dio d’aver vifitato il fuo popo- 
lo con mandargli un sì gran Profeta . S. ùica 7. 

Che cofa fìgnifica quella vedova , che -piange la 
morte del fuo unico figlio ì 

Significa la fanta Chiefa , la quale piange così - 
amaramente la morte fpirituale di qualfivoglia 
de’ fedeli , che fono i fuoi figli , come (’e non ne 
avofle,, che un foloi e fa continue, e ferventi 
orazioni , acciò Crifto per fua infinita mifericor- 
dia li rlfufciti , prima che fiano portati dal de- 
monio , o dàlie proprie palTìoni nella fepoltura 
dell’ inferno . S. Agoflìno . 

Che cofa dobbiamo imparare da quella Madre , 
la quale piange la morte del figlio , cà’ ella accom- 
pagna alla fepoltura ? 

I. Che il vero CrllUano deve elTere coi^af-' 
fionevole alle miferie del proflìmo , e malnme _ 
de’ parenti, alTìlIendc^li in vita, e pregando per 
elTì dopo morte . 2. Che ficcome non farebbe fla- 
to convenevole a quella madre il fefteagiare nel 

gior- 
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giorno della morte del fuo figlio, così non Scon- 
venevole, che noi Criftiani paflfìam'o alcun gior- 
no indebitamente ne’ vani divertimenti del món- 
do , perchè non vi è alcun giorno , in cui il De- 
monio non proccuri di dar la morte all’ anima 
di rnoltt de noflri fratelli fpirituali. S. Agojì. 

' . Pn morte deW anima 

de nojiri fratelli Jpmtuali ? 

^Dobbiamo unire le lagrime del cuore, e le no- 
fire ferventi orazioni a quelle della Chiefa, ma- 
, dee comune , ficcome nella morte del corpo de’ 
nouri parenti carnali uniamo il noftro dolore, e 
le lagrime degli^ occhi a quelle desìi amici più 
. cari . Gregorio . 

A che fediranno le nojlre lagrime , e orazioni , 
unite a quelle della Chiefa ? 

Impediranno, che molti de’nollri fratelli fpirl- 
tuah non morranno della morte dell’ anima , e 
molti di quelli , che già fono morti , rifucite- 
ranno alla grazia: ove al contrario il dolore, e 
^ lagrime degli occhi non pofibno guarire i no- 
carnali , fe fono infermi , nè poffono 
rilulcitargli , fe fono’ morti. S. Agojtino. 

Che cofa dobbiamo imparare da quei Giovane 
■pormo alla fe^ol'.Ura^ e rifufeitato da Crifio ì 

Dobbiamo imparare, i. Che nè l’età robufta, 
nè le ricchezze abbondanti, nè i parenti più ca- 
ri poflbno mettere oftacolo alla morte, la quale, 
venuta l’ora, che forfè è vicina, benché non ci 
«a nota, ci porterà tutti fenza riguardo alla fe- 
poltura . 2. Che le fperanze di quello mondo 
fvanifeono , come fumo , quando meno vi fi peti— 
fa. 3. Che nelle grandi tribolazioni, in vece di 
cercare confolazioni umane , le quali fervono piti 
d aggravio, che di follievo, dobbiamo ricorrere 
mbito a Dio , il quale efiendo quello, che et 
impiaga , fubito ci pub guarire . San Gitola- 
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Pu forfè per accidente , che Criflo fi avvìcin>> 
alla città di Naim^ in puntoci che portavano quel 
morto alla fepoltura ? 

No , gli accidenti non occorrono , che’ rifpetto 
a noi , perché non polliamo prevedere T avveni- 
ie.‘ ma Gesìi, che prevedeva tutto ciò, che vo- 
leva fere , aveva in quel punto intenzione efpref- 
A. I. Di rifufcitar quel morto, 2. Di confolac 

D uella Vedova afflitta. Di far conofcere > e lo- 
ar Dio dal Popolo.. 4. D’ infegnarci a piangere 
con chi piange , compatir all’ altrui mtferie , e 
fioJlcvarle, per quanto polfiamo. 5 *. Tommafo. 

ORAZIONE. 

D ivino Gesh, che liete la vita, e la rifurrè- 
zione de’ morti, la gloria , e confolazione 
de’ vivi, e l’unica fperanza di tutti, mi rallegro 
di vedervi efercitare fopra la morte l’ autorità na- 
turale alla vollra onnipotenza, e verfo ad una 
Vedova afflitta la compaflìone propria alla vo- 
lita. fomma bontà . Deh ! lafciatevi Tempre muo- 
vere a pietà dalle lagrime della voftra Chiefa 
Madre fcon folata wr la morte fpirituale di tan- 
ti fuoi figli , che II diedero da loro fteflì la mor- 
te col peccato mortale , il quale li porta , anzi 
li va a precipitare nell’ inferno , fe voi non gli 
comandate dì fermarfi . 

Fatelo , o Gesù , Comandate al demonio , ed 
alle paflìoni , funefti portatori di quefti morti fpi- 
lituali , ch’abbiano a fermarfi . Comandate a’ 
morti medefimi, che abbiado a levarfi fu dal ca- 
taletto de’ mali abiti , e date forza tale a quelli 
i che per voflra mifericotdia fono ancor in vita ^ 
che non abbiano mai a morire della morte fpi- 
I rituale, ed eterna, ma vivano per voi, in voi, 
e di voi nella vita immortale, e gloriofa . Co- 
si fia. 

^nn, Peci. Tom, I. L DO- 
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DOMENICA DÉGIMASÉStA 
DOPO LA PENTECOSTE. 


Di 


ohe tratta il VANGELO ? ' 

Della guàtigione d’ un Idropico , e della prati- 
ca deir umiltà , raccojnandata molto da Gesù , 
in caia d’uno de’ pr itili tra i Farifei» dal quale 
elTendo egli ito a pranzo in giorno di Sabba» , 
fe gli fece avanti un idropico . Egli dimandò 
a’Farifei, s’ era lecito di guarirlo in quel giorno 
di feda, e vedendo, che quelli non rifpondeva- 
no, lo guarì, e poi fogginnfe loro , chi e di voi, 
che fe il fuo bue , o l’ afino cafcaffe nella fofla 
in giorno di fabbato, non locavate fuora iti quel 
medefimo giorno fenza fenicio alcuno ? Indi of- 
fervando, che gl’invitati a^el pranzo cèr^a- 
no i podi più onorevoli, difleloro: Quando lie- 
te invitati a nozze, non pigliate mai il primo 
pedo, acciocché fe per forte fode data invitata 
qualche perfona più riguardevole di voi, iT pa- 
drone , che v’invitò, non vi dica con vodra 
confufione di cederle il luogo . Sicché pigliate 
fempre il pedo più b^o , acfiò il padrone Vi 
faccia con vodra glòria falire piu alto, perche: 
Ci>i R efalta , faf2 umiliato ^ e cht fi umilia , Jà- 

rà efaltato. S. Luca ■ tn -j 

Per qùal Crifio guarì quelP idropico , che 

fe gli fece itiiantì, fenzachè quejìt gli thmaudajje 

la guarigìorte ? it- . 

Per darci ad intendere , che quelli , che conoJ. 
feono la grandezza delle loro malattie, e le efpoti- 
Rono a lui con ferrtimenti di vera umiltà , e con 
fiducia d’effere guattiti . ottengono bene fpeffo .la 
grazia , fén^achò la dimandino , psichi Iddio 
efaùdifce i fempUci deCderj del loro cuore . Col- 
si la Veraine n cogtentò nelle nozze di Cana 
* d’ efpor- 
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d’ efporre a. Gesù il bifo^no degli Spofi , e le 
fante forelle Matta » e Maddalena fecero folo fa» 
pergli , che il loro fratello era infermo , e t^tt? 
ottennero cib, che deHderàvano . S.Gic^anni ii. 

Perchè Prima di guarire t idri^tco dtmandb 
Tàrifei , Je poteva farlo m giorno di. fefta ? 

i. Per confondere, e condannare col miraco- 
lo , che Voleva cifrare , la poca carità , e la fu- 
perflizione de’ Farifei , e de’ Dottori della legge , 
quali facevano fcrupolo di rendere a’ loro fratelli 
in giorno di fefta quei fervlzj , che non temeva- 
no di rendere alle loro belile . Per infegnarci , 
che il precetto della carità b fuperiore a tutti ^ 
e che a nulla giova olTervare fcrupolofatnente gli 
altri, fe quello fi trafgredifce. S. Ambrogio. 

Perchè guarì quell* idropico vedendo , che li Fa» 
tìfei fe ne fcandalizzavano ? 

Per infegnarci, che quando abbiamo fatto con 
prudenza , e carità tutto db , che polliamo per 
levare lo fcandalo in^iufto , cercando a capaci- 
tare le perfone, che ci vedoho, fe poi non vo- 
gliono renderli^ ^la ragione , anzi per la mali- 

Ì jnità , e* l’ invidi^ che le domina ,- cavano il ma- 
e dal bene, fi offendono di cib, che dovèreb- 
bé edificarle , e odiano la virtìi , la verità , e la 
luce , allora non fi hanno per loro riguardo da tra- 
lafciare le obbligazioni di giuftizia, o di miferi- 
cordia, conforme Grillo ftelTo in altra occafione 
difle agli Appoftoli di non curarli di cib , che 
dicevano i Farifei , i quali erano ciechi , e con- 
dottieri di ciechi. S. Màitteo 15. e 25. . 

Per qual caufa Gesh Crijìo nel guarire P idropi- 
co propofe iP Farifei P ejempio di un bue y che fi 
cava dalla foffa un giorno di fefla ì 

I. Per fupporre con elfi, ch’era lecito in gior- 
no di fefta cavare il bue caduto nel foftb, e con- 
chiudere poi contro elfi , che era pure lecito 
guarire un uomo , la di cui vita vale afta! più , 

L 2 che 
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che quella di una beflia. 2 . Per infegnarci. che 
dobbiamo valerci di ciò , che vi h di conforme 
tra la ragione , e le paflìoni degli uomini , per 
correggere ciò , che vi ò di còntratio fra di effe , 
facendo loro vedere per efempiq, che fe per ac- 
quiftare la fanità del corpo loff'rono incifioni do- 
lorofe ed oflervano efattàmente un^ auflerà re- 
gola di vivere, doverebbero con ragione far affai 
più per proccurare all’anima la fanità perfetta, 
e la vita immortale. 5*. Ambrogio. 

Perchè diffe , che chi fi efalta , fark umiliato , e 
chi fi umilia , farà efaltato ? 

■ Per guarire l’ idropifia rpirltualé de’ Farifei , 
che erano femore gonfi delift propria filma , è 
fitibondi di gloria, di nuovi onori, ed applau- 
fi , facendo loro vedere , che chi ama la vera 
gloria, deve unyliarfl ih quefia vita con la fpe- 
ranza certa di ^ffere nell’altra gloriofo fra gli ' 
Angeli j ma eh* ambifee {a. falfà gloria di quefio 
mondo , deve/ prepararli ad effere eternamente 
umiliato, e copfufo tra’ rimproveri de’ demoni.' 
5*. llarìo^ f • . .'T r 

ORA Z i. Q N E>,. 

A Màbilifiìmo Gesù, medico celefte , adoro 
con profondifiìmo olfequio quell’ infinità fa* 
pienza, e bontà ^ oolla quale volefie guarire mi- 
racolofamente l’ idropifia corporale d’ un mfermo , 
e porgere nell’ ifieffo tempo con le vofire àm-, 
miràbili infiruzioni l’efficace timedio ^er guarire 
l’ idropifia fpiritnale 'dell’ Umana fuperbia. Adoro 
quell’umiltà, e carità immenfa, che per guada- 
gnare l’ animò de’ Farifei , acciò hon> fbffero 'ne- 
mici della verità , e della lùce , fi degna giu- 
flificare le vofire divine operazioni coll’ efeni- 
pio di ciò , che praticavano efiì medefimi . 
Ma affinchè quelle infiruzioni non fiano inutili 
' a me , 
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ft me ) come lo farono a’Farifei, togliete, vi 
prego , dal mio cuore la^ fuperbia , che elevando- 
mi , mi allontana da voi , e datemi la vera u- 
mtlrà, che abbaffandomi , a voi mi avvicina . Fa- 
te, vi prego, che io pigli fempré T ultimo po- 
fto, come mi h veramente dovuto in qualità di 
peccatore . ^ * ... ^ 

Se voi, o mio Gesù, agnello di Dio immaco- 
lato , vi degnate per voftra pietà darmi quello 
vero fpirito d’umiltà, che mi porti Tempre a 
fuggire la gloria mondana , ed a pigliat 1’ ultimo 
luogo , che gloria grande farà mai per me ! quan- 
do venendo voi a celebrare le voltre nozze , non 
in prefhnza di pochi, convitati j ma in faccia di 
tutti gli uomini , e di tutti gli Angeli nell’ uni- 
verfal giudizio confonderete orribilmente i fuper- 
bi y cacciandoli dall’ alto pollo , che avevano ufur- 
■pato , gli umilierete nel piìi balFo dell’ inferno , 
e mi farete per vollra mifericordia falire al pa- 
radilb ad occupare una di quelle beate fedie , 
Così fia . 

Il 

DOMENICA DECIMASETTIMA 
DOPO LA PENTECOSTE. - 

* i . ,e 

I ' > 

JL/l che tratta il VANGELO ? ^ t 

Dell’amore di Dio, e' del^prolHmo \ di cui 
Gesìi Grillo parlò ad un Farifeo, Dottore della 
legge , che per tentarlo l’aveva interrogato , qual 
era il gran comandamento . Gli dine dunque 
Gesù, che il primo, e principale fra’ comanda- 
menti era^ d’ amare Dio con tutto il cuore , con 
tutta l’anima, e con tutta la mente, ed il,, fe- 
condo, ch’h umile al primo, era d’ amare il pról^ 
fimo , come fe ftelTo . Di modochh dall’ olTervan- 
za di quelli due comandamenti dipende tutta la 
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legge di Pio. Doto di quello domandò a’ Fari- 
lei , che cofa parelTe loro del Meffia , di chi fnf 
fe Figliuolo; ed dTi nfpondendogliVch’et 
|lio di Davide , Gesù replicò; Se Davide ne' 

r e come può 

efferglr Figlio ? Al che non Spendo effi , che 

iifpondere , d allora in poi non ebbero pili ar-^ 
dire d’ interrogarlo. Matteo aa. ^ 
L'amor di Dio, come è U primo, ed il ptinci* 
fate comandamento della legge} ^ 

M ^ inclinazione , 
ed li primo obbligo della creatura fecondo il I«! 
jne della ragione 3 è il principale, perchè Iddio 
effendo la bontà medelìma, è l’o^tto natura- 
le, ed ellenziale d ogni amore, ed il principio 
d ogni bontà , e d' ogni amabilità . Tew- 

Vtajo . 

Il comandamento ' di amare il projfymo come è lì- 
tmle a quello di amare, Dio ì 
I. Perchè P amore del .profHmo è un effetto » 
«d un regno dell’amore di Dio. e non fi può 
amare Dio fenza amare il proffimo , che ne ò 
I opera, e 1 imagine. 2. Perchè il pro®mo è P 
oggetto fecondano delia carità, ficcome Iddio ne 
è 1 oggetto primario . Perchè l’ amore di Dio 
è il principio, il modello, e’I fine , dal quale 
dobbiamo regolare il noflro amore verfo il prof, 
fimo. S. Tommafo, ^ 

. Come è pojfibile ^ che tutta la legge dipenda da^ 
due comandamenti deW amor di DJo, e del Prof* 
fimo ? '' 

r. Perchè chi ama Dio, come deve , fa fenvn 
pre volentieri tutto ciò . ch’egli comanda, e 
fugge coragaiofamente tutto do, ch’egli proibif- 
ce. a. Perchè tutte le pafiìoni dell’ uomo, come 
fono 1 odio , la '^eranza, l’ira, il defiderio , 
allegrezza, la trmezza ec. colle quali ferve o, 
li offeivle Dio o il ptoffwo , fox^) tJttte fnbordiJia-. 

_ H 
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te air amore, j. Perchè P amore è l’amtpa, ed 
il compendio della religione Criftiana . S, Ago^ 

fiiao. ’ «f. 1 . ’ 

Per qual caufa Gerì* Crtjlo , ejjeado interrogato 
circa U ■^imp comandamento « fpiogf* H primo > ed 
U facondo^ e poi interroga i Parifiiì 
. I. Por infegaar loro , che fe efllnon ramava- 
no, come loro Dio, dovey^ almeno amarlo 
come loro proflìmo, e non interrogarlo malizio- 
famente, come fecevano, per aver occafioae di 
caluoàiarlo. 2. Per confonderli , facendo vedere , 
che la loro cieca fuperbia gl’ inapediva di com« 
prendere, che il Meffia era tatto aflieme Fi- 
glio, e Signote di Davide. Figlio , in quanto 
era uomo, e dtfcendeva dalla di lui razza. Si- 
gnore, in quanto era Dio, ed il di lui Creatore • 
S, Agoftim .| 

ORAZIONE.’ 




D IO akiffìmo , Dio ottimo , Dio mafllmo ,' 
che per vortra mera bontà vi Cete degnato 
non folo permettermi , ma anche coman^farmi, 
che io vi ami , ed avete dichiarato , che il pri-' 
mo , e Principal comandamento c d’ amare voi 
con tutto il cuore, con tutta l’anima, e con 
tutte le forze, vi ringrazio infinitamente , che ^ 
mi comandiate una cofa tanto giufta, tanto fa- 
cile, tanto gloriofa, tanto vantaggio^ , e tinto 
conforme alla mia natuta. Ricordatevi ^erò, o 
Dio d’amore , che io non vi fo, nè vi poffb 
amare , come devo , fe voi fteflb non vi degnate 
inf^pirarmi , e darmi il voftro fante amore.. 

- Datemi dunque la grazia» che io vi ami, co- 
me devo, e quanto devo , cioè foirza mifura, 
e fenza modo. Datemi grazia, che tutti i pen- 
fierì della mia mente , tutti gli affetti del mio 
cuore , e tutte le azioni’ della mia .vita aon ab- 
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bìano'j che tl voflro fante amore per prlncrpìoi 
e la voflra mascìor gloria per fine. E perché la 
prova certa delì’ amore fono lè opere , vi a- 
ma, come deve, chiunque non fa ciò, che voi 
comandate, datemi di grazia l’ intelligenza , e P 
amore della vofira fanra legge, acciò la mediti 
di continuo, e PolTervi con fedeltà, e con gu- 
fto . Fate pur anche , ve ne prego , che io non 
ami me fteffo , fe non per voi , ed infegnatemi 
ad amare per fole amore di voi il mio profli- 
mo, come devo amare me medefimo , renden- 
dogli tutti i fervizj temporali, chepoffo, ecoo- 
perando con tutte le mie fòrze alla di lui eterna 
^ute . Fate in fomma , che a difpetto del de- 
monio , del mondo , e della carne io vi ami fem- 
pre più d’un amor fòrte, e fincero per render- 
mi degno d’ andarvi poi ad amare, anzi confu- 
marmi tutto nel voftro amore perfetto , e glorio- 
fo nella beata eternità Così ùa. . 

DOMENICA DEGIMAOTTAVA 
DOPO LA PENTECOSTE- 

Dj cAe tratta il VANG'ELO ? 

Del Paralitico, guarito da Crifio, il filale ve>^ 
dendolo diflefo, immobile in un letto, e volen- 
do ficompenfare la fède dì quelli , che gliel’ ave- 
I vano portato innanzi , gli diffe d’aver confiden- 
za , che i fuoi peccati gli erano perdonati . E 
perchè allora gli Scribi penfarono , che Gesù be- 
nemmiafle, egli riprefe la malignità de’ loro pen- 
fieri, dicendo, che gli era ugualmente fàcile: gua- 
rire le malattie, e perdonare i peccati . Ed af- 
finchè eS ne reflaflèro ben perfuafi , comandò al 
Paralitico di levarli fu, di pigliar il fuo letto, 
o d’ andarfene a cafa , il che fubito e.feguì Ondo 
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le Turbe piene di timore , e di ilupore glorili-* 
càrono Dio . S. Matteo g. 

Che cofa fignìfica it Paralitico , portato avanti 
a Gesti Crijlo ì 

Significa il peccatore , il quale' è ridotto ad* 
inipbtenza tale , che retta incapace di muoverft 
fpirltual mente » ciob , che non fola non può fare 
azione alcuna meritoria di vira eterna , le non è 
guarito da Gesti Critto, ed attìttitodallà fua gra- 
zia; ma nemmeno può aprir gli occhi per vede- 
re le fue gravi infermità, nb la bocca per di- 
mandarne it rimedio . Onde bifognà , che le per-* 
fone veramente caritatevoli lo portino avanti a 
Dio colle loro orazioni , e colla loro viva fède 
gli ottengano la guarigione. S. Girolamo. 

■ Per qual caufa Crijlo perdonò i peccati al Para^ 
litico ^ima di guarirlo? 

1. Per infegnarci , che fé vogliamo edere li- 
berati dalle infermità, e difgrazie, il piìificuro, 
anzi il vero mezzo ^ di togliere dalla cofcienza 

peccati , che ne fono la caufa la piò. ordina- 
ria . 2. Per guarirlo con ordine , e con fapienza ,, 
rifanando prima la parte principale, ch’è l’ ani- 
ma, dalla paralifia ftirituale del peccato, e poi 
il corpo dalla paraliua corporale. J*. Gregor. 

Per qual caufa ì Farifèi giudicarono j che Crijìou 
befìemmiaffe C quando diffe che perdonava i pecca-^ 
et al Paralitico} ^ ^ ^ . 

Perchè credendo,, che Critto fotte folaraenfe 
nomo, quale lo vedevano, ed elTendofi ottinati a 
non volerlo riconofcere per Dio , quale egli lì 
Ibceva, e dimoflrava d’elTere colle file opere , ve- 
ramente divine, penfatono , ch^ egli fi ufurpalTe! 
ampiamente 1 ’ autorità di Dio , ptefumendo di 
perdonare le offefe fatte a Diomedefimo. I.Tow^ 

' Perchè Crijlo comandò al Paralitico non filo di. 
levar Ji ^ ma anche di portar ' via Ìl fio letto ^ ed! 
andar [erte- a cafa ? 
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I. Per far vedere , che T aveya perfettamente 
guarirò. 2. Per dar ad intende!^, cne chic gua- 
rito dalla paralifia del peccato, deve portare ciò , 
che lo portava, e dominare ciò, che lo domi- 
nava, cioò raffrenare le fue paffioni ,. e cammi- 
nare verfo la cafa celefle , facendo molti atti 
delle virtìi contrarie a’vizj, che lo dominavano , 
per allontanarfì femore più dagli oggetti, ed oc- 
cafioni , che potrebbono portarlo a nuovamente, 
peccare . S. BemarAo ^ 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, IHo increato, Dio incarnato^ 
unico Mediatore, e Redentore del mondo, 
che per falvare gli uomini gli avete chiamati al- 
la fede con dimoflrar loro la voftra divina mif- 
fione ora con parole foavi , ed efficaci, ora con 
opere miracolofe, e ftupende, mi rallegro, eh’ 
efercitiate in tanti modi la voftra bontà onnipo- 
tente; mi rallegro, che pariate il corpo del Pa- 
ralitico, dandogli l’attività, che gli era natura- 
le , e rlfaniate la di luì anima , rendendole la 
fantità , alla quale la ordinafle nel crearla , e 
die le dette nel rigenerarla . Mi rallegro , che 
voi facciate conofeere agli Scribi, e Farifei , che 
la voftra autorità divina fi ttende npn folofopra 
i corpi , che guarite dalle malattie , e liberate 
dalla morte , ma ^anche fopra le anime , alle qua- 
li voi perdonate l peccati degni di morte,, ed 
infondete la vita fpirituale. 

Efercitate , vi^ prego , l’ ittefla autorità fopra 
di me , che efercitafte fopra quel fortunato para- 
litico . Non permettete di grazia , che la mia 
anima fi a paralitica nella fède, nella fperanza , e 
nella carità; ma fàlse, che la mia fede fiaviva, 
la fperanza. ferma , è la carità operante . Coman- 
date al mio fpìrito , ed al mio cuore di levarli 

fu, 
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fu , e di portare via il Ietto degli antichi erro« 
ri , e mali affetti , acciò non effendovi niente , 
che m’impedifca di camminare liberamente nel- 
la ftrada de’voftri comandamenti, io giunga fe- 
licemente alla cafa celefte per godervi ne’ fecoli 
de’ fecoli le dolci contentezze , che avete prepa- 
rato volìri eletti . Così fìa. 

DOMENICA DECIMANONA 
DOPO LA. PENTECOSTE . 

Di che tratta il FANGELO ? 

Della parabola degl’invitati alle npzze^ fatte 
da un Re al fuo Figliuolo, alle quali Grido 
comparò il Regno de’ cieli . DifTe dunque a’ Sa-' 
cerdoti, ed a’ Farifei , che il Re avendo fatto 
imbandire con gran mAgoi6cenz? le nozze al fuo 
figlio» mandò i funi fervi a chiamare gl’ invita- 
ti , e quelli ricufando di venire , mando una fe- 
conda volta altri fervitori , acciò li follecitalTero 
con maggior premura a yenirvi , dicendo loro , 
che tuttoferà all’ordine. ì|^a efli nemn^nó fece- 
ro cafo di quello fecondo 'i invito , anzi fe n’an- 
darono gli uni alla Villa J gli altri a fare i loro 
negozi, ecT altri eziandio dopo d’ aver maltrat- 
tato i fervitori gli^ uccifero , ond,e il Re fdegna- 
to fece trucidar^ qjoe’ micidiali , e abbruciare la 
loro città. Ma p»er non trolafciare le nozze im- 
perfette, in luogo degl’ invitati , cbe n’ .erano 
flati indegni , vi fece chiamare da’ fuoi fervitori 
tutti quelli , che fi trovarono per le firade . En- ^ 
traodo poi egli per vedergli, a tavola., vene tro-. 
vò uno, che non AV-evaTa vede nuziale, e lo ' 
fgridò , perctò fenza di. eflfa ,^veva avuto ardire 
à' entrare nel luogo del fèflino . Quello ammu- 
tolì» non Capendo , che rìfponc^re> ed il Re Io 
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fece gettare da' Tuoi mlaidri nelle tenebre effe» 
riori, piedi,, e mani legate. Indi Grillo conchiu* 
fe la parabola con dire , che molti fono chiamati ,, 
e. pochi eletti .. S. Matteo 22. 

Chi è quel Rej che fece le nozze al fuo Figlio} 

!.. £’ Iddio ,. il quale ha mandato il fuo Fi- 
gliuolo in «pedo mondo per unirli con matri- 
monio augurio , ed indiflblùljile alla natura urna* 
na , ed alla Chiefa per mezzo della Tua incar- 
nazione nel feno di Maria Vergine, Il quale gli. 
fervi di letto, nuziale . 2. E’ Gesti Grillo mede- 
lìmo , il quale ha inbandito le fùe nozze nel 
Sacramento , nel quale dona le fue proprie car- 
ni per cibo , ed il. fuo fangue per bevanda . San 
Gregorio . 

Chi fono gP invitati alle nozze 

1. Sono tutti gli uomini, Iddio' chiamandoli' 
tutti per farli membri, della Chiefa fua fpofa 
anzi per fare le loro anime fue fpofe per- mezzo 
della fede , della grazia , volendo , che tutti li! 
falvino. Giudei, Gentili, peccatori. 2. Sono 
tutti li Crillianiv Grillo invitandoli tutti ad an- 
darlo a ricevere nell’ E'ucarillia , promettendo di- 
guarire Ife loro infermità , fóllevare le loro mife-- 
rie, e dare loro una vita immortale. S. Girol. 

Per qttaP caufa Crijìà chiama, la Chiefa il’ Re^ 
gno del Cielo ? 

I. Perché ella ^ la fola congregazione cf uomi- 
ni , ove abita j e regna il Dio del Gielo . 2; Per- 
chè come H cièlo è lontano dalla terra, così la 
Chiefa , ed ì fuoi membri vivi fono lontani dall* 
amore delle cofe terrene, Ferchè il' Regno del 
Cielo, eh’ è la Chiefa trionfante, non può effe- 
re abitato, e. comporto, che da quegli uomini, 
i quali furono , e fono , o faranno membri della. 
Chiefa militante. S. Tommafo . 

Per qual caufa il Re cajìigò' con tanta feverit^. 
quegli invitati feorteft ed ingrati}’ 

Per 
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Per dar ad intendere , che Iddio dopo d’ aver 
fopportato il difprezzo , che i peccatori fàtmo 
della fua parola , e de’ fuoi Miniftri , chiude ad 
effì il feno della fua mifericorcTia , e fa doro pro- 
vare il rigore della fuàgiufHzia, diventando tan- 
to più fevero nel punire le ofFefe , che gli furo- 
no fatte , quanto piìi fu paziente nel dilTimulai- 
le , come fi vede nella perfona degli abbandona- 
ti Giudei. S. Gregorio. 

Che co fa ci vuol mfegnare Gesti Crijìo con dire^ 
che quelf uomo , il quale non portò alle mzxe In 
vejìe nuziale f fu gettato nelle tenebre* 

Ci vuol infegnare, che quel Criftiano , il qua- 
le non conferva la vede nuziale dell’innocenza 
ricevuta nel battefimo , o non la ricupera colla 
penitenza , o non apporta alle nozze dell’ Euca- 
rifiia la vede nuziale della lede, della purità, e 
della carità, in vece d’elTer ammeflb adle nozze 
del fefiino celefte , farà in punto di morte preci- 
pitato nell’inferno, ove non averà piìi nè mani 
per ben operare , nè piedi per raccorrete alia mi- 
fericordia di Dio* J* Bernardo.. 

ORAZIONE* 

V Erbo divino', amabilifiìmo Gesù , che pet 
ecceffa cP amore verfo l’ uomo vi fiere de- 
gnato fpofare la natura umana, vile, miferabile, 
ed infetta, per elevarla, arricchirla, e fantifi- 
carla, fiate eternamente benedetto'. Siate bene- 
detto ,. Spofo celefte , che con infinita fa{>ienza, 
e bontà avete formato la Chiela Cattolica per 
efifere voftra Spofa, Spofa fanta , perfetta, e len- 
za macchia , e le avete dato per dote le voftre 
grandezze, le voftre grazie , i voftri meriti . MI 
rallegro , che fecciate anche voftre fpofe le anima 
de’ fedeli . 

Vi ringrazio o mio buon^ Gesù d’ avermii 
Ann.. Eccl. Tom. !.. L. 7 fetta 
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fatto degno di tanto onore , e d’ avermi invitato 
alle voftre nozze del facro Altare. Datemi gra- 
zia , che io fia una fpofa fedele , e non rompa 
mai il facro nodo del voftro fanto amore, col 
quale vi fiete degnato d’ unirmi a voi. Datemi 
crazia di confervar fempre la velie nuziale della 
lantità, che ricevei nel fanto batte fi mo ; e per- 
chè per mia colpa l’ ho imbrattata con molte 
macchie, fate, che io la lavi sì bene nel bagno 
delle mie lagrime avvalorate dal fangue di Ge- 
sù Grillo , eh’ ella ricuperi il primo candore . 
Datemi grazia di non avvicinarmi mai al fanto 
fellino deir Eucariftia fenza apportarvi la velie 
nuziale della fede viva , del defiderio ardente y 
dell’ umiltà profonda , della purità di cuore , e 
dell’ amore fincero . Datemi grazia in fomma , o 
facro Spofo , di celebrare corf degnamente le vo- 
flre nozze in terra , che io meriti d’ andarle a 
coiifumare felicemente nel cielo. Così fia. 

I DOMENICA VIGESIMA DOPO 
LA PENTECOSTE . 


Df che tratta il VANGELO ? 

Del Regolo di Cafarnao , il quale elTendo ve- 
nuto incontro a Gesù, mentre dalla Giudea ve- 
niva nella Galilea, lo pregò, che andafle a gua- 
rire il fuo figliuolo inférmo . Gesù lo riprefe di 
poca fede, perchè non credeva in lui, fe non gli 
vedeva operare miracoli. Ma il Regolo perfi (fen- 
do a pregarlo, che gli andaffe a guarire il figlio, 
prima che fe ne morifle , il Salvatore gli rifpo- 
fe , che il fuo figlio viveva , il ch’agli credè . 
Ed ecco , che mentre fe ne ritornava , gli ven- 
nero incontro i fuoi fervitori , i quali raccerta- 
rono, che ii fuo figlio (lava bene. Il Regolo; 

non 
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non contento di quefto , dimandò loro, in che 
tempo avefle cominciato a migliorare, ed efH 
rifpondendogli , che la febbre l’aveva lafciato al- 
le fett’ ore del giorno precedente , egli conobbe , 
che quella era appunto 1 ’ ora , in cui Gesti Cri- 
fto gli aveva detto , che il fuo figlio era guari- 
to ; onde credè in lui con tutta la fua cafa. S, 
Giovanni 4. 

Che cofa dobbiamo imparare dal Regolo^ il qua- 
le và a dimandare a Crifto la falute del figlio^ 

I. Che ne’ bifogni delle famiglie , e nelle no- 
ftre malattie il piò efficace rimedio è_ di ricorre- 
re primieramente a Dio, eh’ è il primo Padre, 
ed il medico fovrano . 2. Che Iddio fi ferve del- 
le avverfità per cangiare il cuore degli uomini , 
feparandogli dalle creature , alle quali ftavano at- 
taccati , o facendoli conofeere l’ ifiabilità di effe . 

Che il timore, che hanno gli uomini di per- 
dere ciò, che pofTedono, gli obbliga di ricorrere 
a Dio, e dopo aver loro fatto conofeere la di lui 
onnipotenza, fpefib gliela fa amare. S.Agoftino, 

Per qual caufa Gesh Crijìo riprende il Regolo 
di poca fede y mentre queflo credè , ch^ egli potejfe 
guarirgli il figlio ? 

I. Perchè il Regolo fupponeva forte necelTario , 
che il Redentore andarte a cafa fua per guarirgli 
il figlio , confidandoli nella di lui prefenza , e 
non nella di lui virtù divina , che poteva opera- 
re per tutto , come lo credè il Centurione , il 
i^uale non dimandò , che una parola per la gua- 
rigione del fuo fervitore . 2. Perchè dimandava là. 
falute corporale del figlio , e non dimandava là 
falure fpirituale della fua propria anima . S. Greg^ 

Mentre il Regolo era così imperfetto nella fedcy 
per qual caufa il Salvatore gli coficejfe la grava ^ 
che dimandava ? ‘ 

I. Per proccurare con quel benefizio una fede 
perfetta non folo al Regolo , ma anche a tutta 

L 8 là 
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la di lui cafa. 2. Per infegnarci, che la grazia 
avendo diverfi gradi , non bifogna pretendere 
che quelli, l quali ritornano a Dio, giunMuo. 
fubito a’ gradi più. perfetti , anzi il Signore, li la- 
foia fpeflfo durante lungo tempo ne’ più baffi, ac- 
ciò conofcano meg io la loro debolezza , ed im- 
potenza , e così r edifizio della loro pietà , eflfen- 
do fondato fopra 1 ’ umiltà , e cognizione del loro 
nulla , fia più fermo , e più fodo . S. Agoflìno . 

Per Qual caufa P Evangelica ojferva^ che il Re-^ 
gola effendofi informato delP ora ,, in. cui il figlio fi 
era portato meglio y credè in Crifìo con tutta lafua 
cafa ? ^ ^ 

I. Per darci ad intendere che allora cominciò- 
ad avere una fede perfetta , riguardando Gesù. 
Crifto come il fuo Salvatore , con che fu guari- 
to dalla malattia dell’ incredulità . 2. Per infe- 
gnarci a fare attenzione fopra la. condotta di Dio- 
verfo di noi , acciò- conofcendo le grazie anche 
più fecrete, che riceviamo da lui, ci infiam mia- 
aio nell’ amore d’ un tal Padre >, che in mille.- 
mòdi continuamente ci. benefica ,. S. Tommafo ,. 


O R A Z I O N. E.. 


O Dio. eterno,, ptdre di tutti i , padri ,. fperan^ 
za,, e confolazione degli, afflitti, fia bene- 
det ta quella bontà fuprema ,. con la quale condi- 
fcendeiie alla preghiera, del Regolo, padre afflit- 
to per la malattia del fuo figlio. Sia benedetta 
quella virtù infinita,, che fi fervi delle difpofi- 
zioni imperfette del padre, per dargli una fede- 
perfetta, e guarì l’infermità pc-ricolofa dèi figlio, 
fenzachè andafte da lui . Mi rallegro , 0 Medico, 
celerte , che non folo abbiate refo la falute cor^ 
porale ad un membro, ma di più abbiate dato la 
Calure fpirituale a tutto il corpo, convertendo. al- 
la. V. olirà fanta fede tutta la famiglia del Regolo*. 

Ado- 
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Adoperate, vi prego , anche fopra di me 1» 
voftra grazia onnipotente fenza aver riguardo all e^ 
mie imperfezioni, ed ingratitudini , che me ne 
rendono indegno . Fate , che tutte le avverfità di 
quefto mondo mi fervano di ftimolo per andare 
a voi , e per iliaccarmi dall’ affetto fmoderato 
delle creature , fcoprendomi chiaramente la loro 
vanità , ed incoftanza . Fatemi di grazia fentire 
quella virtù benefica, che fantifichi me, e tutte 
le perfone, che mi appartengono , acciò ferven- 
dovi. con fervore di fpirito , meritiamo gli eterni 
premi » promeffi a chi fin all’ ultimo refpiro per* 
leverà fedelmente nel voftro fervizio . Così fia ^ 

DOMENICA VIGESIMAPRIMA 
DOPO LA PENTECOSTE. 


1^) r che tratta il VANGELO ì 
Del Re ,, che fa rendere conto a’ fuoÌ fervito- 
ri ; ad uno de’ quali, che gli doveva cinquecen- 
to mila feudi, e non aveva di che pagarlo, con- 
-donò tutto il debito, perchè gettarofegli a’ piedi 
lo fiipplicò d’ avergli compaflìone . Indi queflo- 
fervitora , in vece d’ aver anche egli compafTìo- 
ne d’ un altro fuo confervitore , che gli doveva 
dieci feudi , T afferrò ftrettamente al collo con 
dire , che gli pagaffe ciò , che gli doveva . E ben- 
ché coftui non avenda di che pagarlo, fe gli get- 
tafle a’ piedi , fupplicandolo , che gli defle un po- 
co di tempo, con che 1’ averebbe foddisfatto in- 
teramente -, l’ altro però non volle aver pazienza, 
ma lo fece carcerare , finché pagaflé tutto il de- 
bito . Il Re effendo fiato informato di queflo fatto 
dagli altri ferviteli , che fe n’ erano rammaricati , 
chiamò quel fervi tote , e gli difle ; ah fcellera- 
Ijo.,, e. indegno, io ti ho condonato uija fomma 


Digitized Ly Gooj^lc 



2^8 Anno 'Ecchjtajiteo 

grofTiffima , folamente perchìi me ne hai prega- 
to , e non era dovere, chetuaveffì l’inefracom- 
paflìone verfo d’ un tuo compagno ? E fdegnatofi 
contro coflui , lo diede in mano de’ carnefici , che 
Io tormentaffero , finche rendeffe tutto il debito . 
Così ( concbiude Criflo ) farà il mìo Padre ce- 
Lejìe vsrfo di quelli^ che non perdoneranno di ve- 
ro cuore rC loro fratelli , S. Matteo i8. 

Chi è quel Re^ che fece render conto a' fuoi Ser- 
vitori ? 

E' Iddio medefimo, Re del cielo, e della ter- 
ra, il quale nel giorno del giudizio farà render 
conto a tutti gli uomini, i. De’ beni fpiriruali , 
che ha mefTo loro nelle mani , come fono 1’ ani- 
ma , la grazia , i facramenti , infpirazioni , buo- 
ni efempj , prediche, libri di pietà, confolazio- 
ni , tribolazioni. 2. De’ beni corporali, come fo- 
no il corpo, la fanità, il tempo , le comodità 
ec. Delle ofTefe, che gli abbiamo fatto con 
penfieri, parole, ed opere. 4. Delle opere buo- 
ne , che abbiamo tralafciaro , e di quelle , che ab- 
biamo fatto male . S. Girolamo . 

Che cofa dobbiamo imparare dal Servitore ^ il 
quale gettato fi a' piedi del Padrone ottenne la re- 
miffione del Juo gran debito ? 

Dobbiamo imparare, eh’ efTendo noi debitoria 
Dio di fomme immenfe per l’ abufo, che abbia- 
mo fatto de’fuoi beni, fs vogliamo , ch’egli ce 
le condoni , conviene gettarfegli a’ piedi , ed im- 
plorare la fua mifericordia con umiltà, con pen- 
timento, con vera volontà di far penitenza , e di 
non abufare più della fua pazienza. S. Girolamo^ 
Che cofa Jignifica quel Servitore indegno, il qua- 
le fece carcerare il fuo compagno per effere pagato^ 
da lui di' una piccola fomma f 

Significa. I. L’ ingiuflizia degli uomini , i quali 
in Luogo di trattare i loro fratelli colla medefi- 
iiai compafUone, e carità , colla quale Iddio U 

trai- 
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tratta, non vogliono perdonar loro piccole ofTe- 
fe, mentre effi dimandano a Dio II perdono di pec- 
cati graviflìmi . 2. La crudeltà di quelli, li qua- 
li in vece di far parte a’ loro fratelli de’ beni tempo- 
rali , che hanno ricevuto da Dio , vogliono eflere pa- 
gati da’ medefimi a tutto rigore, fenza nemmeno 
conceder loro un poco di tempo . T. Grijoflomo. 

Chi fono que' Servitori , che accufano apprejfo del 
Re il loro compagno ingrato y ed inumano? 

Sono gli Angeli medefimi , li quali fi fdegna- 
no , quando gli uomini , che fono infinitamente 
obbligati a Dio, trattano con crudeltà gli altri 
uomini, che fono loro fratelli. S. Grifojìomo. 

Perchè quel Re fece tormentare il Servitore crudele , 
finché pagaffe il deldtOy che già gli aveva condonato ? 

Per darci ad intendere, chela durezza, ed in- 
gratitudine , con la quale trattiamo Dio nella 
perfona del noftro proflìmo, merita, che Iddio 
rivochi le grazie , che già ci ha fatte , e ci ca- 
flighi con tutta feverità. Efiendo legge gluflif- 
fima, ch’egli giudichi fenza mifericordia quelli, 
che non averanno voluto far mifericordia a’ loro 
fratelli . S. Giacomo 2. 

ORAZIONE. 

O Re de’ Re , Padrone de’ Padroni , dalla di cut 
liberalità infinita mi fono venuti tanti be- 
ni di grazia , e di natura , vi ringrazio d’ efTere 
flato così prodigo verfo di me de’voffri favori 
fenza alcun riguardo della mia indegnità, e in- 
gratitudine ; confefTo alla Maeftà voftra d’ effervi 
tanto debitore , che non \ mai pofTìbile pofla fod- 
disfare ad una minima parte de’ miei debiti , fe 
voi medefimo non mi date il vofiro Santo amo- 
re , con cui io. pofia pagarvi ; confefTo , che quan- 
to fono , e quanto poflTo , tutto ^ volito : aino 
meglio confefTarmi «arico di' ^iti, e del tutto 

Lofuf- 
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*nfufficlente a poter corrlfpondere al minimo de^ 
benefizi , che continuamente mi fate , che di man- 
care in avvenire agli obblighi della gratitudine . 

Riconofco , o Signore ^ che i miei debiti vati 
crefcendo alla giornata con nuove grazie , che mi 
fate , e con nuove offefe , che io vi faccio . Deh ! 
non fiate rigorofo in efigerli : non mi trattate 
fecondo la voftra giuflizia : che gloria farebbe la * 
voflra, o mio Creatore, fe per pagarvi diftrug- 
gefte la voftra creatura, conlégnandola a’" demo- 
ni voftri miniftri per tormentarla ? Quanto più 
gloriofo farà per voi, o Dio onnipotente , o Pa- 
dre delle mifericordie , fe manifeftate fopradi me 
la voftra onnipotenza, e fegnalate la voftra cle- 
menza , condonandomi- L miei debiti , e dandomi 
i mezzi di pagarvi / 

Fatelo per voftra pietà applicandomi i meriti 
di Gesù Crifto : datemi il vero fpirito di peni- 
tenza , che mi porti a ^ftigare volontariamente 
me fteftb per Lfconrare le mie gravi colpe . Da- 
temi lo fpirito di gratitudine, che mi porti ad 
tmpiepre in avvenire a gloria voftra i beni ri- 
cevuti dalla voftra liberalità . In fomma datemi 
un cuore così mifericordiofo verfo del mio proffi- 
mo , che mi porti ad ajutarlo ne’ fuoi bifogni , com- 
patirlo ne’ fuoi difetti , e tollerarlo nelle ingiurie „ 
che mi fa, acciò avendo fatto inifericordia agli 
altri nel tempo , io goda gli effetti della voftra 
mifericordia nell’eternità . Cosi fia 

DOMENICA VIGESIMASEGONDA. 
DOPO LA PENTECOSTE.. 


D I che tr-atta il VANGELO l 
^ D’ una dimanda , fatta a Gesù da’ Farifei , i qua- 
li. avendo concento afixeme,. in che modo, po- 
^ treb- 
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Irebbero pigliarlo a parola , gli mandarono i loro 
difcepoli, che §H diceflero : Maeflro , noi fappia^ 
mOj che voi dite la verità, ed in fegnate fenzaal.:^ 
cim rifpetto umano la via per andar a Dio ; diteci 
dunque , che^ cofa vi pare } £" egli lecito di paga-^ 
ne il tributo a Qefare , o no ? Ma Gesìl. conofcen- 
do la loro malizia , difle ; o ipocriti , perchè mt 
tentate ? e fattofi mottrare una moneta, colla quac 
le fi pacava il tributo , dimandò loro, di chi 
era queir impronto, e quella foprafcritta , edeflt 
avendogli rifpollo , eh’ era di Cefare , egli fog- 
giunfe : Rendete dunque a Cefare , ciocch' è di C?-- 
fare ,. e a Dio , ciocci^ è di Dio., S. Matteo 22, 
A che fine i Farifei prima d^ interrogare CesT^ 
lodarono tanto la di lui integrità} 

I. Per nafeondere meglio la malignità de’ loro 
cuori Cotto il manto dell’adulazione, e pigliarlo- 
con quelle parole lufinghevoli , come fi pigliano 
ì pefei all’ amo . 2 . Per caparrarcelo , \cciocch’^ 
egli dieefle liberamente, che il tributo era ingiu,^ 
fio, e così potefiero precipitarlo impunemente ^ 
5 . Crio/ojt. 

Come potevano, i Farifei forprendere^ Gestt , ine 
terrogandolo , fe era lecito^ o- no di pagare il tri^^ 
auto a Cefare ? 

Perchè, s’ egli diceva, che non fi dbveva pa- 
gare il tributo, r averebbono accurato di fedizio- 
ne, e di delitto di lefa- Maefià apprefib a Cefa- 
re ; e fe a contrario diceva , che fr doveva pa- 
gare, 1 accuCavano apprefio la Sinagoga, la qua- 
le pretendeva, che gli Ebrei, come* popolo di- 
Dio , avevano dà efCere fempre- Uberi , ed efentt 
da ogni pefo,. e gabella, e così i tributi efiendo 
ingiuftì nfpetto a loro^ efli non erano temiti à 
pagarli . Grifojìomo . 

• qual catffa Gesù Crijló fece fembiantedi non 
comfeere, di chi era F impronto della moneta, élò> 
dimandò a Fartfei ? 

' -n 

L.- Per. 


Digitized by Coogle 


ì£z Anno 'Eccloftajtico 

1. Per infpirare col fijo efempio a’ fuol fecuact — 
il difprezzo delle ricchezze , i poirelTori delle qua- 
li ^ molto difficile, che polTano entrare nel Re- 
gno de’ Cieli. 2. Per fondare con fodezza, ed 
evidenza tale fopra le loro medefime parole la 
fua rifpofla, ch’effi ne redalTero ammutoliti , « 
confali . S. Girolamo . 

Perché dice di rendere a Cefr^e ciò , ch"^ è di 
fare ^ e a Dio ciò , ch^ è di Dia f 

I. Per non offender Cefare, fe diceva non do» 
verfegli pagare il tributo da lui pretefo; e non 
inimicaru la Sinagoga, fe la dichiarava fbgget- 
ta al tributo, dal qu^eella lì credeva efedre. 2. 
Per avvifarci, ch’effendonoi l’imagine, e l’ope- 
ra di Dio , dobbiamo effere tutto a lui , impie- 
garido^ ài fuo fervizio e l’ anima , e il corpo , eh’ 
egli ci ha dato . Per infegnarci , che non vi 
ì autorità temporale, la quale poffa difpenfarci 
dall’ ubbidienza dovuta alla legge di Dio . 4. Ch’ 

^ cofa glufta il pagare il tributo a’ Sovrani, per- 
che le monete portano il loro impronto, e per- 
ché effi colla loro autorità , e vigilanza ci con- 
fjrvano la vita, l’onore, e i beni, e ci fanno» 
godere mille comodi. 5 *. Tommafo^ 

ORAZIONE. 

A Mabiliffimo Gesù , Dio eterno , Dio fapien- 
tiffimo, che col lume della voftra intelli- 
genza penetrate i più fecreti ripieghi de’ cuori » 
mi rallegra, che con la voftra infinita fapienza 
confondiate la malizia, e l’ invidia de’Farifei 
li quali cercavano di forprendervi nelle voftre pa- . 
role per rendervi odiofo o a Cefare , o al Po- 

r lo . Mi rallegro , che diate loro una rifpofla 
aggiuflata, che vi confervi l’amore del popo- 
lo fenza irritare Io fdegno del Principe . 

Datemi grazia , che a voflro efempio io fap- 

pia 


Diu- 


Parte IL delle Domeniche 2 1^5? 

fi A temperare }e mie parole con prudenza tale , 
che tradlfca mai la verità, violi le redo- 
le della carità, e della prudenza. Datemi grazia, 
che ficcome ho l’ onore di portare, la volita di- 
vina imagine, ed eflere tutto voftro per obbllco 
di natura, così mi dia tutto a voi per volontà, 
e per elezione. Fate, o buon Gesìi, che il com- 
mercio , F efeinpio , e l’ autorità degli uomini non 
m’ inducano mai a violare la. volita fanta legge , 
Datemi, vi preso, e lume da poter ben diììin- 
guere gli obblighi divini dagli umani, e forza da / 
poter preferire quegli a quefti . Ditemi grazia in 
fomQa di riferire tutti ^i accidenti della vita , 
tutte le creature, e mafiìime me medefimoa voi , 
mio^ creatore , e mio Dio , acciò dopo di avervi 
' fervito nel tempo coll’amore, e fedeltà, che de- 
vo, io meriti d’ andarvi a godere nell’ eternità 
Così fia.. 

' DOMENICA VIGESIMATERZA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

Di cèe tratta il VAICELO ? 

. -, Dell’ EmorroilTa , e dalla Figlia del Principe 
della Sinagoga , il quale fu a fupplicare umil- 
•mente Gesù , che andalfe a rifufcltare la fua 
Figlia , la quale era morta allora . Ed ecco , che 
mentre egli vi andava , una Donna , la quale pa- 
tiva dufTo di fangue da poi dodici anni , fe gli 
aosoflò a dietro, e gli toccò l’orlo della velie, 
con ferma fede di dover effere guarita . Il Sal- 
vatore fi voltò ad ella , e le dilTe ; Figliuola , ah- 
hi confidenza , che la tua fede ti ha guarita . E di 
-fatto ella fu rifanata in quel punto medefimo . 
Giunto poi che fu Gesù alla cafa di quel Prin- 
cipe , trovandovi una folla dì gente , che face- 
va 
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▼4^ rumore, le diffe di ritirarfi , che la fanctul-: 
la'non era morta, ma dormiva. Ufcita poi che 
fu la gente , egli entrò , e prefa la fanciulla per 
mano , la fecq alzar viva . S. Matteo p. 

Che cafa dobbiamo imparare dal modo , col qua» 
le quel Principe va a pregare il Salvatore di ri» 
fufcitargli la Figliuola ? 

Debbiamo imparare , che per elFere efauditi 
nelle noftre orazioni conviene, i. Metterli, alla 
prefenza di Dio per mezzo della lède, colla qua- 
le ci avviciniamo fpiritualmente a Gesù, ficco- 
me quel Principe fe gli avvicinò corporalmente. 

2. Umiliarci al di lui efempio , riconolèendo , 
che i noftri peccati non folo ci rendono indegni 
di ricever grazie da Dio, ma anche di ftare alla \ 

tua prefenza . Efporgli con tanta fiducia t \ 

noftrt bifogni , maflime gli tpirituali . S. Ber»- 
nardo . 

Per qual caufa il Salvatore volle guarire la ma» 
lama così lunga ^ e vergognofa di quella Donna eoi 
Jolb toccamento dell' orlo della fua vejìe ? 

Per moflrare. i. Che tutto ciò, che gli appara 
teneva , aveva una virtù, efficace. 2. Che gli 
ufi , ed efercizj li più piccoli della fanta Chiefa 
poflbno giovare per fantificarci , e guarirci , te 
fono danoLadoperati con vera fede. Che dob- 
biamo ricorrere ne’ noflti bifogni alle Reliquie 
tanto di Crifto ^ che de’ tuoi Santi ; perche Id- 
dio fe ne ferve , quando gli piace per comunicaz- 
ci miracolofamente le fue grazie, per glorificare 
i fuoi Santi , e per ricompenfare la noftra fede-, 
e divozione. 5 !. Tommafo . ■: 

Perchè prima ^ entrare nella ftanza^^ove era 
la morta ^ cf^ egli voleva rifufeitare ^ fece ufeire la 
gente ì 

Per infegnarci. t. Che Iddio non vuole abi- 
tare nel medefimo cuore col mondo , onde bito- 
g.na. rinunziare all’ amore dell? uno,, a delP altro, ^ 

2. Che 
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1. Che ^er rìfufcìtare dalla morte fpirituale dell’ 
anima, il vero mezzo b di ritirarfi nella folitu- 
dine, cioè lungi dal tumulto, dagl’impicci, ed 
impegni del mondo per riflettere feriamente alla 
fua cofcienza. S. Bernardo. 

Perchè diffe , che quella fanciulta non era mor* 
ta , ma che dormiva l 

Per darci ad intendere, i. Che la morte de’ 
Gialtj , de’ quali quella fenciulla , ancor innocen- 
figura, è come un dolce Tonno, poi- 
ché efli Te ne vanno a ripofare nel feno di Dio. 

2. Che gli era tanto facile il rifufcitarla , che 
IO ivegììirla.. San Girolamo. 

ORAZIONE. 

I 

D IO Tanto, Dio miTericordioTo , Dio onnipoi 
teme , a^ cui è così ftcile guarire le malat- 
tìe le piò pericolofè , ed invecchiate , che le pili 
leggiere , e le piò TreTche, e di rifuTcitare da mor- 
te , che Tvegliare dal Tonno, io ammiro, edumil- 
mente adoro la voflra bontà onnipotente , Topra 
la quale ho fondata , e fondo tutta la mia Tpe- 
tanza. Riconofco, e confèflb, che. Te nulla poC* 
10 , e nulla merito da me , voi potete il tutto 
da voi , ed il tutto avete meritato per me , i vo- 
«ri meriti elfendo di gran lunga Tuperiori a’ miei 
demeriti y e la voflra mifericordia wpravvanzan- 
do la mia malizia . 

Degnatevi condurmi nella dolce Tolitudine deir 
anima, fcMciando dal mio fpirito le maflìme , 
ed 1 penUeri die! mondo j e dal mio cuore gU 
affetti , e defiderj della terra, che m’impedifco- 
no di Tentire la voce della voflra grazia , e del- 
le fante infpirazioni : Degnatevi, vi prego, di 
venire a me, voflra creatura, per guarire le mie 
infermità fpirituah , liberarmi dal peTo de’ miei 
ficcati , e prefervariTÙ dalla morte eterna * 

S^en.-^ ' 
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Stendete fopra di me per-vollra pietù quella 'ma* 
no benefica , che dà la vita , e unite la voftra 
grazia forte, ed efficace alla mia volontà debole, 
ed inferma , acciò l’ animi , .la fortifichi , e la. 
ramifichi, e le faccia face opere o;ieritorie della 
vita eterna . Così fia . 

DOMENICA VIGESIMAQUARTA 
DOPO LA PENTECOSTE, 

l che tratta il VANGI:L0 , 

Della diflruzione di Gerufalemme , come figtH 
ra della diflruzione univerfale del mondo avanti 
il Giudizio finale , il quale farà precinto dair 
abbom inazione , che fi vedrà nel luogo facro , e 
da giorni co$l calamltofi , e funefli , che , fé Id* 
dio non gli avefTe fcortati , gli eletti medefimi 
farebbono in pericolo di pervertirli nel vedere 
gli flupendi prodigi , che faranno l’ Anticriflo , 
ed i falli Profeti , acquali però non fi ha da da* 
re fede . Allora faranno in vero grandi guai per 
le donne' gravide , e per le nutrici, ed acciò non 
vi fiano anche guai per voi , pregate , che non 
fiate obbligati a fuggire in tempo dMnveroo, o 
in giorno di fabbato , e fé v’ incontrate ad effe* 
re nella Giudea, fuggitevene alle montagne, e 
,fe fiere alla campagna , avvertite bene a non ri- 
tornare a cafa per pigliare cofa alcuna. Appena 
farà finita la tribolazione di quei tempi tanto 
calamitofi , che il fole , e la luna fi ofcureran- 
NO , le fielle , e le sfere celefii fi fcommoveran- 
no , e comparirà nel cielo il fegno della Croce'. 
Allora piangeranno tutti li popoli della terra al 
vedere venire dal Cielo Ge^ìi Criflo affìfo fulle 
nuvole con gran potenza , e maefià , ed all’ in-, 

teu* 
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tendere U tromba ^ventofa degli Angeli , li 
quali da quattro angoli del mondo chiameranno 
tutti gli uomini a comparire al giudizio . S. Mat^ 
feo 14. 

Per qual caufa Crifìo predice f fègni ì f le cir- 
eofìanze della fine del mondo fatto la figura della 
dijhuzione di Gerufalemmeì 
' I. Perchè la fine del mondo farà lo fpianto , 
e diftruzione totale del genere umano , ficeome 
la dUlruzione di Gerufalemme fu lo (pianto del 
popolo Ebreo. 2. Per non lafciarci luogo a du- 
bitare, che il Giudizio finale, benché lontano j 
debba feguire nella forma fpa ventola , ch’egli ci 
predice, la diftruzione di Gerufalemme elTendo 
feguita appunto con tutte le circoftanze da lui 

f >redette . 3. Acciò i peccatori fitìventati da’ ma- 
i , che faranno allora inevitabili , proccurino a- 
deffo d’ evitarli , convertendoli ^ veramente a 
Dio, e facendo frutti degni di penitenza. S.Gre» 
gorìo . / ^ - 

Per qual caufa Crijh allega wv»’ fegni del Giu» 
dizio la profanazione de' lui^hi fauti 

Perchè i luoghi Sacri eflendo il rifugio de’pe<^ 
catori contro la giu(Uzia-dì Dio, alloVa mag- 
giormente efsH vien provocato a vendetta, quai^ 
do gli uomini lo firapazzano nella fua propria 
cafa , eh’ egli ha particolarmente eletta per tro- 
no della fua maeftà, e mifericordia . San Giro-> 

tant o . 

- V Anti<;rifia , ed è falfi Profeti faranno veri 
miracoli * 

No, non v’è, che Iddio folo, ed i Santi in 
di lui nome,, che pofFano fare veri miracoli v 
ma l’ Anticrifto , ed i falfi Profèti faranno per 
opera del demonio cofe così firaordinarie , e tan- 
to fuperiori alle fòrze dell’ uomo , che parranno 
veri miracoli , capaci d’ ingannare gli eletti me- 
definfi , le Iddio non li prefervafle dall’ illufic- 
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ne , e dall’ errore , ilinminandoli colia luce della 
lua grazia. S. Amhrogia. 

■ Per qual càufa Crijio eforta a fuggire nelle mon^ 
tagne ^ ed a non ritornare nella città ? 

1. Perche le montagne furono il folo rifugio 
de’ Giudei per non eflere avviluppati nello ftret- 
tiflìmo, e crudele affedio di Gerufalemme) ove 
moltiflìmi morirono di fame , e -di patimenti , e 
gli altri dopo la prefa della Città o furono tru- 
cidati , o venduti a viliflìmo prezzo . z. Per aw 
virarci , che prima del Giudizio dobbiamo ricor- 
rere alle montagne fante , cio^ all’orazione, ed 
al Santi , implorando il loro ajuto , e fantifican- 
do le anime noftre con elevare il cuore verfo il 
cielo, fenza rincrefcimento della perdita de’ beni 
della terrai. S. Agojìino, 

Perchè Crijìo predice guai maggiori alle donne 
gravide , ed alle nutrici , che alle altre perfone ? . 

I. Perché le donne gravide , e le nutrici ef- 
fendo impicciate , e caricate delle loro creature, 
non potevano così facilmente fuggire dalla Cit- 
tà affediata. a. Per darci ad intendere , che le 
perfone piene dell’amore del mondo, le quali 
nodrifcono affetti terreni, o fono gravide di buo- 
ni defiderj, e non li partorifcouo mai, cioè non 
li mettono in pratica, aVeranno più da temer© 
nell’ ora della morte , e del giudizio , San . C?re- 
gorio » 

Perchè ci eforta a pregare ^ che non ftamo obblU 
gali di fuggire in ipvemoy o in giorno di fab» 

' iato ? 

t. Perché l’inverno ^ Cagione troppo impro- 

f >ria per fuggire, e flare alla campagna, o nelle 
élve , come fecero quegli, che. vollero sfuggire 
^ l’ afTedio di Gerufalemme, e nel fabbato non era 
lecito a’Giudei.di far viaggio di molte miglia . 
2. Per dar ad intendere , che le perfone, le qua- 
li faranno forprefe dal tempo del giudizio , du- 
rante 
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lunte r inverno , cio^ mentre fono fredde , e fen*< 
za amor di Dio, o nel fabbato, ch’b giorno di 
ripofo, ciob mentre Hanno languide, ed oziofe 
fenza far opere buone, faranno pervertite dallè 
minacce >, lufinghe, o falfi miracoli dell* AnticrU 
fto* Per ingegnarci, che non bifogna afpetta- 
re la vecchiaia, eh’ b l’ inverno della vita^ per 
darli a Dio, e far opere buone. S, /Igojì» 

** » • * 

ORAZIONE. 


M IO divino Gesù, amabililtimo Redentore, 
poiché ^ egualmente vero , che per decre- 
to della divina giuftizia voi avete da venire a 
giudicare il mondo , e che per effetto della vo- 
flra bontà voi ci avvifate di quel giudizio , pre- 
dicendocene ì fegni-, acciò ci prépariamò àd ef- 
fo, fiate eternamente benedetto. Mi rallegro, o 
mio Gesù , rti rallegro , che voi , che già fotte 
fu la terra 1’ obbrobrio degli uomini , veniate dal 
Cielo con gran maettà per riparare la vottra glo- 
ria , per confondere i voftri nemici , e per con- 
folare i voftri eletti. O Giudice univerfale, ve- 
nite pure a giudicare il mondo, venite nella glo- 
rij^ ch’^ dovuta al Figliuolo di Dio, venite a 
dittipare la gloria , e felicità imaginaria de* figli- 
uoli del fecolo per cangiarle in lagrime, in umi- 
liazioni , ed in iniferie eterne . Venite a cangia- 
re le afflizioni, e le lagrime paffeggiere de’ vo- 
ftri eletti in una vera, e perpetua allegrezza. 

Ma acciò in quel gran giorno io poffa com- 
parire fenza confùfione al vottro corpetto , ed' 
eflere metto alla vottra dettra, fate, che io ttac- 
rhi adeffo il mio cuore da’ terreni affetti , che 
.netta in pratica quei buoni dettderi , e rifolu- 
zioni , che tante volte formai , e fcancelli con > 

ope- 
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Mere degfie di penitenza ie colpe palTate» 0 
Giudice fovrano , cke'fiete fiato accufato, gto^ 
dicato , condannato « e ctoci6flb ingiaOatnente 
per me , io fpero , che , come mio Redenmre » 
mi fcufetete, mi difenderete, mi alTolverete . 
Spero, che perdonandomi per amor della vohfa 
morte, mi darete una fentenza di vira, acciò 
vada a vivere col Padre eterno, con Voi, ecoft 
lo Spirito Sauto nel regno preparato a* voilri e- 
letti per tutta P eternità. Così fìa. 


FWE DELIA SECONDA PARTE . 
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